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COMITATO PERMANENTE PER LE INCOMPATI-

BILITÀ, LE INELEGGIBILITÀ E LE DECADENZE

Mercoledì 10 marzo 2010.

Il Comitato, che si è riunito dalle 15.25
alle 15.40, ha avviato l’istruttoria sulla
posizione del deputato Giuseppe Drago.
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Mercoledì 10 marzo 2010. – Presidenza
del presidente Pierluigi CASTAGNETTI.

La seduta comincia alle 9.15.

Sui lavori della Giunta.

Pierluigi CASTAGNETTI, Presidente,
con riferimento alla controversia, pen-
dente innanzi all’autorità giudiziaria di
Roma fra i deputati Zazzera e Mantovano,
fa presente che nella giornata di ieri ha
tentato di contattare le parti. Ha parlato
con l’on. Mantovano, il quale ha anche
depositato una memoria (che è in distri-
buzione), ed egli non si è detto contrario
a una soluzione stragiudiziale, purché l’of-
ferta provenga dal collega Zazzera. Con
quest’ultimo, pur ripetutamente cercato,
viceversa non è riuscito a interloquire.
Sicché, se non vi sono obiezioni propone
un rinvio alla prossima seduta.

La Giunta concorda.

Maurizio PANIZ (PdL) domanda il rin-
vio dell’esame delle questioni concernenti
i deputati Goisis e Pini.

La Giunta concorda.

Comunicazioni del Presidente in materia

di conflitti di attribuzione.

Pierluigi CASTAGNETTI, Presidente, av-
verte che il Presidente della Camera ha
chiesto l’orientamento della Giunta in or-
dine a un conflitto d’attribuzione elevato
dalla Corte di cassazione in confronto di
una delibera di non sindacabilità della
Camera assunta nella XIII legislatura, in
favore del deputato della IX legislatura
Costantino Belluscio, citato per danni dal
dottor Salvatore Senese. La corte d’appello
di Roma non aveva elevato conflitto e
aveva respinto la domanda risarcitoria.
Dopo il ricorso del dottor Senese, la Cas-
sazione ha elevato conflitto che la Corte
costituzionale ha dichiarato ammissibile
con ordinanza datata 22 febbraio 2010 ma
adottata il 13 gennaio in camera di con-
siglio. Nel frattempo, l’11 febbraio 2010
l’ex collega Belluscio è deceduto.

È noto che – se una delle parti del
processo civile viene a morte dopo essersi
costituita per mezzo di difensore – se
questi comunica in udienza la morte della
parte o ne dà notizia mediante notifica
alla controparte, il processo s’interrompe e
l’attore deve riassumere il processo entro
6 mesi. Questa regola, tuttavia, nel giudizio
di cassazione non trova applicazione. Sic-
ché il giudizio in corso presso la Suprema
corte non rimane interrotto e il conflitto
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non perde il suo oggetto. Il parere della
Giunta rimane pertanto attuale. Chiede se
vi siano interventi al proposito.

Marilena SAMPERI (PD) ritiene che un
parere ponderato non possa prescindere
da un più accurato esame della documen-
tazione. Propone pertanto un rinvio del-
l’esame della questione.

(Così rimane stabilito).

Seguito dell’esame della domanda di autorizzazione

all’utilizzazione di intercettazioni di conversazioni

del deputato Nicola Cosentino (doc. IV, n. 6).

(Seguito dell’esame e rinvio).

Antonino LO PRESTI (PdL), relatore,
ricorda che nella seduta del 3 febbraio
scorso aveva già proposto il diniego del-
l’autorizzazione. I documenti pervenuti
dalla Corte di cassazione e dal GIP di
Napoli non gli hanno fatto mutare opi-
nione. Sull’arresto del deputato Cosentino
l’Assemblea si è incontrovertibilmente pro-
nunciata nel dicembre dello scorso anno e
la domanda in titolo non fa che riproporre
la medesima ipotesi accusatoria che egli
ritiene priva di sufficienti elementi di
supporto. Ribadita la sua proposta di
diniego dell’autorizzazione, considera op-

portuno che l’eventuale dibattito presso la
Giunta prosegua in un’altra seduta, con-
statata l’imminenza di voti in Assemblea.

Pierluigi CASTAGNETTI, Presidente,
concordando la Giunta, rinvia il seguito
dell’esame della domanda in titolo, come
anche della richiesta di insindacabilità
relativa al collega Guzzanti, alla seduta
della Giunta che convoca sin d’ora per
domani, 11 marzo 2010, alle ore 9.

La seduta termina alle 9.40.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

ESAME DI DOMANDE DI DELIBERAZIONE

IN MATERIA DI INSINDACABILITÀ

Esame di una domanda di deliberazione in
materia d’insindacabilità nel procedimento
civile nei confronti del deputato Silvio
Berlusconi pendente presso il tribunale di
Milano (atto di citazione del Gruppo edi-
toriale L’Espresso) (Doc. IV-ter, n. 14) (rel.
GAVA).
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AUDIZIONI

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente della III Commissione della
Camera dei deputati, Stefano STEFANI. —
Interviene il Ministro degli affari esteri,
Franco Frattini.

La seduta comincia alle 14.

Audizione del Ministro degli affari esteri, Franco

Frattini, sulla riorganizzazione del Ministero degli

affari esteri.

(Svolgimento, ai sensi dell’articolo 143,
comma 2, del regolamento e conclusione).

Stefano STEFANI, presidente, avverte
che la seduta sarà trasmessa, oltre che
attraverso l’impianto audiovisivo a circuito
chiuso, anche in diretta sul sito internet
della Camera dei deputati. Introduce bre-
vemente l’audizione.

Il Ministro Franco FRATTINI svolge
una relazione sui temi oggetto dell’audi-
zione.

Intervengono per formulare quesiti ed
osservazioni il senatore Claudio MICHE-
LONI (PD) e i deputati Franco NARDUCCI
(PD), Francesco TEMPESTINI (PD), Gu-
glielmo PICCHI (PdL), Gianni VERNETTI
(Misto-ApI), Mario BARBI (PD), Fabio
PORTA (PD), Piero FASSINO (PD) e Ro-
berto ANTONIONE (PdL).

Il Ministro Franco FRATTINI replica ai
quesiti posti e fornisce ulteriori precisa-
zioni.

Stefano STEFANI, presidente, dichiara
conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 15.30.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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COMMISSIONI RIUNITE

I (Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio e interni)
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COMITATO DEI NOVE:

DL 4/2010: Istituzione dell’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei beni
sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata. C. 3175, Governo . . . . . . . . . . . . . . . . . . 7

COMITATO DEI NOVE

DL 4/2010: Istituzione dell’Agenzia nazionale per

l’amministrazione e la destinazione dei beni seque-

strati e confiscati alla criminalità organizzata.

C. 3175, Governo.

Il Comitato si è riunito dalle 14.45 alle
15.05.
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ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente della II Commissione, Giulia
BONGIORNO.

La seduta comincia alle 15.05

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo

e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativa ai

servizi nel mercato interno.

Atto n. 171.

(Seguito esame, ai sensi dell’articolo 143,
comma 4, del regolamento, e rinvio)

Le Commissioni proseguono l’esame
dello schema di decreto all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 4 marzo
2010

Giulia BONGIORNO, presidente, avverte
che i relatori hanno presentato una pro-
posta di parere (vedi allegato 1). Inoltre,
sono state presentate due proposte alter-
native di parere, una a nome del gruppo

del Partito democratico (vedi allegato 2) e
una a nome del gruppo dell’Italia dei
valori (vedi allegato 3).

Antonino LO PRESTI (PdL), relatore
per la II Commissione, fa presente che la
proposta di parere dei relatori, sostanzial-
mente già illustrata nell’ambito delle pre-
cedenti sedute, tiene conto delle audizioni
svolte e di quanto emerso nel corso della
discussione. Rileva, inoltre, come le pro-
poste alternative di parere presentate con-
vergano in molti punti con la proposta di
parere del relatore.

Anna Teresa FORMISANO (UdC) pre-
senta una proposta di parere a nome del
gruppo dell’Unione di centro (vedi allegato
4) e la illustra.

Laura FRONER (PD) illustra la proposta
alternativa di parere presentata a nome del
Partito democratico (vedi allegato 2).

Giulia BONGIORNO, presidente, nessun
altro chiedendo di parlare, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.25.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2006/
123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006,

relativa ai servizi nel mercato interno (Atto n. 171).

PROPOSTA DI PARERE DEI RELATORI

Le Commissioni riunite II Giustizia e X
Attività produttive, commercio e turismo,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo concernente attuazione della diret-
tiva 2006/123/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 12 dicembre 2006,
relativa ai servizi nel mercato interno (atto
n. 171);

rilevato che non sembrano avere ri-
scontro nello schema di decreto alcuni
principi e criteri direttivi previsti dall’ar-
ticolo 41, comma 1, della legge n. 88 del
2009 (legge comunitaria 2008) e, in par-
ticolare, la promozione dell’elaborazione
dei codici di condotta e disciplinari, fina-
lizzati a promuovere la qualità dei servizi,
di cui alla lettera b) del citato articolo 41,
comma 1; il criterio di cui alla lettera e)
che prevede un elenco allegato al decreto
legislativo di eventuali regimi autorizzatori
richiesti per l’accesso alle attività di ser-
vizi; il criterio di cui alla lettera s) che, nel
garantire l’applicazione della normativa
del luogo in cui viene effettuata la pre-
stazione dei servizi, faceva salvi i tratta-
menti più favorevoli al prestatore previsti
contrattualmente, ovvero assicurati dai
Paesi di provenienza con oneri a carico di
questi ultimi;

rilevato che, ai fini della determina-
zione della nozione di « professione rego-
lamentata », l’articolo 8, comma 1, lett. m),
rinvia alla definizione contenuta nell’arti-
colo 4, comma 1, lett. a), del decreto
legislativo 9 novembre 2007, n. 206, attua-
tivo della direttiva 2005/36/CE (cosiddetta
« direttiva qualifiche »), definizione che

non appare pienamente coerente con
quella contenuta nell’articolo 3, paragrafo
1, lett. a) della medesima « direttiva qua-
lifiche »;

evidenziata l’esigenza di un testuale
recepimento della nozione comunitaria di
« professione regolamentata » anche nel-
l’ambito del decreto legislativo n. 206 del
2007;

considerato che già in questa sede
occorre intervenire sulla nozione di « pro-
fessione regolamentata », chiarendo all’ar-
ticolo 8 che ad essa sono riconducibili
tutte le prestazioni che la legge attribuisce
ad una determinata categoria professio-
nale, a prescindere dalla circostanza che
esse configurino o meno una riserva;

richiamato l’ordine del giorno
9/03210/011 accolto dal Governo nella se-
duta del 24 febbraio 2010, che impegnava
il Governo a tenere conto della unicità e
singolarità del settore del turismo ricrea-
tivo balneare nazionale già nel decreto di
recepimento della direttiva 123/2006/CE,
valutando la possibilità dell’esclusione del
settore dall’applicazione della medesima o
di diverso trattamento rispetto al più ge-
nerale campo dei « servizi »;

segnalata l’esigenza, emersa nel corso
delle audizioni svolte, di evitare interpre-
tazioni estensive della nozione di « risorse
naturali » contenuta nell’articolo 16 dello
schema di decreto legislativo, sia per ra-
gioni di coerenza con la normativa comu-
nitaria (articolo 12 e considerando n. 62
della direttiva) sia per non penalizzare –
in particolare attraverso l’equiparazione,
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operata da alcune regioni, dei posteggi in
aree di mercato alle risorse naturali – il
settore del commercio ambulante e su
aree pubbliche, caratterizzato dalla pre-
senza di oltre 160.000 microimprese, quasi
tutte a conduzione familiare;

evidenziata l’opportunità di appor-
tare correzioni alla formulazione del testo
e di inserire anche la categoria dei geo-
metri tra le previsioni di modifica degli
ordinamenti professionali;

rilevato che l’articolo 71, trasfor-
mando in dichiarazione di inizio attività
l’autorizzazione attualmente prevista per
l’apertura di un punto esclusivo e non
esclusivo di vendita di quotidiani e perio-
dici, potrebbe pregiudicare la possibilità di
un effettivo accesso all’informazione da
parte dei cittadini, anche in contrasto con
principi riconosciuti nella Carta dei diritti
fondamentali dell’Unione europea;

segnalata la necessità di mantenere il
ruolo degli agenti di affari in mediazione,
alla luce delle esigenze di tutela dei con-
sumatori e di sicurezza della circolazione
dei beni immobili, esigenze peraltro evi-
denti al legislatore comunitario allorché
richiede l’inserimento nei codici di con-
dotta elaborati a livello comunitario le
condizioni cui sono soggette le attività
degli agenti immobiliari (considerando
n. 114 della direttiva);

rilevato che l’articolo 26 della diret-
tiva prevede l’adozione da parte degli Stati
membri di misure di accompagnamento
volte ad incoraggiare i prestatori a garan-
tire, su base volontaria, la qualità dei
servizi, in particolare facendo certificare o
valutare le loro attività da organismi in-
dipendenti o accreditati;

sottolineato che, in una prospettiva di
miglioramento della qualità dei servizi e di
tutela dei consumatori, occorre dare at-
tuazione al sopra richiamato articolo 26,
affidando – escludendo espressamente le
professioni regolamentate – ad appositi
organismi indipendenti compiti di valuta-
zione e certificazione delle attività dei
prestatori di servizi, nonché della loro

idoneità allo svolgimento dell’attività sulla
base dei requisiti previsti dalla normativa
nazionale e comunitaria,

esprimono

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

a) all’articolo 8, concernente le defi-
nizioni, al comma 1, lettera m), dopo le
parole: « attività professionali » siano ag-
giunte le seguenti: « , riservate e non
riservate »;

b) nell’esercizio del potere regola-
mentare previsto dall’articolo 48, si prov-
veda prioritariamente all’adeguamento
dell’ordinamento professionale degli assi-
stenti sociali, dei chimici, degli ingegneri e
architetti, ai principi contenuti nel decreto
legislativo, con disposizioni analoghe a
quelle previste direttamente dallo schema
di decreto legislativo per altre professioni
regolamentate;

c) all’articolo 73, sia mantenuto il
ruolo degli agenti di affari in mediazione,
come disciplinato dalla legge 3 febbraio
1989, n. 39;

e con le seguenti osservazioni:

a) all’articolo 48, che demanda a
specifici regolamenti l’adeguamento della
normativa secondaria vigente in materia di
professioni regolamentate, sia precisato il
rinvio all’articolo 17, comma 1, della legge
n. 400 del 1988;

b) dopo l’articolo 60, sia aggiunto il
seguente: « 60-bis. (Modifiche alla legge 7
marzo 1985, n. 75, recante modifiche al-
l’ordinamento professionale dei geometri).
1. All’articolo 2 della legge 7 marzo 1985,
n. 75, sono apportate le seguenti modifi-
cazioni: a) al comma 1, punto 1), le parole:
« delle Comunità europee » sono sostituite
dalle seguenti: « dell’Unione europea »; b)
al comma 1, punto 3), dopo la parola:
« anagrafica » sono inserite le seguenti: « o
il domicilio professionale »; c) dopo il
comma 2 è inserito il seguente « 2-bis. Il
decreto di riconoscimento della qualifica
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professionale ai sensi del titolo III, del
decreto-legislativo 9 novembre 2007,
n. 206, costituisce titolo per l’iscrizione
nell’albo »; dopo il comma 3 è aggiunto il
seguente: « 3-bis. Al procedimento per
l’iscrizione nell’albo si applica l’articolo 45
del presente decreto legislativo;

c) agli articoli 63, 64, 65, 66, 67, 68
e 84 sia sostituito l’erroneo riferimento
all’articolo 19, comma 2, secondo periodo,
della legge n. 241 del 1990, con il riferi-
mento al terzo periodo dello stesso
comma;

d) all’articolo 63, comma 8, appare
erroneo il riferimento all’articolo 6, commi
1 e 2, che tratta di altra materia (servizi
di trasporto);

e) si valuti l’opportunità di soppri-
mere l’articolo 71 o, in subordine, di
mantenere in capo ai comuni la facoltà di
definire dei piani di localizzazione dei

punti vendita esclusivi e non esclusivi di
quotidiani e periodici;

f) all’articolo 84, comma 4, recante
l’abrogazione di tutte le leggi e di regola-
menti statali incompatibili con il conte-
nuto della nuova disciplina attuativa della
direttiva servizi, la formula abrogativa
esplicita innominata appare una superflua
e, al limite, equivoca ripetizione di quanto
stabilito dall’articolo 15 delle disposizioni
sulla legge in generale.

g) sia data compiuta attuazione al-
l’articolo 26 della direttiva, prevedendo
idonee misure atte ad incoraggiare –
escludendo espressamente le professioni
regolamentate – i prestatori a garantire,
su base volontaria, la qualità dei servizi
facendo certificare o valutare la loro at-
tività da organismi indipendenti o accre-
ditati e promuovendo la elaborazione di
carte di qualità, anche a livello comuni-
tario.
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2006/
123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006,

relativa ai servizi nel mercato interno (Atto n. 171).

PROPOSTA DI PARERE DEL GRUPPO DEL PD

Le Commissioni riunite X (Attività pro-
duttive) e II (Giustizia);

esaminato, ai sensi dell’articolo 143,
comma 4 del regolamento della Camera, lo
schema di decreto legislativo recante at-
tuazione della direttiva 2006/123/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 12
dicembre 2006, relativa ai servizi nel mer-
cato interno, autorizzato ai sensi dell’ar-
ticolo 41 della legge 7 luglio 2009, n. 88
(legge comunitaria 2008);

La Commissione II (Giustizia);

in relazione all’articolo 4 del decreto
legislativo 206/2007, che non sarebbe pie-
namente coerente con l’articolo 3 della
direttiva qualifiche 2005/36/CE, osserva
che ciò che rileva ai fini della clausola di
specialità prevista nel citato articolo 3
della direttiva servizi è la prevalenza di
altri atti comunitari che disciplinino pro-
fessioni specifiche e non già i decreti
legislativi di recepimento di detti atti co-
munitari.

In conseguenza, non appare oppor-
tuna alcuna modifica del decreto legisla-
tivo in parte de qua, essendo peraltro la
materia delle professioni regolamentate
oggetto di discussione nelle Commissioni II
e X, anche al fine della emanazione di una
legge quadro che disciplini tutte le pro-
fessioni, ordinistiche e non.

A) considerati i principi ed i criteri
direttivi specificati nella delega di cui
all’articolo 41, comma 1 della legge 7
luglio 2009, n. 88 (legge comunitaria 2008)
con cui è stato disposto che il Governo

nella redazione dei decreti legislativi per
l’attuazione della direttiva 2006/123/CE sia
tenuto a seguire, tra gli altri, i seguenti
principi e criteri direttivi:

1. promuovere l’elaborazione di co-
dici di condotta e disciplinari, finalizzati,
in particolare, a promuovere la qualità dei
servizi, tenendo conto delle loro caratte-
ristiche specifiche (articolo 41, comma 1,
lett. b);

2. definire puntualmente l’ambito og-
gettivo di applicazione (articolo 41, comma
1, lett. d);

3. prevedere un allegato al decreto di
recepimento che elenchi i regimi autoriz-
zatori che si intende mantenere perché
ricorrono specifici presupposti di necessità
(articolo 41, comma 1, lett. e);

4. individuare espressamente, per
tutti i servizi rientranti nell’ambito di
applicazione della direttiva, gli eventuali
requisiti compatibili con la direttiva me-
desima e necessari per l’accesso alla re-
lativa attività e per il suo esercizio (arti-
colo 41, comma 1, lett. i);

5. garantire l’applicazione della nor-
mativa legislativa e contrattuale del lavoro
del luogo in cui viene effettuata la pre-
stazione di servizi, fatti salvi trattamenti
più favorevoli al prestatore previsti con-
trattualmente, ovvero assicurati dai Paesi
di provenienza con oneri a carico di questi
ultimi, evitando effetti discriminatori non-
ché eventuali danni ai consumatori in
termini di sicurezza ed eventuali danni
all’ambiente (articolo 41, comma 1, lett. s);
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B) considerati i principi ed i criteri
direttivi della direttiva 2006/123/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 12
dicembre 2006, relativa ai servizi nel mer-
cato interno ed in particolare:

1. il considerando 7 della direttiva
2006/123/CE in cui si afferma che la
direttiva « istituisce un quadro giuridico
generale » (...) che « si basa su un approc-
cio dinamico e selettivo che consiste nel-
l’eliminare in via prioritaria gli ostacoli
che possono essere rimossi rapidamente e
nell’avviare un processo di valutazione,
consultazione e armonizzazione (..) grazie
al quale sarà possibile modernizzare pro-
gressivamente ed in maniera coordinata i
sistemi nazionali che disciplinano le atti-
vità di servizi. »;

2. l’articolo 39 della direttiva 2006/
123/CE che introduce un meccanismo di
valutazione reciproca tra gli stati membri
e la Commissione europea in cui risulta
basilare il monitoraggio e l’elencazione dei
regimi di autorizzazione esistenti nei vari
stati membri al fine di valutarne i requisiti
oggettivi e soggettivi per realizzare una
normativa coordinata a livello nazionale
indispensabile per realizzare un vero mer-
cato interno dei servizi;

3. il considerando 17 in cui sia af-
ferma che la « presente direttiva si applica
soltanto ai servizi che sono prestati dietro
corrispettivo economico » e che « i servizi
di interesse generale (SIG) non rientrano
nella definizione di cui all’articolo 50 del
trattato e sono pertanto esclusi dall’ambito
di applicazione della presente direttiva. »
Pertanto è fondamentale che gli Stati
membri nella titolarità della propria legi-
slazione definiscano precisamente i Servizi
di interesse generale al fine di tutelare
aspetti fondamentali del nostro modello
sociale;

4. nel medesimo considerando 17 si
afferma che al contrario dei Servizi di
interesse generale, i Servizi di interesse
economico generale (SIEG) sono servizi
che essendo prestati dietro corrispettivo
economico, rientrano nell’ambito di appli-
cazione della direttiva. Tuttavia per alcuni

di essi la direttiva prevede la non appli-
cazione (trasporti) mentre per altri pre-
vede delle deroghe specifiche solo in re-
lazione alla libera prestazione dei servizi.
Anche in questo caso la definizione dei
SIEG appare fondamentale. Infatti il con-
siderando 70 afferma che « possono essere
considerati SIEG solo i servizi la cui
fornitura costituisca adempimento di una
specifica missione d’interesse pubblico af-
fidata al prestatore dallo Stato mediante
atti la cui forma è stabilita da ciascuno
Stato membro, e precisare la natura di
tale specifica missione. », mentre il consi-
derando 72 afferma che sono correlati « ai
compiti importanti relativi alla coesione
sociale e territoriale. »;

5. l’articolo 10 in cui viene sancito il
principio della libertà di accesso ed eser-
cizio delle attività di servizi prefigurando
il superamento della pianificazione regio-
nale;

6. il considerando 40 della direttiva
in cui viene esplicitata la nozione di « mo-
tivi imperativi di interesse generale » ela-
borata dalla Corte di giustizia nella pro-
pria giurisprudenza relativa agli articoli 43
e 49 del trattato elencando quei motivi che
rivestono un interesse generale e tra i
quali sono ricompresi « la tutela dei lavo-
ratori, compresa la protezione sociale dei
lavoratori »;

7. l’articolo 6 in cui si afferma che
« La presente direttiva non pregiudica la
legislazione del lavoro »;

8. l’articolo 3 « Relazione con le altre
disposizioni del diritto comunitario » in
cui si afferma che in caso di conflitto tra
le disposizioni della direttiva e determinati
altri atti comunitari questi ultimi preval-
gono. Tra di essi vi è la direttiva 96/71/CE
relativa al distacco dei lavoratori nell’am-
bito di una prestazione di servizi recepita
nel nostro ordinamento dal decreto legi-
slativo 25 febbraio 2000, n. 72 che prevede
che i prestatori debbano conformarsi alle
condizioni di lavoro e di occupazione
applicabili nello stato membro in cui viene
prestato il servizio.
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9. l’articolo 26 della direttiva recante
« Politica in materia di qualità dei servizi »
in cui si prevede che gli stati membri
adottino misure di accompagnamento
volte ad incoraggiare i prestatori di servizi
a garantire volontariamente la qualità del
servizio reso mediante certificazione da
parte di un organismo indipendente o
accreditato o con ricorso a carte di qualità
o marchi predisposti da ordini professio-
nali a livello comunitario;

10. l’articolo 25 recante la disciplina
sullo Sportello Unico quale interlocutore
unico per espletare le procedure e le
formalità necessarie allo svolgimento delle
attività di servizi;

C) rilevato che lo schema di decreto
legislativo recante attuazione della diret-
tiva 2006/123/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 12 dicembre 2006,
relativa ai servizi nel mercato interno,
autorizzato ai sensi dell’articolo 41 della
legge 7 luglio 2009, n. 88 (legge comuni-
taria 2008) presenta dei profili problema-
tici in relazione alle tematiche illustrate
nei precedenti punti A) e B) ed in parti-
colare:

1. con riferimento all’elaborazione
volontaria di codici di condotta e discipli-
nari e all’adozione di misure di accompa-
gnamento per la qualità dei servizi, pre-
vista sia tra i criteri della legge delega
(articolo 41 legge 88/09) sia all’articolo 26
della direttiva 2006/123/CE, lo schema di
decreto legislativo non appare conforme in
quanto non reca alcuna disposizione in
materia;

2. con riferimento al processo di
valutazione, consultazione ed armonizza-
zione della normativa nazionale e comu-
nitaria e al meccanismo di valutazione
reciproca di cui al considerando 7 ed
all’articolo 39 della direttiva 2006/123/CE,
il monitoraggio delle procedure autorizza-
torie per il commercio a livello regionale
risulta iniziato ma non concluso e questo
implica una grande incertezza sulla mo-
dalità di applicazione regionale e locale
delle previsioni della direttiva con proba-

bili sfasature nel recepimento della diret-
tiva. Infatti, anche alla luce di tali diffi-
coltà la delega legislativa di cui all’articolo
41 della legge 88/09 ha indicato quale
ulteriore criterio direttivo per il recepi-
mento della delega quello di « definire
puntualmente l’ambito oggettivo di appli-
cazione » della direttiva servizi. Lo schema
di decreto non risulta conforme a tale
criterio in quanto individua solo i settori
esclusi e demanda ad un Decreto inter-
ministeriale l’individuazione di ulteriori
settori che, a seguito di approfondimenti,
saranno ulteriormente esclusi;

3. tale lacuna determina una grave
opacità sulle concrete modalità applicative
della direttiva servizi che, configurandosi
come quadro giuridico generale, ha solo il
compito di definire la struttura e le regole
dell’istituendo sistema dei servizi del mer-
cato interno europeo. Allo stato membro
compete invece definire nel dettaglio per
ciascun settore che rientra nell’ambito di
applicazione della direttiva quali siano i
servizi che ritiene di dover continuare a
sottoporre a regime autorizzatorio e quali
possono essere semplificati. In considera-
zione del mancato recepimento del criterio
direttivo della delega e della mancata
conclusione del monitoraggio delle proce-
dure autorizzatorie per il commercio a
livello regionale, sarebbe auspicabile che il
Governo predisponesse un testo legislativo
a parte, distinto dal recepimento del qua-
dro giuridico generale della direttiva ser-
vizi, suddiviso per settori, in cui risulti in
maniera univoca, per ciascun settore, quali
procedure si semplificano e quali regimi
autorizzatori si intendono mantenere;

4. inoltre, lo schema di decreto legi-
slativo non recepisce nemmeno un altro
criterio direttivo della legge delega, stret-
tamente connesso al precedente, laddove si
prevedeva « l’individuazione, in allegato al
decreto di recepimento, di tutti i regimi
autorizzatori che si intende mantenere ».
A riguardo si ribadisce quanto affermato
al punto 3, ossia che lo schema di decreto
recependo una direttiva « quadro » reca
solo i principi generali attraverso cui ef-
fettuare, appunto in via di principio, una
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distinzione tra le attività che necessitano
di autorizzazione e quelle per le quali è
sufficiente la dichiarazione di inizio atti-
vità ad efficacia immediata che non co-
stituisce regime autorizzatorio, senza for-
nire alcun elenco di quelle discipline o di
quei settori in cui si intende mantenere un
regime autorizzatorio;

5. lo schema di decreto legislativo
non reca nessuna definizione dei Servizi di
interesse generale laddove è fondamentale
che vengano definiti con precisione nel-
l’ambito del margine di manovra consen-
tito dalla direttiva alla luce del valore
sociale di tali servizi;

6. allo stesso modo manca una pre-
cisa definizione di Servizi di interesse
economico generale ed anche in questo
caso sarebbe opportuno precisare in ma-
niera più dettagliata possibile il perimetro
di tali servizi compresi nell’ambito di ap-
plicazione della direttiva ma sottoposti a
regimi derogatori;

7. in relazione all’articolo 10 nono-
stante si possa concordare in senso gene-
rale con il principio ivi recato per cui
l’accesso alle attività di servizio e il loro
esercizio non è soggetto ad autorizzazione
salvo che in alcuni casi (la salvaguardia di
alcune disposizioni come quelle in materia
fiscale, sanitaria, ambientale i motivi im-
perativi di interesse generale e le deroghe
specifiche in attuazione di norme comu-
nitarie) è necessario considerare attenta-
mente quale sarà l’impatto sulla normativa
nazionale e soprattutto regionale in ma-
teria di pianificazione commerciale, in
particolare per quanto riguarda le strut-
ture di distribuzione medio-grandi;

8. lo schema di decreto legislativo
non recepisce tra i motivi imperativi di
interesse generale « la protezione sociale
dei lavoratori » prevista nella direttiva;

9. sul tema del regime giuslavoristico
applicabile ai dipendenti del prestatore di
servizi comunitario che agisce in regime di
libera prestazione di servizi lo schema di
decreto fa salve le regole definite dalla
direttiva del 1996 sul distacco dei lavora-

tori, prevedendo all’articolo 23 che a tali
lavoratori si applichino, per il tempo della
loro utilizzazione in Italia, le medesime
condizioni contrattuali garantite al lavo-
ratore italiano. Tuttavia l’articolo 20 in-
troduce un’altra fattispecie di prestazione
definita « temporanea », i cui prestatori
sembrerebbero assoggettabili ai « requisiti
applicabili ai prestatori di servizi stabiliti
in Italia (..) in caso di prestazione tem-
poranea e occasionale solo se sussistono
ragioni di ordine pubblico, di pubblica
sicurezza, di sanità pubblica o di tutela
dell’ambiente ». A riguardo bisognerebbe
approfondire vari aspetti. Innanzitutto è
necessario chiarire se la norma comporti
anche la non applicazione del diritto giu-
slavoristico italiano in caso di prestatore
temporaneo o occasionale; in ogni caso è
opportuno un approfondimento ulteriore
dell’articolo 20 comma 2 che prefigura
una « zona franca » per i prestatori occa-
sionali e temporanei rispetto al sistema di
regole e controlli delineato dalla direttiva
e dal decreto di recepimento. Per tali
ragioni risulta fondamentale definire la
nozione di « temporaneo », in particolare
qualora venisse confermata l’interpreta-
zione che esclude tali soggetti dall’appli-
cazione del diritto del lavoro italiano se
non in casi specifici. È evidente altrimenti
che a un prestatore di servizio che vin-
cesse un appalto in Italia potrebbe con-
venire portare con sé « temporaneamente »
(per quanto tempo?) e non distaccare i
propri lavoratori. Sarebbe altresì oppor-
tuno inserire al comma 2 dell’articolo 20
tra le ragioni che determinano l’applica-
zione di regole nazionali anche quelle
connesse alla tutela del lavoratore e alla
protezione sociale del lavoratore. A ri-
guardo la legge delega è molto chiara nei
criteri direttivi disponendo che il decreto
di recepimento deve « garantire l’applica-
zione della normativa legislativa e contrat-
tuale del lavoro del luogo in cui viene
effettuata la prestazione di servizi, fatti
salvi trattamenti più favorevoli al presta-
tore previsti contrattualmente, ovvero as-
sicurati dai Paesi di provenienza con oneri
a carico di questi ultimi, evitando effetti
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discriminatori nonché eventuali danni ai
consumatori in termini di sicurezza ed
eventuali danni all’ambiente. »;

10. per quel che concerne lo Spor-
tello Unico si rileva che l’articolo 25 si
limita a ribadire e confermare quanto
stabilito dall’articolo 38 del decreto-legge
112/2008 estendendo la competenza dello
Sportello unico alle prestazioni di servizi
oltre che alla realizzazione e trasforma-
zione di impianti produttivi. Si rileva a
riguardo che il regolamento di riordino
dello Sportello unico previsto nel suddetto
articolo 38 non è stato ancora emanato e
quindi l’applicazione della norma risulta
condizionata dall’assenza della disciplina
attuativa. Si evidenzia come in mancanza
di tale disciplina l’articolo 25 del decreto
legislativo introduce un’innovazione, pre-
vedendo che laddove i comuni non istitui-
scano tale Sportello le relative funzioni
siano surrogate dalle sole Camere di com-
mercio in maniera automatica. Tale pre-
visione risulta in contrasto con quanto
stabilito alla lettera c), comma 3 dell’ar-
ticolo 38 del decreto-legge 112/08 in cui è
previsto anche l’utilizzo delle agenzie per
le imprese quali soggetti privati accreditati
per l’attestazione della sussistenza di re-
quisiti previsti dalla normativa per la rea-
lizzazione, la trasformazione, il trasferi-
mento e la cessazione dell’esercizio di
attività di impresa. Inoltre mentre la nor-
mativa del decreto-legge 112/08 prevede
che per il passaggio delle funzioni dello
sportello unico dai comuni alle camere di
commercio sia necessaria una delega
espressa, lo schema di decreto lo rende
automatico. A riguardo si segnala che nel
decreto legislativo di riordino del funzio-
namento delle camere di commercio, di
recente approvazione definitiva, non com-
pare nessun riferimento specifico all’eser-
cizio delle funzioni dello sportello unico.

11. sempre in relazione allo Sportello
unico si rileva una lacuna nella documen-
tazione che i prestatori di servizi devono
fornire all’amministrazione nazionale re-
lativa alle condizioni contrattuali dei la-
voratori impiegati. Occorre che i prestatori
di servizio comunitari comunichino alle

autorità italiane, anche attraverso lo spor-
tello unico, tra i documenti da presentare
previsti all’articolo 25 e segg., il numero, le
qualifiche, il tipo e le condizioni contrat-
tuali dei lavoratori che svolgeranno in
Italia la loro opera. Senza tale comunica-
zione si rivelerebbe difficoltoso verificare
la corretta applicazione delle norme di
diritto del lavoro ma soprattutto difendersi
dal pericolo di ricorso al lavoro nero. Di
fronte a ispezioni nei luoghi di lavoro di
prestatori di servizi non italiani si do-
vrebbe fare affidamento solo sulla colla-
borazione amministrativa tra autorità na-
zionali competenti, attraverso il sistema
telematico di reciproca assistenza IMI (in-
ternal market information) il cui funzio-
namento potrebbe richiedere non poco
tempo. In ogni caso il novero di informa-
zioni necessarie e l’asimmetria delle
norme giuslavoristiche tra i diversi paesi
potrebbe causare lacune che favorirebbero
il ricorso al lavoro nero di cittadini co-
munitari presenti in Italia che magari
figurerebbero assunti nei paesi di prove-
nienza;

D) considerato che il recepimento della
direttiva 2006/123/CE al momento risulta
effettuato solo in Spagna con una diversa
modalità. Infatti la Spagna ha recepito la
« direttiva quadro » 2006/123/CE con una
« legge quadro » (Ley 17/2009) ed ha poi
approvato la Ley 25/2009 di applicazione
della « legge quadro » che contiene la mo-
difica di oltre 40 leggi in diverse materie,
tra cui procedimento amministrativo, tu-
tela dei consumatori e utenti dei servizi,
servizi professionali;

esprimono:

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) il Governo recepisca la direttiva
servizi solo come una norma « quadro » e
predisponga, entro tre mesi dalla data di
entrata in vigore del decreto legislativo,
ulteriori testi normativi, suddivisi per set-
tori, in cui risulti in maniera univoca, per
ciascun settore, quali procedure si sem-
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plificano e quali regimi autorizzatori si
intendono mantenere sulla base di un
accordo con la Conferenza Stato-Regioni
nelle materie di competenza legislativa
esclusiva e concorrente delle medesime;

2) si dia attuazione a quanto disposto
dall’articolo 41, comma 1, lettera d) e
lettera e) della legge 88/09 al fine di
definire puntualmente l’ambito oggettivo
di applicazione del decreto legislativo e al
fine di predisporre un allegato in cui siano
indicati con precisione i regimi autorizza-
tori che si intende mantenere perché ri-
corrono specifici presupposti di necessità;

3) il Governo dia completa attuazione
all’articolo 26 della direttiva, preveden-
done il recepimento nel decreto legislativo
al fine di incoraggiare i prestatori a ga-
rantire volontariamente la qualità dei ser-
vizi facendo certificare o valutare la loro
attività da organismi indipendenti o ac-
creditati e promuovendo l’elaborazione di
carte di qualità, anche a livello comuni-
tario;

4) si inserisca nello schema di de-
creto legislativo una chiara definizione dei
Servizi di interesse generale (SIG) e di
Servizi di interesse economico generale
(SIEG) al fine di precisare il più possibile
i casi di esclusione dall’ambito di appli-
cazione della direttiva o di deroga, utiliz-
zando il margine di manovra consentito
dalla direttiva alla luce del valore sociale
ed economico di tali servizi;

5) all’articolo 3 dello schema di de-
creto si sostituiscano le parole « associa-
zioni caritative riconosciute come tali »
con le seguenti: « ONLUS » in ragione del
fatto che nel quadro giuridico nazionale
tali associazioni caritative sono denomi-
nate Organizzazioni non lucrative di utilità
sociale e disciplinate dal decreto legislativo
460/97;

6) all’articolo 7, dopo la lettera f) si
aggiunga la seguente: f-bis) ai servizi of-
ferti dalle imprese turistico ricreative ge-
stite sul demanio in regime di concessione
individuate dal comma 1, dell’articolo 1,

del decreto legge 5 ottobre 1993, n. 400,
convertito con modificazioni dalla legge 4
dicembre 1993, n. 494;

7) all’articolo 8 comma 1, lettera h) si
inserisca tra i motivi imperativi di inte-
resse generale « la normativa urbanistica
ed edilizia »;

8) si inserisca all’articolo 8 comma 1,
lettera h) tra i motivi imperativi di inte-
resse generale « la protezione sociale dei
lavoratori » e, allo stesso modo si inserisca
tale principio anche all’articolo 20, comma
2 tra le ragioni che determinano l’appli-
cazione dei requisiti nazionali ai prestatori
temporanei;

9) in relazione all’articolo 20 si chia-
risca l’ambito di applicazione della norma
in particolare per stabilire quanto segue:
a) se la norma comporti anche la non
applicazione del diritto giuslavoristico na-
zionale al ricorrere delle fattispecie ivi
previste; b) se la norma prefigura una
« zona franca » per i prestatori occasionali
e temporanei rispetto al sistema di regole,
controlli e requisiti delineato dalla diret-
tiva e dal decreto di recepimento. In
generale si definisca la nozione di « lavo-
ratore temporaneo » così come è definito a
livello comunitario e nazionale la nozione
di « lavoratore distaccato »;

10) si dia attuazione all’articolo 41,
comma 1, lettera s) della legge 88/09
garantendo l’applicazione della normativa
legislativa e contrattuale del lavoro del
luogo in cui viene effettuata la prestazione
di servizi, fatti salvi trattamenti più favo-
revoli al prestatore previsti contrattual-
mente, ovvero assicurati dai Paesi di pro-
venienza con oneri a carico di questi
ultimi, evitando effetti discriminatori non-
ché eventuali danni ai consumatori in
termini di sicurezza ed eventuali danni
all’ambiente;

11) all’articolo 25 del decreto legisla-
tivo si preveda il coordinamento con
quanto disposto alla lettera c), comma 3
dell’articolo 38 del decreto-legge 112/08 in
cui è consentito anche l’utilizzo delle agen-
zie per le imprese quali soggetti privati
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accreditati per l’attestazione della sussi-
stenza di requisiti previsti dalla normativa
per la realizzazione, la trasformazione, il
trasferimento e la cessazione dell’esercizio
di attività di impresa;

12) con riferimento all’articolo 26 del
decreto legislativo, siano inserite, tra le
informazioni cui i prestatori ed i destina-
tari hanno accesso attraverso lo sportello
unico, anche quelle relative alla normativa
legislativa e contrattuale del lavoro;

13) si sopprima l’articolo 63 sulla
somministrazione di alimenti e bevande
alla luce degli indubbi motivi di tutela
della salute che inducono ad una più
attenta riflessione e necessitano di un più
approfondito esame del settore ai fini del
recepimento della normativa sui servizi del
mercato interno;

14) si sopprima l’articolo 71 (Sistema
di diffusione della stampa quotidiana e
periodica);

15) all’articolo 69 sopprimere i
commi 1 e 2 che prevedono l’estensione a
società di capitali o cooperative dell’eser-

cizio del commercio al dettaglio su aree
pubbliche al fine di evitare che gruppi
economici con rilevanti disponibilità di
capitali possano falsare totalmente l’es-
senza di tale esercizio connesso struttu-
ralmente alle manifestazioni culturali so-
ciali e storiche delle nostre città;

16) si subordini l’applicazione dell’ar-
ticolo 16 dello schema di decreto legisla-
tivo ad una preventiva ricognizione dei
settori interessati al fine di evitare pesanti
ricadute economiche sugli stessi, accom-
pagnando il passaggio dal sistema esistente
a quello delineato nell’articolo 16 con
norme transitorie di applicazione graduale
con l’obiettivo di procedere ad una revi-
sione normativa coordinata con le dispo-
sizioni legislative vigenti.

Lulli, Ferranti, Froner, Benamati, Cola-
ninno, Fadda, Marchioni, Mastro-
mauro, Peluffo, Portas, Quartiani,
Sanga, Scarpetti, Testa, Vico, Zunino,
Capano, Cavallaro, Ciriello, Concia, Cu-
perlo, Farina, Melis, Rossomando,
Samperi, Tenaglia, Tidei, Touadi, Vac-
caro.
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ALLEGATO 3

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2006/
123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006,

relativa ai servizi nel mercato interno (Atto n. 171).

PROPOSTA DI PARERE DEL GRUPPO DELL’IDV

Le Commissioni riunite X (Attività Pro-
duttive) e II (Giustizia);

esaminato, ai sensi dell’articolo 143,
comma 4 del Regolamento della Camera
dei Deputati, lo schema di decreto legisla-
tivo recante attuazione della direttiva
2006/123/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativa ai
servizi nel mercato interno, autorizzato ai
sensi dell’articolo 41 della legge 7 luglio
2009, n. 88 (Legge Comunitaria 2008);

premesso che:

lo schema di decreto legislativo in
esame reca attuazione della direttiva 2006/
123/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativa ai
servizi nel mercato;

la direttiva 2006/123/CE si pone
l’obiettivo di superare gli ostacoli di natura
giuridica che si frappongono in concreto
alla libertà di stabilimento dei prestatori
ed alla libera circolazione dei servizi negli
Stati membri;

il recepimento della direttiva 2006/
123/CE viene previsto dall’articolo 41 della
legge 7 luglio 2009, n. 88 (legge comuni-
taria 2008), che specifica anche i principi
e i criteri direttivi della delega al Governo;

la direttiva 2006/123/CE si inseri-
sce nel processo di riforme avviato dal
Consiglio europeo di Lisbona del 23 e 24
marzo 2000, che ha definito una serie di
azioni volte a far sì che entro il 2010
l’Unione europea consegua l’obiettivo di
diventare « l’economia, basata sulla cono-
scenza, più competitiva e dinamica del

mondo », in grado di realizzare una cre-
scita economica sostenibile con nuovi e
migliori posti di lavoro e una maggiore
coesione sociale. Detta direttiva, infatti, fa
parte della strategia adottata dalla Com-
missione Europea volta ad accelerare lo
sviluppo del processo di integrazione eu-
ropea da parte dei vari Stati Membri e ad
assegnare ai settore dei servizi – che già
producono nel complesso quasi il 70 per
cento del prodotto nazionale lordo del-
l’Unione europea e dell’occupazione – un
ruolo rilevante nell’economia europea,
dato il notevole potenziale di crescita e di
creazione di posti di lavoro nel settore;

rilevato che:

I) L’articolo 41 della legge 7 luglio
2009, n. 88 (Legge Comunitaria 2008) pre-
vede espressamente che nella predisposi-
zione dei decreti legislativi per l’attuazione
della direttiva 2006/123/CE del Parla-
mento Europeo e del Consiglio, del 12
dicembre 2006, relativa ai servizi nel mer-
cato interno, il Governo è tenuto a seguire,
tra gli altri, i seguenti principi e criteri
direttivi:

a) garantire la libertà di concor-
renza secondo condizioni di pari oppor-
tunità ed il corretto ed uniforme funzio-
namento del mercato nonché assicurare
agli utenti un livello essenziale ed uni-
forme di condizioni di accessibilità all’ac-
quisto di servizi sul territorio nazionale, ai
sensi dell’articolo 117, secondo comma
lettere e) ed m) della Costituzione;

b) promuovere l’elaborazione di
codici di condotta disciplinari, finalizzati,
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in particolare, a promuovere la qualità dei
servizi, tenendo conto delle loro caratte-
ristiche specifiche;

c) definire puntualmente l’ambito
oggettivo di applicazione;

d) semplificare i procedimenti
amministrativi per l’accesso alle attività di
servizi, anche al fine di renderli uniformi
sul piano nazionale, subordinando altresì
la previsione di regimi autorizzatori al
ricorrere dei presupposti dell’articolo 9
della direttiva e, prevedendo che, per tali
regimi, da elencare in allegato al decreto
legislativo, la dichiarazione di inizio atti-
vità rappresenti la regola generale salvo
che motivate esigenze impongano il rila-
scio di un atto autorizzatorio esplicito;

e) individuare espressamente, per
tutti i servizi rientranti nell’ambito di
applicazione della direttiva, gli eventuali
requisiti compatibili con la direttiva me-
desima e necessari per l’accesso alla re-
lativa attività e per il suo esercizio;

f) prevedere che tutte le misure
adottate in attuazione della direttiva
siano emanate in conformità ai principi
e criteri di:

1) salvaguardia dell’unitarietà dei
processi decisionali, della trasparenza, del-
l’efficacia e dell’economicità dell’azione
amministrativa e chiara individuazione dei
soggetti responsabili;

2) semplificazione, accorpamento,
accelerazione, omogeneità, chiarezza e
trasparenza delle procedure;

3) agevole accessibilità per presta-
tori e destinatari di servizi a tutte le
informazioni afferenti alle attività di ser-
vizi, in attuazione degli articoli 7, 21 e 22
della direttiva;

4) adozione di adeguate forme di
pubblicità, di informazione e di conosci-
bilità degli atti procedimentali anche me-
diante utilizzo di sistemi telematici;

5) garantire l’applicazione della
normativa legislativa e contrattuale del
lavoro del luogo in cui viene effettuata la

prestazione di servizi, fatti salvi tratta-
menti più favorevoli al prestatore previsti
contrattualmente, ovvero assicurati dai
Paesi di provenienza con oneri a carico di
questi ultimi, evitando effetti discrimina-
tori nonché eventuali danno ai consuma-
tori in termini di sicurezza ed eventuali
danni all’ambiente;

II) La direttiva 2006/123/CE del
Parlamento Europeo e del Consiglio, del
12 dicembre 2006, relativa ai servizi nel
mercato interno:

1) all’articolo 39, recante la ru-
brica « Valutazione Reciproca », prevede
che entro il 28 dicembre 2009, gli Stati
membri presentino una relazione alla
Commissione contenente le informazioni
relative:

a) ai regimi di autorizzazione di cui
all’articolo 9, paragrafo 2) della direttiva
medesima in forza del quale, nella rela-
zione di valutazione reciproca « Gli Stati
membri indicano i propri regimi di auto-
rizzazione e ne motivano la conformità
alla condizione di non discriminazione nei
confronti del prestatore di lavoro, alla
necessità che il regime di autorizzazione
sia giustificato da un motivo di interesse
generale e infine alla condizione che
l’obiettivo perseguito non possa essere
conseguito tramite una misura meno re-
strittiva, in particolare in quanto un con-
trollo a posteriori interverrebbe troppo
tardi per avere reale efficacia »;

b) ai requisiti da valutare di cui
all’articolo 15, paragrafo 5) della direttiva
medesima in forza del quale, nella rela-
zione di valutazione reciproca. « Gli Stati
membri precisano i requisiti che inten-
dono mantenere e le ragioni per le quali
ritengono che tali requisiti siano conformi
alle condizioni di non discriminazione,
necessità e proporzionalità »;

c) alle attività multidisciplinari di cui
all’articolo 25, paragrafo 3) in forza del
quale, nella relazione di valutazione reci-
proca « gli Stati membri precisano i pre-
statori soggetti ai requisiti che obblighino
alcune categorie di prestatori di servizi ad
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esercitare esclusivamente una determinata
attività specifica o che limitino l’esercizio,
congiunto o in associazione, di attività
diverse ».

2) all’articolo 26, recante la ru-
brica « Politica in materia di qualità di
servizi » prevede l’adozione di misure di
accompagnamento volte ad incoraggiare i
prestatori di servizi a garantire la qualità
del servizio reso, in particolare, mediante
certificazione da parte di un organismo
indipendente o accreditato o con ricorso a
carte di qualità o marchi predisposti da
ordini professionali a livello comunitario;

3) all’articolo 12, recante la ru-
brica « Selezione tra diversi candidati »
prevede che qualora il numero di auto-
rizzazioni disponibili per una determinata
attività sia limitato per via della scarsità
delle risorse naturali o delle capacità tec-
niche utilizzabili, gli Stati membri appli-
cano una procedura di selezione tra can-
didati potenziali, che presenti garanzie di
imparzialità e di trasparenza e preveda, in
particolare, un’adeguata pubblicità dell’av-
vio della procedura e del suo svolgimento
e completamento. Alla stessa stregua il
Considerando n. 62 della direttiva comu-
nitaria prevede che la procedura di sele-
zione « dovrebbe offrire garanzie di tra-
sparenza e di imparzialità e l’autorizza-
zione così rilasciata non dovrebbe avere
una durata eccessiva, non dovrebbe essere
rinnovata automaticamente o conferire
vantaggi al prestatore uscente.... »;

4) all’articolo 13, recante la ru-
brica « Procedure di autorizzazione » pre-
vede ai paragrafi 3 e 6 che « Le procedure
e le formalità di autorizzazione sono tali
da garantire ai richiedenti che la loro
domanda sia trattata con la massima sol-
lecitudine e, in ogni modo, entro un ter-
mine di risposta ragionevole prestabilito e
reso pubblico preventivamente. Il termine
decorre solo dal momento in cui viene
presentata tutta la documentazione. Qua-
lora giustificato dalla complessità della
questione il termine può essere prorogato
una volta dall’autorità competente per un
periodo limitato. La proroga e la sua

durata deve essere debitamente motivata e
notificata al richiedente prima della sca-
denza del periodo iniziale ». E ancora che
« Qualora la domanda sia incompleta, i
richiedenti sono informati quanto prima
della necessità di presentare ulteriori do-
cumenti, nonché degli eventuali effetti sul
termine di risposta di cui al paragrafo 3 »;

5) al Considerando n. 17 prevede
che la direttiva si applichi soltanto ai
servizi che sono prestati dietro corrispet-
tivo economico e che i servizi di interesse
generale non rientrano nella definizione di
cui all’articolo 50 del trattato e sono
pertanto esclusi dall’ambito di applica-
zione della stessa direttiva. Inoltre il Con-
siderando 17 prevede che i servizi di
interesse economico generale sono servizi
che, essendo prestati dietro corrispettivo
economico, rientrano nell’ambito di appli-
cazione della direttiva. Tuttavia, alcuni
servizi di interesse economico generale,
per esempio quelli che possono esistere nel
settore, si trasporti, sono esclusi dall’am-
bito di applicazione della presente diret-
tiva, mentre altri servizi di interesse eco-
nomico generale, per esempio quelli che
possono esistere nel settore postale, sono
oggetto di una deroga alla disposizione
sulla libera prestazione di servizi stabiliti
nelle direttiva;

6) al Considerando n. 40, recante
la definizione di « motivi imperativi di
interesse generale » ai sensi della giuri-
sprudenza della Corte di Giustizia del-
l’Unione Europea relativa agli articoli 43 e
49 del Trattato CE, annovera fra questi,
anche « la tutela dei lavoratori » e « la
protezione sociale dei lavoratori »;

7) l’articolo 1, al comma 6, pre-
vede che la direttiva non pregiudica la
legislazione del lavoro, segnatamente le
disposizioni giuridiche o contrattuali che
disciplinano le condizioni di occupazione,
le condizioni di lavoro, compresa la salute
e la sicurezza sul posto di lavoro, e il
rapporto tra datori di lavoro e lavoratori,
che gli Stati membri applicano in confor-
mità del diritto nazionale che rispetta il
diritto comunitario. Parimenti la direttiva
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non incide sulla normativa degli Stati in
materia di sicurezza sociale;

considerato che:

lo schema di decreto legislativo
recante attuazione della direttiva 2006/
123/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativa ai
servizi nel mercato interno, presenta ta-
luni aspetti problematici sia sotto il profilo
della conformità dei contenuti ai principi
ed i criteri direttivi sanciti dalla Legge
Delega n. 88/09, sia sotto il profilo della
conformità dei contenuti ai principi e le
norme previste dalla medesima direttiva
2006/123/CE e dal Trattato sul funziona-
mento dell’Unione Europea e sia, infine,
sotto il profilo dei contenuti sostanziali
con particolare riferimento alla materia di
diritto al lavoro, della semplificazione
delle procedure autorizzatorie e infine,
dell’economia sociale;

I) sul piano dei principi generali e
della conformità con la normativa nazio-
nale e comunitaria vigente, si rileva:

a) la mancata conformità dello
schema di decreto legislativo all’articolo 39
della Direttiva 2006/123/CE, con riferi-
mento al processo di valutazione reci-
proca. Sotto tale profilo si evidenzia la
grave assenza di un resoconto dettagliato
da parte delle regioni e delle amministra-
zioni interessate delle procedure autoriz-
zative attualmente in vigore che avrebbe
consentito una verifica puntuale su quali
tra queste rimuovere, semplificare o sem-
plicemente modificare ai sensi dell’articolo
39 della direttiva. Tale mancanza va ad
influire sulla valutazione della attuazione
di altre parti importanti della direttiva,
come tutta la parte concernente gli accessi
alla prestazione di servizi, Titolo II e
Titolo IV (Sportello Unico), e soprattutto
produce un effetto negativo non assicu-
rando la uniformità delle prestazioni a
livello nazionale ed una condizione di
reciprocità rispetto agli altri paesi del-
l’Unione Europea. A tale assenza si deve
aggiungere il mancato completamento del
monitoraggio delle procedure per il com-
mercio a livello regionale, avviato durante

la scorsa legislatura dal Ministro per le
Politiche Europee che non risulterebbe in
alcun modo portato a termine;

b) la mancata conformità dello
schema di decreto legislativo sia alla legge
delega n. 88/09 (articolo 41, comma 1,
lettera b) sia all’articolo 26 della direttiva
2006/123/CE in materia elaborazione di
codici di condotta disciplinari, finalizzati a
promuovere la qualità dei servizi e quindi
l’adozione di misure di accompagnamento
volte ad incoraggiare i prestatori di servizi
a garantire la qualità del servizio reso.
Nello schema di decreto legislativo, infatti,
non risulta prevista l’adozione di tali mi-
sure.

c) la mancata conformità dello
schema di decreto legislativo all’articolo
41, comma 1, lettera d) della legge delega
88/09 ove si prevede che il Governo nel-
l’esercizio del potere legislativo delegato
definisca puntualmente l’ambito oggettivo
di applicazione. Sotto tale profilo si evi-
denzia che il decreto legislativo reca una
distinzione tra le attività che necessitano
di autorizzazione e quelle per le quali è
prevista la dichiarazione di inizio attività
con efficacia immediata, ma di queste non
viene riportato alcun elenco preciso. Inol-
tre il decreto legislativo, all’articolo 2,
comma 3, demanda al Ministro per le
politiche europee ed ai Ministri interessati
dalle disposizioni del decreto (ovverosia il
Ministro della Giustizia ed il Ministro
dello Sviluppo Economico) la possibilità di
adottare uno o più decreti interministeriali
ricognitivi delle attività di servizi che, in
applicazione delle disposizioni decreto, po-
trebbero essere escluse dall’ambito di ap-
plicazione del decreto;

d) la mancanza di una chiara
definizione dei Servizi di Interesse Gene-
rale e dei Servizi di interesse Economico
Generale. Sotto tale profilo si osserva la
totale assenza nell’ambito del decreto le-
gislativo di una chiara definizione dei
« SIG » ovvero dei « Servizi di interesse
generale » che risultano esclusi dal campo
di applicazione del decreto di recepi-
mento, a differenza dei « Servizi di Inte-
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resse Economico Generale » « SIGE » che
invece vi rientrano ad eccezione di quelli
che siano assicurati alla collettività in
regime di esclusiva da soggetti pubblici o
da soggetti privati, ancorché scelti con
procedura ad evidenza pubblica, che ope-
rino in luogo e sotto il controllo di un
soggetto pubblico (articolo 2, comma 1
lettera a dello schema di decreto). Tale
mancanza appare particolarmente rile-
vante sia ai fini della corretta individua-
zione dell’ambito di applicazione del de-
creto legislativo stesso, sia ai fini della
corretta individuazione dei servizi che ri-
cadono nell’ambito di applicazione della
direttiva ma che sono sottoposti a regimi
derogatori. Sul punto si segnala che il
Trattato sul funzionamento dell’Unione
Europea non reca alcuna definizione né
dei Servizi di interesse generale né dei
Servizi di Interesse Economico Generale.
Questi ultimi risultano semplicemente ci-
tati all’articolo 14 e all’articolo 106 del
Trattato ed anche la definizione di Servizi
di Interesse Economico Generale conte-
nuta nel considerando 17 della Direttiva
appare molto generica e comunque non
viene declinata in modo opportuno nel-
l’ambito del decreto legislativo. Per tali
ragioni si ritiene fondamentale che il de-
creto legislativo di attuazione della diret-
tiva sui servizi nel mercato interno rechi
una chiara e puntuale definizione sia dei
Servizi di Interesse Generale, sia dei Ser-
vizi di Interesse Economico Generale;

e) sempre con riferimento ai
« Servizi di Interesse Economico Gene-
rale » si rileva che lo schema di decreto di
attuazione della direttiva comunitaria pre-
vede che le norme relative al regime di
libera prestazione di prestazioni di servizi
non si applichino a tale tipologia di servizi,
ma tra questi non viene inclusa in modo
espresso l’istruzione privata;

f) è riscontrabile una incon-
gruenza di fondo tra quanto previsto dallo
schema di recepimento della direttiva
2006/123/CE in materia di servizi postali
che vengono esclusi – nel testo del decreto
legislativo – dal regime di libera presta-
zione di servizi e le previsioni contenute

nell’articolo 38 del Disegno di Legge Co-
munitaria 2009 che reca i principi e criteri
direttivi per il recepimento della direttiva
n. 2008/6, inserita nell’Allegato B, concer-
nente il mercato interno dei servizi postali.
Sotto tale profilo si osserva che quest’ul-
tima direttiva, a differenza della direttiva
2006/123/CE, detta misure per la definitiva
liberalizzazione dei servizi postali. Inoltre,
l’articolo 38 del Disegno di Legge Comu-
nitaria 2009 prevede che i decreti legisla-
tivi attuativi della delega legislativa do-
vranno prevedere che in caso di conflitto
fra una disposizione del decreto di rece-
pimento della medesima direttiva ed il
decreto di recepimento della direttiva
2006/123/CE, relativa ai servizi nel mer-
cato interno, prevalgano le norme di cui al
decreto di recepimento della direttiva
n. 2008/6.

II) sul piano dei profili formali e
sostanziali della disciplina del diritto del
lavoro:

a) si rileva il mancato inseri-
mento delle ragioni di « tutela dei lavora-
tori » e della « protezione sociale dei la-
voratori » nell’ambito dell’articolo 20 dello
schema di decreto legislativo che reca
l’esercizio di attività di servizi in regime di
libera prestazione. Sotto tale profilo si
osserva che lo sviluppo del mercato in-
terno dei servizi non può avvenire a di-
scapito della coesione sociale dell’Unione
Europea e deve essere invece accompa-
gnato da un adeguato rafforzamento dei
diritti dei lavoratori e in particolare della
protezione sociale. Per tali ragioni il de-
creto legislativo dovrebbe evitare che –
nell’atto di recepimento della direttiva
2006/123/CE – sia consentita una sorta di
dumping sociale, nel senso di un utilizzo
dei lavoratori nello Stato membro dove
risultano « più convenienti » per tratta-
mento economico e tutele assicurate dalla
legislazione del paese di origine del pre-
statore di servizi con conseguente crea-
zione di potenziali aree di caporalato
legittimato, se non addirittura di conflitto
sociale tra i lavoratori del luogo ed i
lavoratori assunti in un altro Stato mem-
bro, con regimi contrattuali meno favore-
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voli ed in concorrenza sleale con i resi-
denti;

b) la criticità più rilevante risiede
nelle modalità con cui il decreto legislativo
in esame recepisce l’articolo 16 della di-
rettiva 2006/123/CE nell’ambito del Titolo
III relativo alla libera prestazione dei
servi. Tale articolo, rubricato nell’ambito
della direttiva « Libera Prestazione di Ser-
vizi », ha in passato suscitato la contrarietà
da parte di alcuni Stati Membri del-
l’Unione Europea – fra cui anche l’Italia –
tanto da dover essere riscritto, in quanto
sanciva il principio secondo cui un forni-
tore di servizi veniva sottoposto esclusiva-
mente alla legge del Paese in cui aveva
sede l’impresa, e non a quella del paese
dove forniva il servizio (cosiddetto princi-
pio del paese d’origine), con la conse-
guenza che se un’impresa polacca distac-
cava alcuni lavoratori polacchi in Francia
o in Belgio, non avrebbe dovuto più chie-
dere l’autorizzazione alle autorità francesi
o belghe se avesse già ottenuto l’autoriz-
zazione delle autorità polacche, e a quei
lavoratori si sarebbe applicata solo la
legislazione polacca. In buona sostanza,
dunque, un’impresa avrebbe potuto assu-
mere i lavoratori e poi trasferirli in un
altro stato, mantenendo leggi, contratti,
norme di sicurezza e di controllo del paese
d’origine, realizzando così un inaccettabile
caporalato europeo, perfettamente legaliz-
zato, dove i lavoratori avrebbero corso il
rischio di essere assunti nei paesi a più
basso salario e con meno diritti per essere
poi trasferiti nei paesi dove la legislazione
in materia di lavoro offre maggiori garan-
zie, senza che questo potesse produrre
nessun mutamento della loro condizione.
Nella sua attuale formulazione l’articolo
16 della direttiva 2006/123/CE continua a
destare alcune perplessità, nonostante i
correttivi apportati al comma 1 dove si
prevede che « Gli Stati membri non pos-
sono subordinare l’accesso a un attività di
servizi o l’esercizio della medesima sul
proprio territorio a requisiti che non ri-
spettino i seguenti principi; 1) non discri-
minazione: i requisiti non possono essere
direttamente o indirettamente discrimina-
tori sulla base della nazionalità o, nel caso

di persone giuridiche, della sede; 2) ne-
cessità: i requisiti devono essere giustificati
da ragioni di ordine pubblico, di pubblica
sicurezza, di sanità pubblica o di tutela
dell’ambiente; 3) proporzionalità: i requi-
siti sono tali da garantire il perseguimento
dell’obiettivo perseguito e non vanno al di
là di quanto è necessario per raggiungere
tale obiettivo » e al comma 3, dove si
prevede che: « Allo Stato membro in cui il
prestatore si reca non può essere impedito
di imporre requisiti relativi alla presta-
zione di una attività di servizi qualora
siano giustificati da motivi di ordine pub-
blico, di pubblica sicurezza, di sanità pub-
blica o tutela dell’ambiente, e in confor-
mità del paragrafo 1. Allo stesso modo, a
quello Stato membro non può essere im-
pedito di applicare, conformemente al di-
ritto comunitario, le proprie norme in
materia di condizioni di occupazione,
comprese le norme che figurano negli
accordi collettivi ». Non si comprende, in-
fatti, il motivo per cui tra i requisiti di cui
al citato articolo 16 della direttiva non
rientrino esplicitamente anche le ragioni o
i motivi di « tutela dei lavoratori » e di
« protezione sociale dei lavoratori »: ra-
gioni che il Considerando n. 40 della me-
desima direttiva 2006/123/CE riconduce
alla nozione di « motivi imperativi di in-
teresse generale » ai sensi della giurispru-
denza della Corte di Giustizia dell’Unione
Europea relativa agli articoli 43 e 49 del
Trattato CE e nonostante l’articolo 57 del
Trattato sul funzionamento dell’Unione
Europea preveda espressamente che il
prestatore di un servizio può, per l’esecu-
zione della sua prestazione, esercitare a
titolo temporaneo, la sua attività nello
Stato membro ove la prestazione è fornita,
alle condizioni imposte da tale Stato ai
propri cittadini;

c) il decreto legislativo in esame
nel recepire le disposizioni previste dalla
direttiva 2006/123/CE, all’articolo 20, ov-
vero quello relativo alla materia della
libera prestazione di servizi, oltre ad uti-
lizzare un linguaggio giuridico non del
tutto idoneo ai fini dell’applicazione con-
creta del provvedimento stesso dispone
che i requisiti applicabili ai prestatori di
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servizi stabiliti in Italia si applichino al ai
presentatori di servizi « solo se sussistono »
– come recita la direttiva comunitaria –
« ragioni di ordine pubblico, di sicurezza
pubblica, di sanità pubblica o di tutela
dell’ambiente, nel rispetto dei principi di
non discriminazione e di proporzionalità »,
omettendo le ragioni « di tutela dei lavo-
ratori » e « di protezione sociale del lavo-
ratori », e comunque sovrapponendo, o
meglio sostituendo la cogenza di un fatto,
ovvero « la ragione », « il motivo », che può
e deve essere valutato discrezionalmente
dalla pubblica amministrazione, all’esi-
stenza di una norma di diritto in materia
di ordine pubblico, di sicurezza pubblica,
di sanità pubblica... ecc. Inoltre, si eviden-
zia che nell’ambito delle definizioni con-
template nel decreto di attuazione all’ar-
ticolo 8 tra « i motivi imperativi di inte-
resse generale » (lettera h) rientra anche
« la tutela dei lavoratori » e che l’articolo
1, al comma 6, della direttiva 2006/123/CE
prevede, comunque, che la direttiva non
pregiudica la legislazione del lavoro;

d) alla luce di quanto precede
appare evidente che anche gli articoli 22
(deroghe al regime della libertà della pre-
stazione di servizi), 23 (condizioni di la-
voro dei prestatori comunitari distaccati) e
l’articolo 24, volto ad evitare le cosiddette
discriminazioni nazionali al contrario di
soggetti nazionali, omettono di offrire ade-
guate tutele e certezze giuridiche nei con-
fronti dei lavoratori;

e) inoltre si rileva la una man-
canza di conformità con quanto previsto
dai criteri inseriti nella legge delega n. 88/
09, che all’articolo 41 comma 1 lettera s)
dispone che il Governo nell’esercizio del
potere delegato preveda tra i propri prin-
cipi e criteri direttivi quello di « garantire
l’applicazione della normativa legislativa e
contrattuale del lavoro del luogo in cui
viene effettuata la prestazione di servizi,
fatti salvi trattamenti più favorevoli al
prestatore previsti contrattualmente, ov-
vero assicurati dai Paesi di provenienza
con oneri a carico di questi ultimi, evi-
tando effetti discriminatori nonché even-
tuali danni ai consumatori in termini di

sicurezza ed eventuali danni all’am-
biente »;

f) infine, il decreto legislativo
omette di fornire una chiara definizione
della figura del lavoratore « temporaneo »
e « occasionale »;

III) sul piano delle disposizioni in
materia di semplificazione amministrativa:

a) si rileva la mancata indica-
zione nell’ambito dell’elenco delle infor-
mazioni cui i prestatori e i destinatari
hanno accesso attraverso lo sportello
unico delle informazioni relative alla nor-
mativa legislativa e contrattuale del lavoro;

b) sono presenti talune criticità
nella disciplina normativa relativa alla
gestione dello sportello unico di cui all’ar-
ticolo 25 del decreto legislativo. Detto
articolo 25, infatti, recante la rubrica
« Sportello Unico », non fa altro che riba-
dire semplicemente parte di quanto già
previsto dall’articolo 38 del decreto legge
112/2008, convertito con modificazioni
nella legge 133/08, inserendo, tuttavia, al
comma 4, la previsione secondo cui
« l’esercizio delle funzioni dello sportello
unico possono essere delegate, anche in
assenza di provvedimenti espressi, alle
Camere di Commercio in caso di mancata
istituzione del medesimo da parte del
comune o di non rispondenza dello spor-
tello ai requisiti di cui all’articolo 38
citato. Al riguardo si evidenzia che il
legislatore, introducendo l’articolo 38 del
decreto legge 112/2008, convertito con mo-
dificazioni nella legge 133/08, recante la
rubrica « Impresa in un giorno » ha dettato
norme volte a modificare la disciplina
dello sportello unico per le attività pro-
duttive di cui al decreto del Presidente
della Repubblica n. 447 del 1998 attra-
verso un regolamento di delegificazione
attualmente non ancora emanato –, da
adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 2,
della legge n. 400 del 1988, su proposta
del Ministro dello sviluppo economico e
del ministro della semplificazione ammi-
nistrativa, sentita la Conferenza unificata
di cui all’articolo 8, decreto legislativo
n. 281 del 1997. Detto regolamento di
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delegificazione dovrà essere adottato in
base a specifici principi e criteri, espres-
samente indicati tra i quali rientra, in
particolare, la previsione che, per i Co-
muni che non istituiscono lo sportello
unico, le funzioni inerenti lo sportello
unico siano esercitate mediante delega alle
Camere di commercio le quali, a tal fine,
mettono a disposizione un apposito por-
tale denominato « impresainungiorno » ge-
stito congiuntamente con l’ANCI. Non si
comprende, dunque, cosa dovrebbe signi-
ficare la locuzione « anche in assenza di
provvedimenti espressi », alla luce della
« delega » prevista dal decreto 112/08.
Inoltre, si rileva un’ulteriore contradditto-
rietà con quanto previsto dal decreto le-
gislativo, di recente approvazione defini-
tiva da parte del Consiglio dei Ministri,
recante la riforma dell’ordinamento rela-
tivo alle camere di commercio, industria,
artigianato e agricoltura dove si prevede
all’articolo 2 che « Le Camere di commer-
cio svolgono, nell’ambito della circoscri-
zione territoriale di competenza, funzioni
di supporto e di promozione degli interessi
generali e delle economie locali, funzioni
nelle materie amministrative ed economi-
che relative al sistema delle imprese, non-
ché le funzioni e i compiti di cui al comma
2, fatte salve le competenze attribuite dalla
Costituzione e dalle leggi dello Stato alle
amministrazioni statali e alle regioni. Le
camere di commercio, singolarmente o
informa associata, esercitano inoltre le
funzioni ad essa delegate dallo Stato e
dalle regioni, nonché i compiti derivanti
da accordi o convenzioni internazionali,
informando la loro azione al principio di
sussidiarietà. » Il secondo comma di tale
articolo prevede inoltre che le Camere di
Commercio, singolarmente o in forma as-
sociata, svolgono altresì le funzioni e i
compiti relativi alla b) promozione della
semplificazione delle procedure per l’avvio
e lo svolgimento di attività economiche,
ma non compare nessun riferimento al-
l’« esercizio delle funzioni dello sportello
unico ». Più in particolare le parole « Spor-
tello Unico » non vengono minimamente
citate;

c) le criticità di cui al punto
precedente contrastano in modo evidente
con quanto previsto nei principi contenuti
nella legge delega n. 88/09 ove si prevede
che tutte le misure adottate in attuazione
della direttiva siano emanate in confor-
mità ai principi e criteri di salvaguardia
dell’unitarietà dei processi decisionali,
della trasparenza, dell’efficacia e dell’eco-
nomicità dell’azione amministrativa e
chiara individuazione dei soggetti respon-
sabili, nonché di semplificazione, accorpa-
mento, accelerazione, omogeneità, chia-
rezza e trasparenza delle procedure;

IV) sul piano delle disposizioni ge-
nerali in materia di procedure autorizza-
torie si rileva:

a) la mancanza del riferimento
alla « trasparenza » nelle procedure di ri-
lascio del titolo autorizzatorio nel caso in
cui il numero di autorizzazioni disponibili
per una determinata attività sia limitato
per via della scarsità delle risorse o delle
capacità tecniche, contenuto invece nella
direttiva 2006/123/CE al Considerando
n. 62, nonché all’articolo 12;

b) la mancanza dell’obbligo di
informare in tempo congruo e sollecito i
richiedenti della incompletezza della loro
documentazione ai fini del rilascio del
titolo autorizzatorio. Al riguardo si os-
serva, con riferimento all’articolo 17 del
decreto legislativo che disciplina i proce-
dimenti di rilascio delle autorizzazioni,
come la disposizione individui nell’ambito
dei regimi autorizzatori sia quelli che
prevedono la D.I.A. ad efficacia differita
(ovvero la formazione del silenzio assenso
trascorso un dato periodo di tempo: arti-
colo 20, legge n. 241 del 1990) sia quelli
che si concludono con un provvedimento
espresso che autorizza l’attività. La previ-
sione di un provvedimento espresso ri-
chiede la sussistenza di un interesse ge-
nerale, in tutti gli altri casi il citato
articolo 17 fissa la decorrenza del termine
di conclusione del procedimento nel mo-
mento in cui il pretore ha presentato tutta
la documentazione necessaria, prevedendo
che la ricevuta della domanda contenga
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specifiche informazioni sul termine con-
clusivo dell’iter e sui possibili mezzi di
ricorso esperibili. La domanda e la rispo-
sta possono essere, rispettivamente, inviate
e ricevute anche per posta elettronica. Sul
punto innanzitutto si rilevano alcune gravi
omissioni. In primo luogo mancano i ri-
ferimenti ai paragrafi 3 e 6 dell’articolo 13
della direttiva 2006/123/CE che recitano:
« Le procedure e le formalità di autoriz-
zazione sono tali da garantire ai richie-
denti che la loro domanda sia trattata con
la massima sollecitudine e, in ogni modo,
entro un termine di risposta ragionevole
prestabilito e reso pubblico preventiva-
mente. Il termine decorre sono dal mo-
mento in cui viene presentata tutta la
documentazione. Qualora giustificato dalla
complessità della questione il termine può
essere prorogato una volta dall’autorità
competente per un periodo limitato. La
proroga e la sua durata deve essere de-
bitamente motivata e notificata al richie-
dente prima della scadenza del periodo
iniziale ». E ancora « Qualora la domanda
sia incompleta, i richiedenti sono infor-
mati quanto prima della necessità di pre-
sentare ulteriori documenti, nonché degli
eventuali effetti sul termine di risposta di
cui al paragrafo 3 ». Sulla base di quanto
previsto dalla direttiva comunitaria, al fine
di tutelare il legittimo affidamento dei
prestatori che presentano la domanda di
autorizzazione, sarebbe dunque fonda-
mentale riprendere nell’ambito del decreto
legislativo l’obbligo, previsto dalla diret-
tiva, di informare in tempo congruo i
richiedenti della incompletezza della loro
documentazione, in quanto il silenzio as-
senso decorre, secondo il decreto legisla-
tivo, solo dal momento in cui il prestatore
ha presentato tutta la documentazione
necessaria ai fini dell’accesso all’attività e
al suo esercizio. In mancanza, dunque, di
un limite temporale entro cui l’ammini-
strazione sia tenuta a segnalare eventuali
lacune della produzione documentale, il
termine del silenzio assenso potrebbe es-
sere allungato a dismisura.

c) la mancanza di una chiara
distinzione nell’ambito del testo del de-
creto legislativo tra la riferibilità della

dichiarazione di inizio attività ai procedi-
menti non soggetti ad autorizzazione ed il
diverso regime applicabile, in via ordina-
ria, ai procedimenti che, viceversa, sono
soggetti a titolo autorizzatorio. Va infatti
evidenziata, la insufficiente chiarezza del
testo di decreto in relazione alla disciplina
generale dei titoli autorizzatori, derivanti
dal combinato disposto dell’articolo 14 e
dell’articolo 17 del decreto legislativo. In-
fatti, da un lato all’articolo 14 viene ri-
chiamato il meccanismo della dichiara-
zione di inizio attività e lo si qualifica
come titolo autorizzatorio, dall’altro, in-
vece, l’articolo 17 fa riferimento, come
regola generale per le autorizzazioni, al
diverso meccanismo del silenzio assenso.
In buona sostanza, il testo del decreto non
chiarisce e non distingue tra la riferibilità
della dichiarazione di inizio attività ai
procedimenti non soggetti ad autorizza-
zione ed il diverso regime applicabile, in
via ordinaria, ai procedimenti che, vice-
versa, sono soggetti a titolo autorizzatorio.

V) sul piano delle disposizioni in
materia di economia sociale:

a) appare rilevante la circostanza
che il decreto legislativo in esame ometta
di affrontare il problema delle « coopera-
tive sociali » che chiedono di esser escluse
dall’ambito applicativo del direttiva 2006/
123/CE, ma allo stesso tempo contempli
nell’ambito delle esclusioni le cosiddette
« associazioni caritative », enti che non
sono riconducibili ad alcun soggetto giu-
ridico nell’ambito dell’ordinamento ita-
liano;

esprimono

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

a) che sia riservata particolare atten-
zione all’impatto che il decreto legislativo
di attuazione della direttiva 2006/123/CE
in materia di servizi del mercato interno,
può produrre nei confronti di determinate
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categorie di lavoratori quali i commer-
cianti al dettaglio su aree pubbliche.

e con le seguenti condizioni:

a) che il Governo si adoperi al fine di
allegare al decreto legislativo de quo un
resoconto dettagliato da parte delle Re-
gioni e delle Amministrazioni interessate
delle procedure autorizzative attualmente
in vigore, tale da consentire una verifica
puntuale su quelle che dovranno essere
modificate o semplificate alla luce dei
principi contenuti nell’articolo 39 della
direttiva 2006/123/CE;

b) che il Governo si adoperi al fine di
completare il monitoraggio delle proce-
dure per il commercio a livello regionale,
avviato durante la scorsa legislatura dal
Ministro per le Politiche Europee;

c) che il Governo si adoperi al fine di
dare attuazione alle disposizioni contenute
alla legge delega n. 88/09 (articolo 41,
comma 1, lettera b) e nella direttiva 2006/
123/CE (articolo 26) in materia elabora-
zione di codici di condotta disciplinari,
finalizzati a promuovere la qualità dei
servizi;

d) che il Governo si adoperi al fine di
definire puntualmente l’ambito oggettivo
di applicazione del decreto legislativo in
esame, come pure le relative esclusioni,
indicando con precisione quali siano le
attività che necessitano di autorizzazione e
quelle per le quali sia invece prevista la
dichiarazione di inizio attività con effica-
cia immediata;

e) che il Governo si adoperi al fine di
inserire nell’ambito del decreto legislativo
de quo una chiara definizione dei « Servizi
di Interesse Generale » e dei « Servizi di
Interesse Economico Generale », inclu-
dendo espressamente tra questi ultimi
« l’istruzione privata »;

f) con riferimento all’articolo 20 del
decreto legislativo, che venga sostituito il
secondo comma con il seguente: 2. I re-
quisiti applicabili ai prestatori di servizi
stabiliti in Italia si applicano ai soggetti di
cui al comma 1 in caso di prestazione

temporanea e occasionale solo in applica-
zione di disposizioni normative in materia
di ordine pubblico, di pubblica sicurezza,
di sanità pubblica, di tutela dell’ambiente,
di tutela dei lavoratori e di protezione
sociale dei lavoratori nel rispetto dei prin-
cipi di non discriminazione e di propor-
zionalità;

o in alternativa, vengano inserite le
ragioni di « tutela dei lavoratori » e della
« protezione sociale dei lavoratori » tra
quelle indicate dal secondo comma del-
l’articolo 20 del decreto legislativo de quo;

g) che il Governo si adoperi al fine di
definire la figura del lavoratore « tempo-
raneo » e « occasionale » nell’ambito del
decreto legislativo de quo;

h) che il Governo si adoperi al fine di
svolgere una adeguata valutazione d’im-
patto del decreto legislativo de quo, con
particolare riferimento alle ricadute nei
mercati e nei livelli occupazionali;

i) che, con riferimento all’articolo 25
del decreto legislativo de quo, vengano
apportate le seguenti modificazioni: 1) al
comma 4 sopprimere le parole: « anche in
assenza di provvedimenti espressi »;

j) che, con riferimento all’articolo 26
del decreto legislativo de quo, vengano
indicate, nell’ambito dell’elenco delle in-
formazioni cui i prestatori e i destinatari
hanno accesso attraverso lo sportello
unico, anche quelle relative alla normativa
legislativa e contrattuale del lavoro;

k) che venga riformulato l’articolo 16
del decreto legislativo de quo al fine di
introdurre i riferimenti contenuti nell’ar-
ticolo 12 e nel Considerando n. 62 della
direttiva 2006/123/CE alla « trasparenza »;

l) che venga riformulato l’articolo 17
del decreto legislativo de quo in modo tale
da recepire i principi sanciti dai paragrafi
3 e 6 dell’articolo 13 della direttiva 2006/
123/CE e prevedere l’obbligo di informare
in tempo congruo, e sollecito i richiedenti
della incompletezza della documentazione
presentata al fine di tutelare il legittimo
affidamento dei prestatori di servizi;
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m) che venga distinto in modo chiaro,
nell’ambito dei testo del decreto legislativo,
la riferibilità della dichiarazione di inizio
attività ai procedimenti non soggetti ad
autorizzazione ed il diverso regime appli-
cabile, in via ordinaria, ai procedimenti
che, viceversa, sono soggetti a titolo auto-
rizzatorio;

n) con riferimento all’articolo 3 del
decreto legislativo, al comma 1, che ven-
gano sostituite le parole: « associazioni
caritative riconosciute come tali », con le
seguenti : « ONLUS ».

Cimadoro, Palomba, Razzi, Formisano,
Borghesi.
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ALLEGATO 4

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2006/
123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006,

relativa ai servizi nel mercato interno (Atto n. 171).

PROPOSTA DI PARERE DEL GRUPPO DELL’UDC

Le Commissioni riunite II e X

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante attuazione della direttiva
2006/123/CE dei Parlamento europeo e del
Consiglio del 12 dicembre 2006, relativa ai
servizi nel mercato interno (Atto n. 171);

atteso che lo sviluppo dei settore dei
servizi deve comunque essere, equilibrato,
sostenibile e tale da non pregiudicare i
livelli occupazionali e di protezione sociale
esistenti nei paesi membri dell’Unione,
oltre a tener conto nel contempo delle
specificità di ogni tipo d’attività o di pro-
fessione e del loro sistema di regolamen-
tazione esistente all’interno dei singoli
Stati;

premesso che nel corso delle audi-
zioni sono state segnalate alcune rilevanti
problematiche da parte di associazioni ed
organizzazioni di settore, connesse alle
disposizioni contenute nello schema di
decreto legislativo che potrebbero pro-
durre gravi conseguenze economiche ed
occupazionali all’interno dei distinti settori
interessati;

esprime:

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

con riferimento al comma 4 dell’ar-
ticolo 16 si esprimono serie perplessità alle
applicazioni di tali disposizioni al com-
mercio su aree pubbliche e alle sue con-

cessioni. Tali disposizioni, infatti, limi-
tando la durata del titolo autorizzatorio e
non prevedendo un rinnovo automatico né
condizioni di prelazione ai titolari di au-
torizzazioni uscenti, farebbero venir meno
il sistema dei diritti acquisiti nell’attuale
configurazione del settore senza che siano
predisposti strumenti ammortizzatori e
periodi transitori per attenuare l’impatto
della norma. Si rileva, inoltre, che il si-
stema normativo italiano è giudicato uno
dei più avanzati per quanto riguarda la
tutela dei diritti delle imprese di commer-
cio su aree pubbliche e per quanto con-
cerne la trasparenza delle procedure ed li
rapporto con gli enti locali. In via subor-
dinata, pertanto, si potrebbe prevedere
una moratoria di almeno cinque anni
prima dell’entrata in vigore delle disposi-
zioni, che mantenga in vigore l’attuale
sistema normativo.

con riferimento al comma 1 dell’ar-
ticolo 69, non si condivide l’estensione
della possibilità dell’esercizio dell’attività
del commercio al dettaglio sulle aree pub-
bliche, a società di capitali regolarmente
costituite o a cooperative, anche in con-
siderazione dei principi di interesse gene-
rale di cui all’articolo 12 dello schema di
decreto. È quindi opportuno disporre che
l’attività di commercio su aree pubbliche
continui ad essere riservata esclusivamente
alle ditte individuali e alle società di
persone e che venga ribadito il principio
contenuto nella normativa vigente secondo
cui il numero massimo di autorizzazioni
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concedibili ad un unico soggetto, su ogni
singolo mercato, non possa superare le tre
unità;

con riferimento all’articolo 73, si nu-
trono forti preoccupazioni per la soppres-
sione del ruolo degli agenti immobiliari
qualora non fossero mantenuti i requisiti
contenuti nella legge 39/89 recante la
disciplina della professione di mediazione.
Tale previsione infatti comporterebbe un
abbassamento del livello di garanzia e
tutela dei consumatori stessi e non ter-
rebbe conto delle modifiche intervenute
nella legislazione nazionale che, dal 2006
al 2008, ha individuato dei nuovi vincoli
legislativi tali da far rientrare l’attività di
agente immobiliare nell’alveo delle attività
ritenute sensibili a livello sociale e quindi
tali da non essere oggetto di modifiche
come specificato dalla direttiva medesima.
Si ritiene, pertanto, opportuno e necessa-
rio che:

al comma 1 vengano indicate in
modo corretto le categorie individuate
dalla legge 39/89;

al comma 3 si specifichi che i
requisiti necessari siano quelli previsti
dalla legge 39/89, dal regolamento di
attuazione e dall’articolo 18 della legge
57/01;

al comma 4 che la verifica del
possesso dei requisiti sia svolta dalla Ca-
mera di commercio, industria, artigianato
ed agricoltura, di concerto con le Asso-
ciazioni di categoria aderenti alle Confe-
derazioni maggiormente rappresentative, a
livello nazionale;

al comma 5 venga soppresse le
parole: « lettera c) ».

« Vietti, Anna Teresa Formisano, Rao, Ria,
Pezzotta, Ruggeri ».
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 10 marzo 2010.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
8.55 alle 9.05.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Donato BRUNO. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’interno
Michelino Davico.

La seduta comincia alle 9.05.

DL 29/2010: Interpretazione autentica di disposi-

zioni del procedimento elettorale e relativa disci-

plina di attuazione.

C. 3273 Governo.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Giuseppe CALDERISI (PdL), relatore,
introducendo l’esame del provvedimento,
ritiene innanzitutto doveroso richiamare,
dal preambolo del decreto-legge, le cir-
costanze straordinarie di necessità e di
urgenza che il Presidente della Repub-
blica ha posto a giustificazione dell’ado-
zione del decreto-legge: si tratta infatti di
indicazioni fondamentali. Il Presidente
della Repubblica fa riferimento alla
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straordinaria necessità e urgenza di con-
sentire il corretto svolgimento delle con-
sultazioni elettorali per il rinnovo degli
organi delle regioni a statuto ordinario
fissate per il 28 e 29 marzo 2010 tramite
l’interpretazione autentica degli articoli 9
e 10 della legge 17 febbraio 1968, n. 108,
e dell’articolo 21 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 2000,
n. 445, in modo da assicurare il favor
electionis secondo i princìpi di cui agli
articoli 1 e 48 della Costituzione. Si
specifica che tale interpretazione auten-
tica è finalizzata a favorire la più ampia
corrispondenza delle norme alla volontà
del cittadino elettore, per rendere effet-
tivo l’esercizio del diritto politico di elet-
torato attivo e passivo, nel rispetto co-
stituzionalmente dovuto per il favore nei
confronti della espressione della volontà
popolare. Viene inoltre sottolineata l’esi-
genza di assicurare l’esercizio dei diritti
di elettorato attivo e passivo costituzio-
nalmente tutelati a garanzia dei fonda-
mentali valori di coesione sociale, pre-
supposto di un sereno e pieno svolgi-
mento delle competizioni elettorali.

Sottolinea quindi come il fondamento
del decreto-legge debba essere rinvenuto
in questo preambolo posto dal Presidente
della Repubblica, in particolare nell’esi-
genza di assicurare il favor electionis se-
condo i principi di cui agli articoli 1 e 48
della Costituzione.

Ciò premesso, passa ad illustrare l’ar-
ticolato. L’articolo 1 reca l’interpretazione
autentica degli articoli 9 e 10 della legge
17 febbraio 1968, n. 108, che disciplinano
la presentazione delle liste nelle elezioni
regionali. Ai sensi dell’articolo 9, primo
comma, della legge citata, le liste dei
candidati per ogni collegio devono essere
presentate alla cancelleria del tribunale
nella cui giurisdizione è il comune ca-
poluogo della provincia « dalle ore 8 del
trentesimo giorno alle ore 12 del venti-
novesimo giorno antecedenti quelli della
votazione; a tale scopo, per il periodo
suddetto, la cancelleria del tribunale ri-
mane aperta quotidianamente, compresi i
giorni festivi, dalle ore 8 alle ore 20 ».

L’articolo 1, comma 1, in applicazione
del principio del favor electionis, prevede
che tale disposizione « si interpreta nel
senso che il rispetto dei termini orari di
presentazione delle lista si considera as-
solto quando, entro gli stessi, i delegati
incaricati della presentazione delle liste,
muniti della prescritta documentazione,
abbiano fatto ingresso nei locali del tri-
bunale. La presenza entro il termine di
legge nei locali del tribunale può essere
provata con ogni mezzo idoneo. »

Al riguardo ricorda che le istruzioni
per la presentazione e l’ammissione delle
candidature per le elezioni 2010 predispo-
ste dal Ministero dell’interno stabiliscono
che « il cancelliere non può rifiutarsi di
ricevere le liste dei candidati, i relativi
allegati e il contrassegno o i contrassegni
di lista neppure se li ritenga irregolari o se
siano presentati tardivamente. » Tali istru-
zioni sono ovviamente dettate « per le
regioni che ancora non abbiano adottato
una propria disciplina secondo quanto
prevede l’articolo 5 della legge costituzio-
nale n. 1 del 1999 ». Tuttavia, esse trovano
applicazione anche in altre regioni, come
si desume dalle istruzioni adottate dalla
regione Lazio, nelle quali si afferma che
« per quanto non espressamente previsto
nelle presenti istruzioni si rinvia all’ana-
loga pubblicazione predisposta dal Mini-
stero dell’interno ».

Il ricevimento della documentazione e
la redazione del relativo verbale, da parte
dell’ufficio elettorale competente, anche
nel caso in cui questo ritenga tale do-
cumentazione non regolare o tardiva, è
pertanto un elemento essenziale per la
verifica della presentazione della « docu-
mentazione prescritta » e per le conse-
guenti decisioni di ammissibilità o meno
delle liste e delle candidature. Si tratta di
un compito che non può essere svolto dai
carabinieri. Se l’ufficio competente non
ha provveduto in tal senso e se i delegati
sono in grado di provare la loro presenza
entro i termini di legge nei locali del
tribunale ai sensi del comma 1, non si
può far altro che procedere ai sensi del
comma 4 dell’articolo 1 del decreto in
esame.
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Ricorda, al riguardo, nell’ambito della
giurisprudenza in materia elettorale re-
lativa a questioni analoghe a quelle af-
frontate dal provvedimento, la sentenza
del Consiglio di Stato, V Sezione, dell’11
febbraio 1999, n. 165, che afferma la
legittimità della decisione dell’organo de-
putato alla decisione di ammissione il
quale, in caso di difficoltà interpretative,
si attiene al principio del favor electionis.
Ricorda altresì la sentenza del Consiglio
di Stato, V sezione, del 4 marzo 2002,
n. 1271, secondo la quale un minimo
scostamento di orario, nella presenta-
zione della lista, giustificato da validi
motivi, non è di per sé motivo sufficiente
a giustificarne l’esclusione, tenuto anche
conto del principio di favore per la più
ampia partecipazione delle liste alla com-
petizione elettorale.

Osserva, poi, che la disposizione di cui
all’ultimo periodo del primo comma, ai
sensi della quale « La presenza entro il
termine di legge nei locali del tribunale
può essere provata con ogni mezzo ido-
neo » incide evidentemente sulla materia
della giustizia amministrativa, sulla quale
lo Stato ha potestà legislativa esclusiva.

Con riferimento al comma 2 dell’ar-
ticolo 1 del decreto in esame, ricorda
innanzitutto che l’articolo 9, secondo
comma, della citata legge n. 108 del 1968
dispone che le liste devono essere pre-
sentate da un numero di elettori iscritti
nelle liste elettorali di comuni compresi
nelle circoscrizioni che varia a seconda
del numero degli abitanti delle circoscri-
zioni medesime. Ai sensi dell’articolo 9,
terzo comma, della medesima legge
n. 108, « la firma degli elettori deve av-
venire su apposito modulo recante il
contrassegno di lista, il nome e cognome,
il luogo e la data di nascita dei candidati,
nonché il nome, cognome, luogo e data di
nascita del sottoscrittore e deve essere
autenticata da uno dei soggetti di cui
all’articolo 14 della legge 21 marzo 1990,
n. 53; deve essere indicato il comune
nelle cui lite l’elettore dichiara di essere
iscritto. » Ricorda altresì che l’articolo 21,
comma 2, ultima parte, del decreto del
Presidente della Repubblica n. 445 del

2000 prevede che l’autenticazione sia re-
datta di seguito alla sottoscrizione e che
il pubblico ufficiale che autentica attesti
che la sottoscrizione è stata apposta in
sua presenza, previo accertamento del-
l’identità del dichiarante, indicando le
modalità di identificazione, la data ed il
luogo di autenticazione, il proprio nome,
cognome e la qualifica rivestita, nonché
apponendo la propria firma e il timbro
dell’ufficio.

L’articolo 1, comma 2, del decreto-
legge prevede dunque che il citato arti-
colo 9, terzo comma, si interpreta nel
senso che le firme si considerano valide
anche se l’autenticazione non risulta cor-
redata da tutti gli elementi richiesti dal
citato articolo 21, comma 2, ultima parte,
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 445 del 2000, purché tali dati
siano comunque desumibili in modo uni-
voco da altri elementi presenti nella do-
cumentazione prodotta. In particolare –
secondo quanto precisa il comma in
esame – la regolarità della autenticazione
delle firme non è comunque inficiata
dalla presenza di una irregolarità mera-
mente formale quale la mancanza o la
non leggibilità del timbro della autorità
autenticante, dell’indicazione del luogo di
autenticazione, nonché dell’indicazione
della qualificazione dell’autorità autenti-
cante, purché autorizzata.

Al riguardo fa presente che l’esigenza
di una norma interpretativa su questo
punto risulta anche dall’ampia difformità
dei criteri di valutazione utilizzati dai
diversi uffici elettorali circoscrizionali e
regionali – e talora, addirittura, da parte
dello stesso ufficio nei confronti delle
diverse liste – riguardo alle irregolarità
da considerare meramente formali, atti-
nenti ad aspetti non essenziali e tali da
non inficiare la regolarità dell’autentica-
zione.

Sottolinea, altresì, come la disposizione
interpretativa intervenga nella materia
della potestà pubblicistica di attestazione e
certificazione, la quale fa parte dell’ordi-
namento civile e, come tale, compete alla
potestà legislativa esclusiva statale.
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Con riferimento poi al comma 3 del-
l’articolo 1 ricorda che l’articolo 10 della
legge n. 108 del 1968 reca la disciplina
sull’esame e l’ammissione delle liste pre-
sentate alle elezioni regionali e sui ricorsi
avverso le decisioni di eliminazione di
liste o di candidati. Si prevede che l’uf-
ficio centrale circoscrizionale, entro 24
ore dalla scadenza del termine per la
presentazione delle liste, procede alle ve-
rifiche indicate dalla legge (comma
primo). Alle 9 del giorno successivo al
termine di presentazione, l’ufficio cen-
trale circoscrizionale torna a radunarsi
per l’eventuale contraddittorio con i de-
legati delle liste contestate o modificate e
per l’eventuale ammissione di nuovi do-
cumenti o di un nuovo contrassegno, e
delibera seduta stante (commi secondo e
terzo). Le decisioni dell’ufficio centrale
circoscrizionale sono comunicate, nella
stessa giornata, ai delegati di lista
(comma quarto). Contro le decisioni di
eliminazione di liste o di candidati, i
delegati di lista possono, entro 24 ore
dalla comunicazione, ricorrere all’ufficio
centrale regionale. L’ufficio centrale re-
gionale decide nei due giorni successivi.
Le decisioni dell’ufficio centrale regionale
sono comunicate nelle 24 ore ai ricor-
renti ed agli uffici centrali circoscrizio-
nali (commi ottavo e nono).

Fa presente che bisogna peraltro con-
siderare che la disciplina della legge 108,
che prevedeva un sistema elettorale pro-
porzionale basato su liste circoscrizionali,
deve essere integrata con quella della
legge 43 del 1995, che, introducendo un
correttivo in senso maggioritario del pre-
detto sistema, ha previsto l’elezione con
sistema maggioritario di un quinto dei
consiglieri regionali, sulla base di liste
regionali. Alle liste regionali e ai relativi
candidati si applicano sempre gli articoli
9, 10 e 11 della legge 108 del 1968,
intendendosi però sostituito l’ufficio cen-
trale regionale all’ufficio centrale circo-
scrizionale.

L’articolo 1, comma 3, detta una norma
di interpretazione autentica dell’articolo
10, quinto comma, della legge n. 108, in
base alla quale le decisioni di ammissione

di liste di candidati o di singoli candidati
da parte dell’ufficio centrale regionale
sono definitive, non revocabili o modifi-
cabili dallo stesso ufficio. La norma chia-
risce ciò che in realtà era già abbastanza
chiaro, cioè che sono esclusi i ricorsi « in
opposizione » avanti il suddetto ufficio per
le decisioni di ammissione delle liste re-
gionali. Contro le decisioni di ammissione
può essere proposto esclusivamente ri-
corso al giudice amministrativo soltanto
da chi vi abbia interesse. Ciò, come si è
visto, era già chiaro al Tar della Lombar-
dia, ma evidentemente non all’Ufficio cen-
trale regionale presso la Corte d’Appello di
Milano.

La norma di interpretazione autentica
stabilisce altresì che contro le decisioni di
eliminazione di liste di candidati oppure di
singoli candidati è ammesso ricorso all’uf-
ficio centrale regionale, che può essere
presentato, entro ventiquattro ore dalla
comunicazione, soltanto dai delegati della
lista cui la decisione si riferisce. Avverso la
decisione dell’ufficio centrale regionale è
ammesso immediatamente ricorso al giu-
dice amministrativo.

Sottolinea che il terzo comma dell’ar-
ticolo 1, da una parte, attiene alle proce-
dure giurisdizionali da seguire di fronte ai
giudici amministrativi, e quindi è sicura-
mente di competenza statale; dall’altra,
attiene agli strumenti di ricorso a organi
soggettivamente giurisdizionali chiamati a
tutelare in prima battuta, in maniera uni-
forme sul territorio nazionale, la regola-
rità delle operazioni elettorali e i diritti
fondamentali di elettorato attivo e passivo
garantiti dalla Costituzione, i quali costi-
tuiscono materia anch’essa sicuramente di
competenza statale.

Venendo quindi all’articolo 1, comma 4,
questo prevede che le disposizioni dell’ar-
ticolo si applicano alle operazioni e ad
ogni attività relativa alle elezioni regionali
in corso alla data di entrata in vigore del
decreto. Per le medesime elezioni regionali
i delegati che si sono trovati nelle condi-
zioni di cui al comma 1 – ossia che
possono provare con ogni mezzo idoneo la
loro presenza nei locali del Tribunale, nel
termine previsto per la presentazione delle
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liste, muniti della documentazione da sot-
toporre alla verifica dell’ufficio elettorale
– possono effettuare la presentazione delle
liste dalle ore 8 alle ore 20 del primo
giorno non festivo successivo a quello di
entrata in vigore del decreto, ossia di
lunedì 8 marzo 2010.

Fa presente che in relazione all’even-
tuale riconoscimento del diritto acquisito
con idoneo mezzo di prova ai sensi del
comma 1, è evidentemente indispensabile
una disposizione applicativa, valida anche
per le regioni che, avendo già esercitato
la loro competenza in materia elettorale,
non hanno evidentemente potuto ancora
introdurre una apposita regolamenta-
zione.

Ricorda poi che l’articolo 2 prevede
che, limitatamente alle consultazioni elet-
torali regionali fissate per il 28 e 29 marzo
2010, l’affissione del manifesto recante le
liste e le candidature ammesse deve avve-
nire, a cura dei sindaci, non oltre il sesto
giorno antecedente la data della votazione,
anziché entro il quindicesimo giorno an-
tecedente quello della votazione (come
attualmente previsto dall’articolo 11,
primo comma, n. 4, della legge n. 108 del
1968).

L’articolo 3 prevede che il decreto-legge
entra in vigore il giorno stesso della sua
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale, av-
venuta sabato 6 marzo 2010.

Nel precisare, poi, che tralascerà, per
motivi di tempo, la citazione dei prece-
denti decreti legge sulla stessa materia,
anche perché il tema è ampiamente trat-
tato nella documentazione predisposta da-
gli uffici della Camera, sottolinea la natura
prettamente interpretativa del decreto-
legge in esame, la quale differenzia questo
decreto anche dal decreto-legge n. 90 del
1995, che, invece, posticipava i termini per
la presentazione delle liste per le elezioni
regionali.

Per quanto riguarda il rispetto delle
competenze legislative costituzionalmente
definite, osserva che l’articolo 122, primo
comma, della Costituzione prevede indub-
biamente che il sistema di elezione e i casi
di ineleggibilità e di incompatibilità del
Presidente e degli altri componenti della

Giunta regionale nonché dei consiglieri
regionali sono disciplinati con legge della
regione nei limiti dei principi fondamen-
tali stabiliti con legge della Repubblica,
che stabilisce anche la durata degli organi
elettivi: in materia, l’assetto delle compe-
tenze è stato precisato da diverse pro-
nunce della Corte costituzionale.

Per quanto riguarda le leggi regionali,
occorre però osservare come alcune di
esse dettano una normativa del tutto
autonoma, mentre altre assumono a ri-
ferimento le leggi statali. In particolare,
le leggi elettorali delle regioni Abruzzo,
Calabria, Campania, Lazio, Marche, Pu-
glia e Toscana talora modificano, talora
recepiscono espressamente, talora richia-
mano, facendovi rinvio, la legge statale
n. 108 del 1968, e successive integrazioni
e modificazioni, per quanto le rispettive
leggi regionali non dispongono diversa-
mente.

La tecnica legislativa seguita da alcune
leggi regionali (Abruzzo e Calabria) è
stata valutata dalla Corte costituzionale
con la sentenza n. 196 del 2003. In
particolare, la Corte ha affermato che
« non si può omettere di notare la im-
proprietà di una tecnica legislativa che,
operando il “recepimento” e poi la par-
ziale sostituzione delle disposizioni della
legge statale (fra l’altro, a quanto sembra,
della sola legge n. 108 del 1968, con le
modifiche apportate successivamente al
suo testo, in particolare da vari articoli
della legge n. 43 del 1995, e non delle
autonome disposizioni dettate successiva-
mente dalla stessa legge n. 43 del 1995),
dà vita ad una singolare legge regionale,
dal testo corrispondente a quello della
legge statale, i cui contenuti, peraltro,
non risultano sempre legittimamente as-
sumibili dalla legge regionale, in quanto
estranei alla sua competenza: così quelli
che riguardano ad esempio, oltre che la
durata in carica del consiglio, i ricorsi
giurisdizionali o le norme sullo svolgi-
mento contemporaneo delle elezioni re-
gionali, provinciali e comunali. »

In conclusione, ribadisce che il princi-
pio fondamentale immanente a tutta la
disciplina contenuta nel decreto-legge è il
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favor electionis e la tutela della genuina
espressione della sovranità popolare nel
momento culminante della democrazia,
che è quello delle elezioni. Si tratta di un
principio immanente che, insieme alle sue
indispensabili applicazioni, non può che
far premio sulle eventuale esercizio resi-
duale di competenze da parte di alcune
singole regioni: esercizio residuale perché
il decreto-legge interviene – come ampia-
mente sottolineato – in modo assoluta-
mente prevalente su materie che attengono
alla competenza dello Stato.

Ritiene che la vicenda della liste elet-
torali sia davvero preoccupante per lo
stato della democrazia italiana. Un’infor-
mazione distorta è riuscita a ribaltare
completamente la realtà dei fatti, con
gravissimo danno per l’opinione pubblica.
Come ha scritto il Presidente della Repub-
blica rispondendo a due cittadini su un
organo di stampa, il decreto è finalizzato
a favorire la più ampia corrispondenza
delle norme alla volontà del cittadino
elettore, per rendere effettivo l’esercizio
del diritto politico di elettorato attivo e
passivo, nel rispetto costituzionalmente
dovuto per il favore nei confronti della
espressione della volontà popolare; esso è
volto ad assicurare l’esercizio dei diritti di
elettorato attivo e passivo costituzional-
mente tutelati a garanzia dei fondamentali
valori di coesione sociale, presupposto di
un sereno e pieno svolgimento delle com-
petizioni elettorali.

Osserva che, sia a Milano sia a Roma,
gli uffici elettorali hanno compiuto due
diverse violazioni della legge e delle regole
elettorali, rispettivamente a danno della
lista Formigoni e di quella del Popolo della
libertà. Il decreto legge si è reso necessario
proprio per ripristinare la legalità; esso è
sostanzialmente volto a ribadire cosa già
dicono le regole vigenti, non a mutarle. È
un decreto pienamente legittimo, esatta-
mente il contrario di quanto certa propa-
ganda e certa stampa hanno rappresen-
tato.

A Milano, in particolare, la lista For-
migoni era stata ammessa dall’ufficio elet-
torale. Poi i radicali hanno presentato un
ricorso contro la sua ammissione, laddove

la legge prevede solo ricorsi contro l’esclu-
sione di una lista o di un candidato.
Ammettendo il ricorso, l’ufficio elettorale
ha pertanto violato la legge. Non solo, ma
nel merito ha accolto – singolarmente solo
contro la lista Formigoni e non contro
altre liste con le medesime caratteristiche
– alcune contestazioni attinenti ad ele-
menti non essenziali per l’autenticazione
delle firme. L’applicazione non uniforme
dei criteri di valutazione della validità
delle autenticazioni da parte degli uffici
elettorali ha reso quindi necessario il de-
creto interpretativo, volto a dettare una
volte per tutte criteri certi e univoci.

A Roma, invece, è stata compiuta una
violazione delle regole vigenti particolar-
mente grave: la mancata verbalizzazione
della presentazione della lista del Popolo
della libertà, laddove le istruzioni per la
presentazione e l’ammissione delle candi-
dature del Ministero dell’interno prescri-
vono da sempre – come già detto – che « il
cancelliere non può rifiutarsi di ricevere le
liste dei candidati, neppure se ritenga
irregolare la documentazione o presentata
tardivamente ». I delegati della lista del
Popolo della libertà erano entrati nel Tri-
bunale tempestivamente, giungendo da-
vanti alla stanza dove avveniva il deposito
delle liste mezz’ora prima della scadenza.
Solo la carenza di personale dell’ufficio
elettorale li ha costretti a fare la fila, solo
la grave e colpevole negligenza da parte
dei responsabili dell’ufficio li ha lasciati
fuori dalla stanza, senza che li si identi-
ficasse come delegati e si attribuisse loro
un preciso numero d’ordine, nel caos di un
corridoio dove sostavano persone del tutto
estranee al deposito delle liste. Il delegato
della lista del Popolo della libertà aveva
anche alzato la mano, insieme al altri tre,
quando un componente dell’ufficio si è
affacciato nel corridoio per chiedere
quanti altri delegati dovevano ancora de-
positare le liste. Allora, non può essere
qualche metro di distanza dalla porta
della stanza a determinare, addirittura, la
mancata verbalizzazione della lista del
Popolo della libertà. Altro che applica-
zione delle regole, qui si è di fronte alla
loro patente violazione.
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Certamente la forma è sostanza, sbaglia
chi lo nega. Ma la forma non può divenire
formalismo irragionevole che nega la so-
stanza e la finalità della legge, ossia in
questo caso le sottoscrizioni come requi-
sito minimo di rappresentatività di una
forza politica; meno che mai può divenire
cavillo e pretesto per compiere operazioni
politiche di tutt’altra natura.

Rispetto della legge e democrazia non
sono in contrapposizione. Sono in gioco
entrambi in questa incredibile vicenda.

Donato BRUNO, presidente, essendo
imminente l’inizio dei lavori dell’Assem-
blea, rinvia il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 9.25.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Donato BRUNO. — Inter-
vengono il ministro per la semplificazione
normativa Roberto Calderoli e il sottose-
gretario di Stato alla Presidenza del Con-
siglio Aldo Brancher.

La seduta comincia alle 14.05.

DL 29/2010: Interpretazione autentica di disposi-

zioni del procedimento elettorale e relativa disci-

plina di attuazione.

C. 3273 Governo.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella odierna se-
duta antimeridiana.

Michele BORDO (PD) intende chiedere
preliminarmente al Governo se abbia in-
tenzione di proseguire con l’esame del
decreto-legge in titolo o se abbia, nel
frattempo, maturato l’idea di farlo deca-
dere, atteso che non potrà svolgere le
funzioni per cui è stato adottato, alla luce
delle decisioni assunte dal TAR, a prescin-

dere dal testo del decreto-legge, e di
quanto disposto ieri dall’Ufficio elettorale.

Essendo a tutti note le ragioni che
erano alla base del provvedimento in
esame ed essendo ormai chiaro che lo
stesso non possa più essere di ausilio per
risolvere le questioni in corso, ci si attende
che esso venga ritirato.

Pur apprezzando gli sforzi del relatore
nel svolgere il proprio intervento illustra-
tivo sul provvedimento in esame, ritiene
che il risultato finale sia comunque nega-
tivo attesa la difficoltà di trovare argo-
mentazioni sufficienti a giustificarne la
conversione.

Fa presente che si sarebbe aspettato
delle scuse da parte della maggioranza:
quanto avvenuto nel Lazio e in Lombardia
è infatti esclusivamente riconducibile alla
responsabilità di chi, per conto del gruppo
del Popolo delle libertà, avrebbe dovuto
presentare le liste nei termini previsti
dalla legge, ma questo non è avvenuto. Di
certo, comunque, non vi è alcuna respon-
sabilità del suo gruppo o di altri soggetti.

Considera preoccupante per la demo-
crazia che il Governo abbia potuto deci-
dere di modificare le regole con la cam-
pagna elettorale in corso. Sarebbe utile
conoscere chi è stato il suggeritore del
provvedimento in titolo; rileva inoltre che
nella relazione illustrativa del collega Cal-
derisi si effettua nel dettaglio una rico-
struzione di quanto sarebbe accaduto a
Roma al momento della presentazione
delle liste, come se il relatore fosse stato
presente in quel luogo e in quel momento.

Ritiene che con il decreto-legge in
discussione sia stato fatto un « pasticcio »,
oltretutto formulato male, provando a far
ammettere una lista attraverso la legge ma
senza neanche riuscire nell’obiettivo.

Rileva come sia noto che in materia
elettorale il Governo non possa intervenire
con lo strumento del decreto-legge e so-
prattutto che non può farlo nelle materie
che sono di competenza delle regioni,
tanto più dopo la riforma della parte
seconda del titolo V della Costituzione.

Sottolinea come il decreto-legge in
esame costituisca una forzatura giuridica
senza precedenti, considerato che esistono
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già organi di garanzia per la verifica del
rispetto delle regole. Peraltro, si è ormai
abituati all’arroganza del Governo in ca-
rica, che approva leggi ad personam solo
per riammettere la lista del Popolo delle
libertà nonostante gli errori siano stati
commessi dagli stessi responsabili del par-
tito.

Emerge, a suo avviso, la volontà di dare
il messaggio chiaro che vi sono persone
poste al di sopra di tutto e della stessa
legge. Si chiede, oltretutto, come si pensi
di intervenire nei confronti di quelle liste
che in passato non sono state ammesse per
errori nella presentazione. Al contempo,
ritiene eccessivamente generica la formu-
lazione dell’articolo 1, comma 1, che con-
sidera sufficiente che i delegati incaricati
della presentazione delle liste, muniti della
prescritta documentazione, abbiano fatto
ingresso nei locali del tribunale. Rileva
che, non precisando che si fa riferimento
ai locali della cancelleria, si consente di
considerare presente anche chi era entrato
nel Tribunale per svolgere altre funzioni.
Ricorda, in proposito, che il Consiglio di
Stato, nell’udienza del 21 maggio 2002
della V sezione, ha fatto riferimento alla
presenza effettiva all’interno dell’ufficio
adibito alla ricezione delle candidature
con la documentazione necessaria.

Rileva, in merito al principio del favor
electionis, richiamato più volte nella se-
duta odierna dal relatore, che in base alla
consolidata giurisprudenza, lo sposta-
mento dell’orario è in ogni modo suscet-
tibile di giustificazione se il presentatore
della lista è nella condizione di dimostrare
i validi motivi che sono stati causa del
ritardo. Nel caso della regione Lazio, come
si evince chiaramente dagli organi di
stampa, l’unico motivo alla base del ri-
tardo è stato quello di dover fare delle
sostituzioni dell’ultimo minuto nell’elenco
dei nominativi della lista. Anche per tali
ragioni, dunque, il decreto-legge in esame
non è applicabile al caso di specie.

Sottolinea inoltre che la Costituzione
non consente di intervenire con lo stru-
mento del decreto-legge sulla materia
elettorale. Ricorda, al riguardo, che il
disegno di legge di conversione del de-

creto-legge 29 marzo 1995, n. 90, che
posticipava il termine per la presenta-
zione delle liste per le elezioni regionali
e amministrative del 23 aprile 1995, fu
respinto quasi all’unanimità dalla Camera
che non ha riconosciuto la sussistenza
dei presupposti di costituzionalità. Gli
effetti prodotti da tale decreto-legge sono
stati poi fatti salvi dalla legge 5 aprile
1995, n. 102, a riprova del fatto che si
tratta di una materia in cui occorre
intervenire con legge ordinaria.

Evidenzia poi che il decreto-legge in
esame interviene su una materia attribuita
alla regioni ai sensi dell’articolo 122 della
Costituzione e che, nel caso nella regione
Lazio, questa è intervenuta a disciplinare
la materia con propria legge regionale.

Sottolinea pertanto i seri profili di
incostituzionalità del decreto-legge in
discussione. Ribadisce quindi come sa-
rebbe molto più opportuno ed elegante
ammettere l’errore commesso e ritirare il
provvedimento, fermo restando quanto de-
ciderà il Consiglio di Stato, così da con-
siderare il regolare svolgimento della cam-
pagna elettorale e delle elezioni già pre-
viste. Diversamente, come già preannun-
ciato, l’opposizione del suo gruppo – in
Parlamento e nella manifestazione previ-
sta per sabato 12 marzo – sarà molto dura
perché non è ammissibile un intervento
che cambi le regole quando la campagna
elettorale è in atto.

David FAVIA (IdV), dopo aver definito
« imbarazzante » la relazione introduttiva
svolta questa mattina dal relatore, in
quanto vi si è in sostanza ammesso che
il decreto in esame tende soltanto a
risolvere il problema venutosi a creare
per il Popolo della libertà nel Lazio,
esprime l’auspicio che il provvedimento
sia ritirato. Non è infatti possibile cam-
biare le regole del gioco a gioco iniziato
soltanto per trovare soluzione ad un
problema interno di un partito dovuto a
faide intestine. Non c’era, d’altra parte,
alcuno bisogno del decreto: i listini in
Lombardia e nel Lazio sono stati am-
messi con provvedimento degli stessi uf-
fici elettorali, quindi sulla base di un’au-
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totutela amministrativa. Ma se anche i
meccanismi di garanzia già esistenti non
avessero funzionato, si sarebbe comunque
dovuto affrontare il problema dopo le
elezioni, non nell’imminenza delle stesse
e nel pieno della campagna elettorale.

Al di là di queste considerazioni di
opportunità politica, ritiene che il provve-
dimento sia incostituzionale per più ra-
gioni: in primo luogo perché non sussi-
stono i presupposti di necessità e urgenza
richiesti dall’articolo 77 della Costituzione
per l’adozione di un decreto-legge; in se-
condo luogo perché la materia elettorale è
sottratta alla decretazione d’urgenza e ri-
servata alla legge formale del Parlamento,
come si ricava dall’articolo 72, quarto
comma, della Costituzione; in terzo luogo
perché, trattandosi di elezioni regionali, la
materia su cui incide il decreto è riservata
alla legislazione regionale, ai sensi dell’ar-
ticolo 122 della Costituzione; da ultimo,
perché, com’è di per sé evidente, vengono
violati gli articoli 2, 3, 48, 49 e 51 della
Costituzione.

Quanto al cosiddetto favor electionis,
cui si è richiamato il Governo, ritiene si
tratti di un principio importante, ma che
certamente non può prevalere sul rispetto
delle regole. Non si può rimediare all’er-
rore di singoli prevaricando le regole ge-
nerali.

Venendo al dettaglio dell’articolato, giu-
dica insensato il comma 1 dell’articolo 1
del decreto, in base al quale la presenza
nei locali del tribunale dovrebbe equiva-
lere alla presentazione effettiva della lista.
È evidente a tutti, infatti, che, soprattutto
nelle grandi città, i tribunali hanno sedi
così ampie che non è possibile accertare
chi sia presente al loro interno ad una
data ora. Non è possibile, dal punto di
vista pratico, considerare presentata una
lista se non sia stata materialmente con-
segnata in cancelleria.

Parimenti, ritiene che stravolga l’ordi-
namento il principio stabilito dal comma 2
dell’articolo 1, secondo cui, in particolare,
la regolarità della autenticazione delle
firme non sarebbe inficiata dalla presenza
di una irregolarità meramente formale
quale la mancanza o la non leggibilità del

timbro della autorità autenticante: sarebbe
come dire che un rogito notarile deve
ritenersi valido anche se mancante della
firma del notaio.

In conclusione, nel ribadire l’auspicio
che il decreto-legge sia ritirato, si dice
convinto che, in ogni caso, la sua emana-
zione rappresenti una delle peggiori pagine
politiche della legislatura fino a questo
momento, come ben hanno capito anche
tanti elettori del centrodestra.

Donato BRUNO, presidente, avverte che,
essendo convocato alle 14.30 il comitato
dei nove costituito nell’ambito delle Com-
missioni riunite I e II per l’esame degli
emendamenti presentati al decreto-legge
n. 4 del 2010 (C. 3175 Governo), il seguito
della discussione dovrà essere rinviato a
domani.

Mario TASSONE (UdC) richiama la
necessità di riservare all’esame del decre-
to-legge in titolo tempi congrui in modo da
permettere a tutti coloro che lo richiedano
di intervenire.

Gianclaudio BRESSA (PD) nel ritenere
pienamente condivisibile l’esigenza testé
rappresentata dal collega Tassone chiede
di poter proseguire la discussione sul
provvedimento, oltre che nella seduta già
prevista per domani al termine della se-
duta antimeridiana dell’Assemblea, anche
nella mattina prima dell’inizio dei lavori
dell’Assemblea.

Raffaele VOLPI (LNP) fa presente che
le questioni relative all’organizzazione dei
lavori della Commissione andrebbero più
propriamente rappresentate nell’ambito
dell’Ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi.

Donato BRUNO, presidente, alla luce
delle richieste testé formulate da alcuni
gruppi, rinvia il seguito dell’esame alla
seduta che sarà convocata domani mat-
tina, un’ora prima dell’inizio della seduta
dell’Assemblea.

La seduta termina alle 14.30.
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INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Donato BRUNO.

La seduta comincia alle 15.10.

Indagine conoscitiva sulle Autorità

amministrative indipendenti.

Audizione del Presidente dell’Autorità per le garan-

zie nelle comunicazioni, Corrado Calabrò.

(Svolgimento e conclusione).

Donato BRUNO, presidente, avverte che
la pubblicità dei lavori della seduta
odierna sarà assicurata, anche attraverso
l’attivazione di impianti audiovisivi a cir-
cuito chiuso, la trasmissione televisiva sul
canale satellitare della Camera dei depu-
tati e la trasmissione diretta sulla web-tv
della Camera dei deputati.

Introduce, quindi, l’audizione.

Corrado CALABRÒ, presidente dell’Au-
torità per le garanzie nelle comunicazioni,
svolge una relazione sui temi oggetto del-
l’indagine.

Intervengono, per porre quesiti e for-
mulare osservazioni, i deputati Luca Gior-
gio BARBARESCHI (PdL), Roberto ZAC-
CARIA (PD) e Linda LANZILLOTTA (Mi-
sto-ApI).

Corrado CALABRÒ, presidente dell’Au-
torità per le garanzie nelle comunicazioni,
risponde ai quesiti posti e rende ulteriori
precisazioni.

Donato BRUNO, presidente, dichiara
conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 16.05.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

AVVERTENZA

I seguenti punti all’ordine del giorno
non sono stati trattati:

SEDE REFERENTE

Semplificazione dell’ordinamento regionale
e degli enti locali, nonché delega al Governo
in materia di trasferimento di funzioni
amministrative e Carta delle autonomie
locali.
C. 67 Stucchi, C. 68 Stucchi, C. 711 Urso,
C. 736 Mogherini Rebesani, C. 846 Angela
Napoli, C. 2062 Giovanelli, C. 2247 Bor-
ghesi, C. 2488 Ria, C. 2651 Mattesini, C.
2892 Reguzzoni e C. 3118 Governo.

Modifica all’articolo 5 della legge 22 maggio
1975, n. 152, concernente il divieto di in-
dossare gli indumenti denominati burqa e
niqab.
C. 627 Binetti, C. 2422 Sbai, C. 2769 Cota,
C. 3018 Mantini, C. 3020 Amici e C. 3183
Lanzillotta.

ATTI DEL GOVERNO

Schema di regolamento di organizzazione
del Ministero degli affari esteri.
Atto n. 192.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Conversione in legge, con modificazioni, del
decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 3, recante
misure urgenti per garantire la sicurezza di
approvvigionamento di energia elettrica
nelle isole maggiori.
C. 3243 Governo, approvato dal Senato.

Legge quadro per lo spettacolo dal vivo.
Testo unificato C. 136 Carlucci e abb.

Norme in favore dei lavoratori che assi-
stono familiari gravemente disabili.
Nuovo testo unificato C. 82 Stucchi ed abb.
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Norme sul riconoscimento e sulla promo-
zione del diritto alla formazione e allo
sviluppo professionale.
Testo unificato C. 1079 Bobba e abb.

Interventi in materia di ammortizzatori
sociali e tutela di determinate categorie di
lavoratori.
C. 2100 Damiano ed abb.

Disposizioni per la valorizzazione del pa-
trimonio archivistico, librario, artistico e
culturale dell’Abbazia di Montecassino e per

il recupero e il restauro del Monastero di
San Benedetto in Subiaco, nonché per la
valorizzazione storica, culturale, turistica e
ambientale di Volandia – Museo dell’aero-
nautica in Zizzola Ticino.
Nuovo testo C. 2165 Anna Teresa Formi-
sano e C. 2550 Reguzzoni.

Istituzione di un Fondo per il restauro, il
recupero e la valorizzazione culturale, re-
ligiosa, turistica e sociale del complesso
monastico di San Giovanni Battista del
Monte Venda.
C. 2298 Goisis.
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AVVERTENZA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 47

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Giulia BONGIORNO.

La seduta comincia alle 14.05.

DL 29/10: Interpretazione autentica di disposizioni

del procedimento elettorale e relativa disciplina di

attuazione.

C. 3273 Governo.

(Parere alla I Commissione).

(Seguito esame e rinvio)

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 9
marzo 2010.

Giulia BONGIORNO, presidente, ri-
corda come nella precedente seduta il
relatore abbia illustrato il contenuto del
provvedimento. Ricorda altresì come la
Commissione, essendo chiamata a svolgere

l’esame del provvedimento in sede consul-
tiva, debba esaminare il provvedimento ed
esprimere un parere limitatamente alle
parti di propria competenza e, segnata-
mente, con riferimento all’articolo 1,
comma 3, che si riferisce essenzialmente ai
ricorsi contro le decisioni di ammissione e
di eliminazione di liste di candidati o di
singoli candidati. I rilievi e le considera-
zioni sulle ulteriori disposizioni del prov-
vedimento, peraltro, potranno essere util-
mente svolte nel corso dell’esame in sede
referente presso la Commissione di merito.

Cinzia CAPANO (PD) non condivide
l’osservazione del relatore il quale, nell’il-
lustrare il contenuto del provvedimento,
ha osservato che il decreto-legge in esame
recherebbe un intervento di carattere in-
terpretativo su una legge dello Stato, senza
invadere la potestà normativa regionale.
Rileva infatti come la legge regionale, con
la tecnica del rinvio per relationem, finisca
per assorbire la disciplina nazionale. In tal
modo il legislatore regionale ha manife-
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stato la volontà di regolare determinati
aspetti della materia elettorale conforme-
mente a quanto disposto dalla legge dello
Stato secondo l’interpretazione corrente di
quest’ultima. Pertanto, se in un secondo
momento si interviene sulla legge statale in
via di interpretazione autentica, è innega-
bile che ciò incida sulla potestà normativa
regionale. Infatti la volontà originaria del
legislatore regionale era quella di confor-
mare la propria disciplina a quella statale
secondo l’interpretazione allora corrente,
mentre ora anche la norma regionale, in
virtù del meccanismo del rinvio, assumerà
il nuovo significato normativamente impo-
sto con legge dello Stato.

Più in generale, ritiene che l’intervento
legislativo presenti un insanabile vizio di
costituzionalità poiché, come più volte
chiarito dalla Corte costituzionale, l’inter-
pretazione delle leggi spetta al potere
giurisdizionale.

Rileva inoltre come il carattere inter-
pretativo del provvedimento sia in realtà
pretestuoso, poiché dall’articolo 1, comma
4, si desume in modo certo come lo stesso
abbia carattere innovativo, riaprendo so-
stanzialmente i termini per la presenta-
zione delle liste elettorali.

Ritiene pertanto che la Commissione
non possa assolutamente esprimere un
parere favorevole sul provvedimento.

Federico PALOMBA (IdV) esprime a
nome del proprio gruppo un giudizio
estremamente negativo sul provvedimento
in esame, che appare gravemente viziato
sotto il profilo della costituzionalità e
profondamente scorretto poiché determina
il cambiamento delle regole di una com-
petizione elettorale attualmente in corso di
svolgimento. Il decreto-legge, segnata-
mente, interviene del corso di un proce-
dimento pendente presso un organo di
garanzia, quale è l’ufficio elettorale, per
censurare una decisione già presa da que-
st’ultimo e per condizionare e vincolare,
nella successiva fase di impugnazione, la
decisione dell’organo giurisdizionale. Si
tratta di un comportamento inaccettabile,
illegittimo e volto a creare un precedente
molto pericoloso, in base al quale la

maggioranza ed il Governo, intervenendo
con decreti-legge assertivamente interpre-
tativi, possono condizionare le decisioni
degli uffici elettorali e degli organi giuri-
sdizionali, alterando in tal modo lo svol-
gimento e l’esito delle competizioni elet-
torali.

Pasquale CIRIELLO (PD) condivide le
osservazioni dell’onorevole Palomba, sot-
tolineando come sia del tutto singolare
che, nell’ambito di un unico procedimento,
una fase endoprocedimentale sia discipli-
nata in base ad una data disciplina ed una
successiva fase endoprocedimentale sia re-
golata da una disciplina diversa e contra-
stante con la prima.

Rileva come il decreto-legge in esame
non abbia affatto valore interpretativo e
come lo stesso violi l’articolo 72, quarto
comma, della Costituzione e si ponga in
contrasto con l’articolo 15 della legge
n. 400 del 1988. Osserva quindi come vi
siano stati in passato taluni interventi
normativi analoghi, ma come non se ne
ricordi nessuno così palesemente incosti-
tuzionale. Si tratta, infatti, di una sorta di
sanatoria, che tuttavia, non avendo il ca-
rattere della generalità ed astrattezza, va a
sanare solo alcuni e ben noti procedimenti
elettorali di precipuo interesse della mag-
gioranza, lasciando inalterate situazioni
simili e analoghe. Non comprende, dun-
que, per quale motivo debba essere tute-
lato il diritto solo di alcuni cittadini di
esprimersi nelle elezioni.

Con riferimento alla questione affron-
tata dall’onorevole Capano in merito ai
rapporti tra potestà normativa statale e
regionale, ritiene che l’interpretazione au-
tentica della norma in questione spettasse
senza dubbio alla seconda.

Marilena SAMPERI (PD) condivide gli
interventi dei colleghi Capano e Ciriello,
sottolineando come il provvedimento in
esame abbia un contenuto non interpre-
tativo ma innovativo e come lo stesso sia
privo dei caratteri della generalità ed
astrattezza.

Donatella FERRANTI (PD) ritiene che
il provvedimento in esame costituisca una

Mercoledì 10 marzo 2010 — 44 — Commissione II



ulteriore dimostrazione di come il Go-
verno in carica ricorra allo strumento
normativo per scopi personali o comunque
di parte. Si tratta di un decreto-legge che,
intervenendo in materia elettorale, viola
l’articolo 72, quarto comma, della Costi-
tuzione; non ha un contenuto realmente
interpretativo, bensì dispositivo; non ha un
contenuto generale ed astratto, applican-
dosi solo ad un caso concreto. Di fronte ad
una simile ed evidente incostituzionalità,
destano quindi stupore le dichiarazione
del Presidente del Consiglio dei ministri e
di alcuni ministri, che tentano di smentire
questa incontestabile realtà. Anche per
questo motivo l’opposizione del Partito
democratico sul provvedimento sarà estre-
mamente dura e condotta con tutti i mezzi
legittimi a disposizione. Per quanto con-
cerne il contenuto del provvedimento, sot-
tolinea come sia del tutto generica, pre-
testuosa ed inaccettabile la formulazione
dell’articolo 1, comma 1.

Alla luce della relazione svolta nella
scorsa seduta, dalla quale appare di tutta
evidenza che sarà presentata una proposta
di parere favorevole, presenta sin d’ora a
nome del suo gruppo una proposta di
parere che sarà alternativa a quella che
presenterà il relatore (vedi allegato).

Luca Rodolfo PAOLINI (LNP) condivide
una solo dei rilievi dell’onorevole Ferranti,
quella relativa alla formulazione generica
dell’articolo 1, comma 1. In generale ri-
tiene che il provvedimento sia necessario,
opportuno e volto a tutelare un diritto
fondamentale alla base della democrazia.
A suo parere, un provvedimento del ge-
nere è opportuno anche in considerazione
delle palesi disparità di trattamento in casi
analoghi o identici che si ravvisano nel
comportamento delle commissioni eletto-
rali. Il decreto-legge, inoltre, a suo giudizio
mitiga in parte l’eccessivo formalismo che
caratterizza la disciplina elettorale, dando
maggiore rilievo ad elementi di carattere
sostanziale.

Manlio CONTENTO (PdL), relatore,
precisa come l’articolo 1, comma 3, ripro-
duca quanto oggi concretamente avviene

nella prassi degli uffici elettorali e si
conformi alla più recente giurisprudenza
dei giudici amministrativi, che è nel senso
dell’immediata impugnabilità degli atti en-
doprocedimentali relativi alle operazioni
elettorali. Sottolinea come tale norma sia
pacificamente di interpretazione autentica
e come la relativa potestà normativa sia
certamente statale, essendo in conferente
ogni argomentazione contraria.

Giulia BONGIORNO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Ratifica ed esecuzione dei Protocolli di attuazione

della Convenzione internazionale per la protezione

delle Alpi, con annessi, fatta a Strasburgo il 7

novembre 1991.

C. 2451 ed abb., approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Giulia BONGIORNO, presidente, so-
spende la seduta per consentire lo svolgi-
mento della riunione congiunta degli uffici
di presidenza, integrati dai rappresentanti
dei gruppi, delle Commissioni I e II, ed il
seguito dell’esame dell’atto del governo
n. 171 da parte delle Commissioni riunite
II e X.

La seduta, sospesa alle 14.45, riprende
alle 15.25.

Giulia BONGIORNO, presidente, in so-
stituzione del relatore, onorevole Nicola
Molteni, che si è dovuto assentare nel
corso della sospensione della seduta in
sede consultiva, illustra il contenuto del
provvedimento.

Osserva quindi che la Convenzione per
la protezione delle Alpi è finalizzata a
garantire una strategia globale per la con-
servazione delle Alpi, che costituiscono
uno dei principali spazi naturali d’Europa,
e habitat di molte specie animali e vegetali
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minacciate. La ratifica della Convenzione
da parte italiana è avvenuta con la legge
14 ottobre 1999, n. 403, e la Convenzione
è entrata in applicazione per il nostro
Paese il 27 marzo 2000.

I nove Protocolli alla Convenzione per
la protezione delle Alpi sono stati aperti
alla firma in momenti differenti. Gli unici
Stati a non avere ancora ratificato alcun
Protocollo sono l’Italia e la Svizzera.

Si tratta dei Protocolli sulla pianifica-
zione territoriale e lo sviluppo sostenibile,
sulla protezione della natura e del pae-
saggio, sull’agricoltura di montagna e sulle
foreste montane; dei Protocolli sull’ener-
gia, la difesa del suolo e il turismo; del
Protocollo sui trasporti.

Per quanto concerne gli ambiti di
competenza della Commissione Giustizia,
segnala il Protocollo sulla composizione
delle controversie, che ha il compito di
colmare una lacuna della Convenzione
base, che in effetti non ha previsto par-
ticolari meccanismi in caso di divergen-
ti interpretazioni, fra le Parti, delle di-
sposizioni di essa o dei Protocolli suc-
cessivi.

Tali controversie dovranno in primo
luogo essere risolte mediante consultazioni
tra le Parti in disaccordo: qualora ciò non
conduca a risultati concreti entro sei mesi,
una delle Parti potrà attivare una proce-
dura arbitrale. Il relativo tribunale sarà
composto di due membri designati cia-
scuno dalle due Parti in disaccordo: questi
poi nomineranno, d’accordo tra loro, il
presidente del collegio. Le Parti, o una di
esse, potranno intervenire nella causa, e il
tribunale potrà anche indicare eventuali
misure cautelari; le Parti agevoleranno il
lavoro del tribunale fornendo documenti e
permettendo l’audizione di testimoni o
esperti. Il lodo motivato del tribunale, che
non potrà essere pronunciato più tardi di
un anno dalla costituzione dello stesso, è
definitivo e vincolante per le Parti.

Il disegno di legge di autorizzazione
alla ratifica, infine, reca un contenuto
tipico che non pone particolari questioni
rientranti nella competenza.

Propone quindi di esprimere parere
favorevole.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta del re-
latore.

Interventi in materia di ammortizzatori sociali e

tutela di determinate categorie di lavoratori.

C. 2100 Damiano ed abb.

(Parere alla XI Commissione).

(Esame e rinvio – Nulla osta).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Giulia BONGIORNO, presidente, in so-
stituzione del relatore, onorevole Luigi
Vitali, impossibilitato a partecipare alla
odierna seduta, illustra il contenuto del
provvedimento.

Rileva quindi come il testo unificato in
esame, che si compone di 5 articoli, rechi
misure straordinarie per il sostegno del
reddito e per la tutela di determinate
categorie di lavoratori.

L’articolo 1 prevede misure di garanzia
per i lavoratori nei confronti di imprese
insolventi.

La disposizione, segnatamente, prevede
che in via sperimentale per il triennio
2010-2012 ed a determinate condizioni,
l’Istituto Nazionale di Previdenza Sociale
(INPS) sia autorizzato, a valere sulle ri-
sorse del Fondo di garanzia per il tratta-
mento di fine rapporto (legge 297 del
1982), ad erogare ai lavoratori, dipendenti
da imprese in situazioni di particolare
difficoltà economico-finanziaria, una
somma non superiore a quattro volte la
misura del trattamento retributivo men-
sile, al netto delle trattenute previdenziali
e assistenziali, a fronte di crediti di lavoro
non corrisposti da parte dell’impresa.

L’articolo 2 reca misure in favore dei
collaboratori in regime di monocommit-
tenza.
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L’articolo 3 interviene in materia di
ammortizzatori sociali.

L’articolo 4 prevede misure previden-
ziali in favore degli operai agricoli.

L’articolo 5, infine, prevede l’istituzione
del Fondo di solidarietà per il sostegno del
reddito, dell’occupazione e della riconver-
sione e riqualificazione professionale del
personale dipendente dalle imprese assi-
curatrici.

Non ravvisando disposizioni diretta-
mente rientranti negli ambiti di compe-
tenza della Commissione giustizia, pro-
pone di esprimere nulla osta all’ulteriore
corso del provvedimento.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta del re-
latore.

La seduta termina alle 15.30

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI
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ALLEGATO

DL 29/10: Interpretazione autentica di disposizioni del procedimento
elettorale e relativa disciplina di attuazione. (C. 3273 Governo).

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE

La II Commissione (Giustizia),

premesso che:

nel preambolo si enuncia la natura
« interpretativa » del decreto, che viene poi
ribadita nelle singole disposizioni di esso.
Per quanto incerto possa essere ritenuto il
confine tra attività di « interpretazione » di
una norma già in vigore e la creazione di
una « nuova » norma giuridica, appare evi-
dente che nel caso di specie il decreto-
legge ha portata innovativa. Mentre infatti
l’articolo 9, 1o comma, della legge n. 108
del 1968 prevede che « le liste dei candi-
dati per ogni collegio devono essere pre-
sentate alla cancelleria del tribunale », il
decreto-legge in esame stabilisce che esse
sono ritenute validamente presentate
« quando... i delegati incaricati della pre-
sentazione delle liste, muniti della pre-
scritta documentazione, abbiano fatto in-
gresso nei locali del Tribunale ». È infatti,
evidentemente, mutato il luogo nel quale i
presentatori devono trovarsi all’orario pre-
scritto dalla legge n. 108 del 1968 per la
valida presentazione delle liste. Tenendo
altresì conto della disposizione secondo la
quale « la presenza entro il termine di
legge nei locali del Tribunale dei delegati
può essere provata con ogni mezzo ido-
neo », viene introdotta nell’ordinamento
italiano una nuova modalità di presenta-
zione delle liste, parallela ed ulteriore
rispetto a quella attualmente in vigore.
Parimenti innovativa è la natura delle
norme che modificano le modalità di au-
tenticazione delle firme elettorali, rispetto
ai requisiti attualmente prescritti;

in quanto volto a modificare la
formazione in materia elettorale, il decre-

to-legge n. 29 del 2010 non solo contrasta
con il limite alla decretazione d’urgenza
previsto dall’articolo 15, 2o comma, lettera
b) della legge n. 400 del 1988, ma essendo
intervenuto quando il procedimento elet-
torale era già in corso ed era tecnicamente
già iniziato il periodo della « campagna
elettorale », esso determina una altera-
zione della parità di trattamento fra le
liste ammesse, le quali si sono assoggettate
alle regole previgenti in materia di pre-
sentazione delle liste e le liste che verreb-
bero ammesse in virtù delle innovazioni
apportate dal decreto medesimo. Ne ri-
sulta, quindi, una grave violazione della
regolarità del procedimento elettorale, la
cui rigorosa rispondenza a norme prede-
terminate deve ritenersi imposta dal prin-
cipio costituzionale della sovranità popo-
lare di cui all’articolo 1 Cost., il quale non
richiede soltanto che gli organi rappresen-
tativi siano eletti dal corpo elettorale, ma
anche che il corpo elettorale si esprima
nelle forme e nei limiti della Costituzione,
la quale, nel prevedere una riserva di legge
in materia di sistema di elezione dei
Consigli regionali (articolo 122 Cost.) in-
tende evidentemente non solo richiedere
una legge disciplinante in qualunque modo
l’elezione dei consiglieri, ma una legge
entrata in vigore anteriormente allo svol-
gimento del procedimento elettorale;

in base all’articolo 122 Cost. la
materia del « sistema di elezione » dei
Consigli delle Regioni ordinarie e dei Pre-
sidenti delle Giunte è ora oggetto di una
competenza concorrente fra Stato (per i
principi) e Regioni (per le norme di det-
taglio). Nel caso in esame le disposizioni
introdotte dal decreto-legge n. 29 del 2010
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non sembrano poter essere classificate che
come di stretto dettaglio, se non altro per
il fatto che esse non sono suscettibili di
ulteriore specificazione. Ed avendo il de-
creto-legge n. 29 carattere non interpre-
tativo, ma innovativo, tale intervento deve
essere ritenuto ora precluso al legislatore
statale ordinario. Ma, pur volendo ammet-
tere il carattere interpretativo delle norme
del decreto, la Corte Costituzionale nella
sentenza n. 232 del 2006 ha sostenuto che
anche « l’emanazione di una legge di in-
terpretazione autentica presuppone la sus-
sistenza della potestà legislativa da parte
dell’organo legiferante », una potestà che
ormai è transitata pienamente in capo alle
Regioni;

trattandosi di un intervento pale-
semente « in sanatoria », appare illegittimo
che non si vada a sanare altre situazioni
parimenti presenti nel Paese, in cui sem-
bra non si voglia far prevalere « la so-
stanza » sulla « forma », oltre che il pri-
mario esercizio del diritto dei cittadini di

esprimersi attraverso il voto; la conver-
sione del decreto in esame porterebbe al
paradosso di un medesimo precedente
elettorale, all’interno del quale una fase
endoprocedimentale risulterebbe discipli-
nata da una vecchia normativa ed un’altra
fase endoprocedimentale da una nuova
disciplina;

se è possibile dubitare se il rinvio che
la Regione Lazio fa alla legge statale per
tutto quanto non direttamente disciplinato
configuri un rinvio recettizio (o fino) o
non recettizio (o mobile), si tratta a bene
vedere di un dubbio interpretativo che
attiene ad una legge regionale, la cui
interpretazione autentica può tutt’al più
essere effettuata da una nuova legge re-
gionale, non da una legge statale, tanto-
meno da un decreto-legge,

esprime

PARERE CONTRARIO.

« Ferranti ».
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AUDIZIONI INFORMALI

Mercoledì 10 marzo 2010.

Audizione del Direttore generale del Ministero degli

Affari esteri per i Paesi dell’Africa subsahariana,

Ministro Giuseppe Morabito.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 8.45 alle 9.50.

DELIBERAZIONE DI RILIEVI

SU ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Stefano STEFANI. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato agli affari
esteri, Vincenzo Scotti.

La seduta comincia alle 15.45.

Schema di regolamento di organizzazione del Mini-

stero degli affari esteri.

Atto n. 192.

(Rilievi alla I Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 96-ter, comma
4, del regolamento, e conclusione).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di regolamento in oggetto.

Roberto ANTONIONE (PdL), relatore,
nell’illustrare lo schema di regolamento in
esame osserva che l’audizione del Ministro
Frattini, testé svolta dalle Commissioni
esteri di Camera e Senato, ha offerto un
quadro esaustivo degli indirizzi che gui-
deranno il processo di riforma del Mini-
stero degli Affari esteri. Sta ora ai parla-
mentari fare la loro parte perché l’esame
di questo provvedimento possa diventare
un significativo momento di riflessione e
di confronto sugli strumenti, sulle ambi-
zioni e sulle prospettive della nostra po-
litica estera, la cui macchina organizzativa
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rappresenta il principale e più potente
fattore di realizzazione.

Sottolinea che, come noto, alla fine
degli anni Novanta, è venuto a matura-
zione un processo di ristrutturazione del-
l’Amministrazione degli affari esteri, cul-
minato con il decreto del Presidente della
Repubblica 11 maggio 1999, n. 267, che ha
dettato il regolamento per l’individuazione
degli uffici di livello dirigenziale generale
e delle relative funzioni. Tale riforma,
mentre un lato confermava il ruolo del
Segretario generale quale perno essenziale
dell’Amministrazione, dall’altro dava vita a
cinque Direzioni generali basate sul crite-
rio geografico, allo scopo dichiarato di
assicurare l’unitarietà nella trattazione di
materie riguardanti un determinato Stato,
costituendo altresì un interlocutore com-
plessivo – in ragione del riferimento squi-
sitamente territoriale – per ciascuna rap-
presentanza diplomatica.

Rileva quindi che a livello internazio-
nale l’esperienza del nuovo Millennio ha
evidenziato nei Paesi occidentali una sorta
di « crisi di identità » delle strutture bu-
rocratiche preposte alle relazioni interna-
zionali: si è parlato di progressiva margi-
nalizzazione degli apparati tradizionali a
favore del crescente protagonismo dei capi
di Governo e si è rilevato il peso crescente
della « diplomazia economica » delle
grandi multinazionali e delle stesse grandi
aziende pubbliche. A questa medesima
prospettiva si collega il ruolo sempre più
forte – soprattutto a seguito della crisi
finanziaria globale – che sta svolgendo il
Ministero dell’economia e delle finanze nel
controllo e nella gestione dei contributi ai
fondi, alle istituzioni finanziarie ed alle
organizzazioni economiche internazionali
e lo spazio crescente che, nel settore della
cooperazione allo sviluppo, acquisiscono
diversi ministeri, organizzazioni non go-
vernative, organismi del cosiddetto « pri-
vato sociale ». Non a caso si è paragonata
questa sorta di « partecipazione plurale »
all’azione esterna del nostro Stato ad un
« confuso arrembaggio » che spesso dege-
nera in duplicazioni d’iniziative, sprechi e
diseconomie che l’Italia non può certo
permettersi.

Osserva pertanto che lo schema di rego-
lamento al nostro esame cerca di rispon-
dere a queste criticità muovendo – come
sempre in Italia ! – dalle impellenti esi-
genze di contenimento delle spese: il prov-
vedimento dà infatti attuazione ad una
norma dell’articolo 74 del decreto-legge
n. 112 del 2008 finalizzata a ridimensio-
nare gli assetti organizzativi dei ministeri
secondo princìpi di efficienza, razionalità,
economicità, operando la riduzione degli
uffici dirigenziali di livello generale e di
quelli di livello non dirigenziale. Il disegno
organizzativo mira ad un riassetto dell’am-
ministrazione centrale del Ministero, fa-
cendo propri alcuni elementi innovativi re-
centemente sperimentati da diplomazie di
Paesi a noi vicini, come la Francia e dando
attuazione al contempo ad alcune aspira-
zioni fortemente sentite nel nostro Paese e
largamente dibattute, in questi anni, anche
in sede parlamentare, come quella alla
creazione di un’unica direzione generale
per la promozione del « sistema Paese ».

Il disegno complessivo, pure ambizioso
nei suoi intenti riformatori, sembra invece
più carente nella definizione di una
« rete » sinergica che trovi nel Ministero il
suo nucleo trainante: manca infatti una
sistemazione dei rapporti con il Ministero
dell’economia e delle finanze e con il
Ministero dello sviluppo economico (per
l’annosa questione del commercio con
l’estero), un migliore coordinamento con
l’azione esterna di regioni ed enti locali,
una migliore definizione del ruolo e delle
competenze dei consiglieri diplomatici, la
cui recente diffusione anche nell’ambito
della governance territoriale rischia di co-
stituire un fattore di appesantimento e di
confusione.

Anche sul piano gestionale, sarebbe
auspicabile il rafforzamento di alcuni im-
portanti funzioni individuate nei recenti
interventi di riforma della Pubblica am-
ministrazione, finalizzati al miglioramento
dell’efficienza e della qualità della pub-
blica amministrazione, come le funzioni di
controllo di gestione sull’impiego delle ri-
sorse economiche e di controllo strategico
sul perseguimento degli obiettivi politico-
programmatici.
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Venendo ad una sintetica analisi del
provvedimento, esso si compone di 12
articoli finalizzati soprattutto: alla rideter-
minazione delle strutture di primo livello
(articolo 1), con riduzione del loro numero
di 5 unità, portandole da 21 a 13 di cui 8
Direzioni generali, secondo le prescrizioni
recate dall’articolo 74 del citato decreto-
legge n. 112 del 2008; alla definizione del
numero delle strutture di secondo livello,
che passano da 106 a 96, rinviandone
tuttavia la disciplina ad un successivo
decreto ministeriale di natura non rego-
lamentare (articolo 1, comma 5); alla rior-
ganizzazione delle Direzioni generali (ar-
ticolo 5), passando da un criterio preva-
lentemente geografico ad uno tematico che
rispecchi la natura globale delle sfide della
realtà contemporanea.

Nel soffermarsi su quanto testé riferito,
che risulta nevralgico nel quadro del di-
segno di riforma, sottolinea che a parte i
servizi funzionali per l’informazione, il
cerimoniale, l’ispettorato ed il contenzioso,
il nuovo assetto del Ministero sarà incen-
trato sulla Segreteria generale e otto Di-
rezioni generali: la Direzione generale per
gli affari politici e di sicurezza, il cui
direttore assumerà le funzioni di Direttore
politico, in cui si rifonde la precedente
Direzione generale per la cooperazione
politica, ma si perde il riferimento espli-
cito ai diritti umani che sarebbe invece
bene non trascurare; la Direzione generale
per la mondializzazione e le questioni
globali, che sarà orientata alla governance
mondiale (G8-G20), in cui si rifonde la
precedente direzione per la cooperazione
economica; la Direzione generale per
l’Unione europea, che riunisce le preesi-
stenti direzioni per l’integrazione europea
e per i Paesi dell’Europa (almeno in gran
parte); la Direzione generale per la pro-
mozione del sistema Paese, in cui si ri-
fonde la precedente direzione per la pro-
mozione culturale, ma si concentrano so-
prattutto le competenze ministeriali in
materia di promozione commerciale; la
Direzione generale per gli italiani al-
l’estero, che mantiene la precedente strut-
tura; la Direzione generale per la coope-
razione allo sviluppo, che pure mantiene

la precedente struttura; la Direzione ge-
nerale per le risorse e l’innovazione, in cui
si rifonde la precedente direzione per il
personale; a Direzione generale per l’am-
ministrazione, l’informatica e le comuni-
cazioni, in cui si rifonde la precedente
direzione per gli affari amministrativi,
nonché il servizio informatico.

In tale quadro di riclassificazione delle
competenze, osserva conclusivamente che
il nodo problematico è rappresentato dalla
ricollocazione delle aree geografiche che,
affidate alla nuova figura dei vicedirettori
generali – direttori centrali, sono ripartite
in tre direzioni generali: alla Direzione
generale per gli affari politici spetteranno
i Paesi del Nord America, la Federazione
Russa, l’Europa orientale non rientrante
nella sfera dell’Unione europea, il Caucaso,
l’Asia centrale e centro-occidentale, il Me-
diterraneo e il Medio Oriente; alla Dire-
zione generale per la mondializzazione
spetteranno i Paesi dell’Asia centro-meri-
dionale, dell’Estremo Oriente e Oceania,
dell’America centrale e meridionale e del-
l’Africa subsahariana; alla Direzione gene-
rale per l’Unione europea spetteranno gli
attuali 27 Stati membri, gli Stati candidati
e i Balcani occidentali, oltre a tutti i Paesi
dello Spazio economico europeo.

Il sottosegretario Vincenzo SCOTTI, nel
ringraziare il relatore per l’esposizione
svolta, sottolinea che l’audizione del Mini-
stro Frattini ha effettivamente garantito al-
l’esame del provvedimento in titolo una so-
lida base di partenza che potrà essere inte-
grata nel prosieguo alla luce di eventuali
proposte e spunti che potranno emergere.

Stefano STEFANI, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia quindi
il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 16.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
16 alle 16.15.
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 10 marzo 2010.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.05 alle 15.20.

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Edmondo CIRIELLI. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per la
difesa, Guido Crosetto.

La seduta comincia alle 15.20.

5-02619 Di Stanislao: sui lavoratori di società coo-

perative addetti a servizi di manovalanza e facchi-

naggio presso l’Amministrazione della difesa.

Edmondo CIRIELLI, presidente, ricorda
che, ai sensi dell’articolo 135-ter, comma
5, del regolamento, la pubblicità delle
sedute per lo svolgimento delle interroga-
zioni a risposta immediata è assicurata
anche tramite la trasmissione attraverso
l’impianto televisivo a circuito chiuso. Ne
dispone, pertanto, l’attivazione.

Augusto DI STANISLAO illustra l’inter-
rogazione in titolo.
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Il sottosegretario Guido CROSETTO ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Augusto DI STANISLAO (IdV), nel di-
chiararsi insoddisfatto della risposta for-
nita dal rappresentante del Governo, fa
presente di avere a sua disposizione dei
documenti che comprovano l’esatto con-
trario di quanto affermato dall’Esecutivo.
Evidenzia, inoltre, come l’amministra-
zione della Difesa potrebbe assumere a
tempo indeterminato il personale preca-
rio impiegato nei servizi di manovalanza
e facchinaggio addirittura con un rispar-
mio di spesa. Nel sottolineare come sul-
l’argomento già da tempo attendano di
essere esaminate diverse proposte di
legge, preannuncia l’intenzione di presen-
tare al riguardo una propria iniziativa
legislativa, nonché ulteriori atti di sinda-
cato ispettivo, anche in considerazione
del fatto che specifici interventi potreb-
bero essere realizzati attraverso la società
Difesa Servizi spa.

5-02620 Gidoni: Sullo stato di avanzamento

del programma Joint Strike Fighter.

Franco GIDONI (LNP) illustra l’inter-
rogazione in titolo.

Il sottosegretario Guido CROSETTO,
nel rispondere all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 2), evidenzia come il Governo ita-
liano abbia già rappresentato agli Stati
Uniti la propria insoddisfazione per il
modesto livello di tecnologie rilasciate dal
programma JSF a beneficio dell’Italia, po-
sto che tale livello potrebbe essere ben più
consistente dal momento che il nostro
Paese partecipa al programma stesso in
qualità di partner e non di cliente.

Franco GIDONI (LNP), nel prendere
atto con soddisfazione della forte posi-
zione assunta dal Governo italiano nei
confronti degli Stati Uniti, segnala come il
problema del rilascio delle tecnologie sia
un tema di estrema delicatezza, emerso

anche nel corso dell’indagine conoscitiva
che la Commissione Difesa sta svolgendo
sull’acquisizione dei sistemi d’arma. Nel-
l’incoraggiare quindi il Governo a prose-
guire sulla strada intrapresa, esprime, sod-
disfazione per le ricadute industriali del
programma nonché per l’attenzione ma-
nifestata dall’Esecutivo, anche attraverso
l’organizzazione del forum che si terrà
prossimamente a Roma, nei confronti
delle piccole e medie imprese.

5-02621 Rugghia: Sulle iniziative per garantire il

pieno funzionamento dei principali poli di mante-

nimento dell’Esercito e, in particolare, del polo di

mantenimento pesante nord di Piacenza.

Paola DE MICHELI (PD), in qualità di
cofirmataria, illustra l’interrogazione in
titolo.

Il sottosegretario Guido CROSETTO,
nel rispondere all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 3), evidenzia come, con riferimento
alla questione del mancato aggiornamento
delle dotazioni organiche del polo di man-
tenimento pesante nord di Piacenza, sus-
sista un problema legato anche all’impos-
sibilità di applicare un meccanismo di vasi
comunicanti tra i principali poli di man-
tenimento dell’Esercito.

Paola DE MICHELI (PD), nel replicare
alla risposta del rappresentante del Go-
verno, si riserva di verificare, alla luce dei
decreti interministeriali di adeguamento
delle strutture ordinative concernenti i poli
di mantenimento dell’Esercito, le effettive
ricadute sul polo di mantenimento pesante
nord di Piacenza. Nell’evidenziare inoltre,
come il Governo si sia sempre opposto ai
diversi emendamenti di iniziativa parla-
mentare presentati negli ultimi tempi per
risolvere il problema oggetto della presente
interrogazione, ritiene che sia ormai venuto
il momento di affrontare in modo organico
la materia, al fine di valorizzare piena-
mente lo straordinario patrimonio di pro-
fessionalità ed esperienza dei poli di man-
tenimento dell’Esercito.
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Edmondo CIRIELLI, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 15.40.

COMITATO RISTRETTO

Mercoledì 10 marzo 2010.

Disposizioni per la promozione e la diffusione della

cultura della difesa attraverso la pace e la solida-

rietà.

C. 2596 Di Stanislao.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
15.40 alle 15.45.

SEDE LEGISLATIVA

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Edmondo CIRIELLI. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per la
difesa, Guido CROSETTO.

La seduta comincia alle 15.45.

Norme in materia di nomina del Comandante ge-

nerale del Corpo della guardia di finanza.

C. 864 Vannucci, C. 3244 Bocchino e C. 3254 Di

Pietro.

(Seguito della discussione e rinvio).

La Commissione prosegue la discus-
sione dei provvedimenti in titolo, rinviata
nella seduta del 9 marzo 2010.

Edmondo CIRIELLI, presidente, avverte
che, ai sensi dell’articolo 65, comma 2, del
Regolamento, la pubblicità dei lavori della
seduta odierna sarà assicurata anche at-
traverso l’attivazione di impianti audiovi-
sivi a circuito chiuso.

Avverte, inoltre, intervenendo sui lavori
della Commissione, che è stata assegnata

alla Commissione Difesa, in sede referente,
la proposta di legge n. 3269 Cicu il cui
articolo 1 risulta sostanzialmente identico
alla proposta n. 3244 Bocchino, oggetto
della presente discussione, mentre gli altri
articoli affrontano materie diverse. Ri-
guardo all’esame di tale proposta che,
evidentemente, si sovrappone in parte alle
proposte di legge in discussione in sede
legislativa, ritiene che, all’atto dell’avvio
dell’esame, in sede referente, si potrebbe
valutare la possibilità di formulare all’As-
semblea innanzitutto una proposta di
stralcio in merito all’articolo 1, in modo
da poterne consentire l’abbinamento alle
proposte di legge in oggetto. Inoltre, si
potrebbe eventualmente procedere alla de-
liberazione di due ulteriori proposte di
stralcio: una relativa all’articolo 2 e, l’al-
tra, concernente gli articoli 3 e 4, che
vertono su materia analoga al riordino dei
ruoli attualmente all’esame, in sede refe-
rente, delle Commissioni riunite Affari
costituzionali e Difesa.

In considerazione dell’imminente inizio
dei lavori dell’Assemblea, quindi, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
della discussione ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.50.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

SEDE REFERENTE

Disposizioni per la promozione e la diffu-
sione della cultura della difesa attraverso la
pace e la solidarietà.
C. 2596 Di Stanislao.
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ALLEGATO 1

Interrogazione n. 5-02619 Di Stanislao: Sui lavoratori di società
cooperative addetti a servizi di manovalanza e facchinaggio presso

l’Amministrazione della difesa.

TESTO DELLA RISPOSTA

La questione sollevata con l’interroga-
zione oggi in discussione viene seguita con
particolare e costante attenzione, alla luce
dell’importanza che le attività di manova-
lanza e facchinaggio negli enti e reparti
delle Forze Armate rivestono per il buon
funzionamento dello strumento militare,
ma anche in chiave di continuità e di
stabilità del rapporto di lavoro per il
personale interessato.

Premesso quanto sopra e con specifico
riferimento alla questione di quanto sia
stato « pagato alle cooperative da parte
dell’Amministrazione della difesa », posso
solo assicurare, in questa sede, che l’Am-
ministrazione militare è tenuta a corri-
spondere alla ditta quanto previsto nei
singoli contratti per la fornitura dei servizi
in questione, rispettando in altri termini le
clausole contrattuali anche in termini di
costo, stipulati a seguito di procedure
contrattuali pubbliche.

L’Amministrazione militare esercita,
inoltre, un controllo in merito al versa-
mento dei contributi assistenziali e previ-
denziali da parte delle ditte, prevedendo la
risoluzione dei contratti di appalto e la
trattenuta del 20 per cento dell’importo
del pagamento da effettuare, in caso di
violazioni delle norme poste a tutela dei
lavoratori.

Si rappresenta, ad ogni buon conto, che
la problematica sollevata nell’atto in
discussione attiene a categorie di perso-
nale del tutto estraneo all’Amministra-
zione della Difesa e dipendente da ditte
private che operano presso enti e basi
militari sulla scorta di meri vincoli di
appalto.

La predetta circostanza non consente
che si possa dar corso, allo stato, a pro-
poste di legge volte ad una stabilizzazione
a tempo indeterminato di tali lavoratori
nei ruoli del Dicastero.

A tale considerazione di carattere ge-
nerale va poi aggiunto che la materia delle
assunzioni è da tempo assoggettata a vin-
coli che limitano fortemente nuovi ingressi
nei ruoli del personale civile del Ministero.

Si fa presente, infine, che il ricorso a
lavoratori esterni risponde, tra l’altro, a
imprevedibili, temporanee ed improcrasti-
nabili esigenze di servizio di qualsiasi
pubblica amministrazione o soggetto pri-
vato e che, per quanto concerne la loro
retribuzione, non sembra che la stessa
possa essere inferiore a quella percepita
dagli omologhi dipendenti pubblici, ove
presenti, atteso che le retribuzioni di tutto
il personale del settore lavorativo privato
sono garantite da contratti collettivi na-
zionali stipulati, nella maggior parte dei
casi, dalle stesse organizzazioni sindacali
partecipanti all’attività contrattuale per il
pubblico impiego.

Desidero, in conclusione, assicurare
l’Onorevole interrogante che, in tale pro-
blematico contesto, non si tralascerà alcun
tentativo per la salvaguardia dei livelli
occupazionali.

Al riguardo, il Governo non mancherà
di fornire il proprio apporto, sia politico
che tecnico, all’iter dei vari disegni di legge
d’iniziativa parlamentare, attualmente in
corso di esame al Senato della Repubblica,
per la definizione della problematica in
esame.
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ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-02620 Gidoni: Sullo stato di avanzamento
del programma Joint Strike Fighter.

TESTO DELLA RISPOSTA

Il programma JSF è attualmente in
avanzata fase di sviluppo, e contestual-
mente è stata avviata la fase di produzione
iniziale.

Al riguardo, non appaiono sussistere
problematiche significative, anche grazie
alla costante attenzione dedicata al pro-
gramma dall’amministrazione difesa USA
che, recentemente, è intervenuta per con-
tenere i costi ed i tempi dello sviluppo del
sistema.

Per quanto riguarda la realizzazione
della linea Final Assembly and Check Out
(FACO) sulla base aerea di Cameri, si
evidenzia che sono in corso le negoziazioni
per finalizzare il contratto di Stand-Up
Capability tra il Ministero della Difesa ed
il Raggruppamento Temporaneo di Im-
presa formato da Alenia Aeronautica
(ditta mandataria) e Lockheed Martin.

L’oggetto del contratto è il consegui-
mento della capacità di assemblare e ve-
rificare i velivoli JSF.

Il contratto comprende, inoltre, le pre-
disposizioni per la futura evoluzione della
FACO in una capacità di Maintenance,
Repair, Overhaul and Upgrade (MRO&U),
con l’obiettivo di farne la soluzione base
del programma per la manutenzione, ri-
parazione ed aggiornamento di tutti i
velivoli JSF che opereranno nell’area re-
gionale europea.

Tale aspirazione è peraltro stata con-
divisa anche dalla capocommessa
Lockheed Martin.

La partecipazione industriale nazionale
nel programma JSF si basa su piani di
cooperazione che, al momento, coinvol-
gono, per le fasi di sviluppo e di produ-
zione, circa 30 aziende nazionali e preve-

dono un volume complessivo di opportu-
nità pari a circa 11,2 miliardi di $ con
l’azienda Lockheed Martin, 2,4 miliardi di
$ con l’azienda motoristica Pratt&Whitney
e 4,2 miliardi di $ con il gruppo motori-
stico Fighter Engine Team, composto dalle
aziende General Electric e Rolls Royce.
(Valori espressi a prezzi correnti. Attual-
mente sono in sviluppo due motori, tra cui
gli acquirenti potranno scegliere di equi-
paggiare i velivoli).

Riguardo alle ricadute in termini oc-
cupazionali, secondo una stima industriale
la partecipazione al programma si do-
vrebbe quantificare complessivamente in
circa 10.000 posti di lavoro, mentre la
struttura FACO/MRO&U consentirebbe la
creazione di circa 600 posti di lavoro
(nella fase di picco), inclusa manodopera
altamente qualificata.

Ulteriori ricadute industriali, ancora da
individuare, potranno scaturire sia dalla
successiva fase di sostegno logistico che
dalla vendita del JSF a Paesi esterni alla
partnership – quali ad esempio Israele,
Singapore, Giappone, Corea, Spagna, Gre-
cia, Finlandia ed altri – per un mercato
potenziale complessivo stimato tra i 4000
ed i 6000 velivoli nei prossimi trent’anni.

Il Ministero della Difesa, in stretta
cooperazione con l’AIAD (Associazione In-
dustrie per l’Aerospazio, i Sistemi e la
Difesa) e le aziende italiane – nonché di
concerto con il Ministero dello sviluppo
economico – sta da tempo implementando
numerose iniziative per la promozione e il
supporto della partecipazione industriale,
con particolare riferimento al coinvolgi-
mento delle piccole e medie imprese, alle
quali ad esempio è dedicato un forum che
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si terrà a Roma il prossimo 17-18 marzo
e al quale sono state invitate oltre un
centinaio di aziende nazionali.

Nei confronti del Governo USA e della
capocommessa Lockheed Martin, il Mini-
stero della Difesa ha tuttavia espresso e
continua ad esprimere forte insoddisfa-
zione per una partecipazione nazionale
non adeguata rispetto agli investimenti
fatti sinora e che saranno fatti nel futuro.
Infatti, si ritiene la cooperazione indu-
striale insufficiente sia per il livello quan-
titativo – che viene considerato inadeguato
all’impegno finanziario che il Paese si
impegnerebbe ad affrontare nell’acquisire
i velivoli – sia rispetto al contenuto tec-
nologico delle opportunità fino ad oggi
effettivamente concretizzate. Al riguardo,
il Ministero della Difesa ha ripetutamente
richiesto:

al Governo USA, di rilasciare all’Ita-
lia tecnologie di interesse dell’industria
nazionale che sono attualmente precluse
dalla normativa statunitense riguardo al
rilascio di tecnologia, cosiddetta National
Disclosure Policy, fornendo altresì un
elenco degli specifici sistemi e componenti

di interesse, in modo che le opportunità
siano concretizzate, ampliate e commisu-
rate agli investimenti nazionali nel pro-
gramma e, soprattutto, adeguatamente di-
mensionate rispetto al livello tecnologico
che compete ad un Partner di livello II
quale l’Italia. Al riguardo il Governo USA
non ha ancora fornito una risposta sod-
disfacente, allo scopo di rimuovere degli
impedimenti considerati francamente
inappropriati per un Paese che, con segni
tangibili, ha ampiamente dimostrato con i
fatti il pieno supporto agli USA nella
guerra al terrorismo;

alla Lockheed Martin di stipulare un
maggior numero di accordi strategici con
le industrie italiane grandi, medie e pic-
cole, al fine di aumentare la possibilità di
concretizzare le opportunità industriali,
consentendo così alle aziende di mitigare
i rischi dovuti agli investimenti richiesti. Al
riguardo, nell’ambito della negoziazione –
tuttora in corso – di un « accordo om-
brello » tra Lockheed Martin e Finmecca-
nica, sono state avviate trattative per al-
cuni accordi strategici specifici tra le
aziende USA e quelle italiane.
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ALLEGATO 3

Interrogazione n. 5-02621 Rugghia: Sulle iniziative per garantire il
pieno funzionamento dei principali poli di mantenimento dell’Esercito
e, in particolare, del polo di mantenimento pesante nord di Piacenza.

TESTO DELLA RISPOSTA

Lo stato di criticità degli Arsenali e
degli Stabilimenti a carattere tecnico-in-
dustriale della Difesa è all’attenzione del-
l’Autorità politica e sono state già attivate
azioni per una forte e credibile inversione
di tendenza, nella prospettiva di rivitaliz-
zarne l’attività e la gestione.

La Difesa intende perseguire una decisa
politica di adeguamento dell’intero settore,
nell’ambito del quale individuare soluzioni
che salvaguardino l’insostituibile funzione
strategica di tali strutture in termini di
autonomia e d’intervento, garantendone il
pieno ripristino delle condizioni operative.

Ciò premesso, voglio rassicurare gli
Onorevoli interroganti che le problemati-
che concernenti la piena funzionalità dei
Poli di Mantenimento dell’Esercito e, in
particolare, del personale civile ivi impie-
gato, sono alla costante attenzione del
Dicastero che ne riconosce l’importanza
per il conseguimento dei fini istituzionali
della Difesa.

Infatti, sono stati di recente approvati
(18 novembre 2009) e registrati dagli or-
gani di controllo (21 gennaio 2010) i
decreti interministeriali (Difesa/Pubblica
Amministrazione e Innovazione/ Econo-
mia e Finanze) di adeguamento delle
strutture ordinative concernenti i Poli di
Mantenimento dell’Esercito – ivi incluso il
Polo di Mantenimento Pesante Nord di
Piacenza – che hanno previsto un incre-
mento complessivo di 375 unità delle do-
tazioni organiche di personale civile, pro-
prio nell’ottica di garantire la continuità e
l’efficienza dei processi produttivi.

Tale ultima circostanza, peraltro, va
necessariamente correlata alle limitazioni
ed ai vincoli posti in materia di assunzioni
per tutte le Pubbliche Amministrazioni
che, allo stato, non consentono di attuare
un pieno turn over, quantitativo e, soprat-
tutto, qualitativo con specifiche professio-
nalità, del personale.
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Giancarlo GIORGETTI. —
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Alberto Giorgetti.

La seduta comincia alle 14.05.

DL 4/2010: Istituzione dell’Agenzia nazionale per

l’amministrazione e la destinazione dei beni seque-

strati e confiscati alla criminalità organizzata.

C. 3175-A Governo.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

La Commissione esamina le proposte
emendative riferite al provvedimento.

Rocco GIRLANDA (PdL), relatore, fa
presente che in data odierna, l’Assemblea
ha trasmesso il fascicolo n. 2 degli emen-
damenti, che contiene rispetto a quello sul
quale la Commissione bilancio ha espresso
parere nella seduta del 9 marzo 2009,
diciannove nuove proposte emendative
della Commissione e i relativi subemen-
damenti, un nuovo emendamento del Go-
verno ed un nuovo emendamento di ini-
ziativa parlamentare.
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In primo luogo, rileva che gli emenda-
menti della Commissione 1.300, 2.300,
2.302, 3.300, 3.301, 3.302, 3.303, 4.300,
5.300, che riproduce sostanzialmente il
testo dell’emendamento Andrea Orlando
5.1 sul quale la Commissione bilancio ha
espresso un parere di nulla osta, l’emen-
damento 5.301, che, al numero 2, ripro-
duce sostanzialmente il contenuto del-
l’emendamento Minniti 5.77 sul quale la
Commissione bilancio ha espresso un pa-
rere di nulla osta, gli emendamenti 5.302,
5.304, 5.305 e 5.306 e l’emendamento del
Governo 1.500, non sembrano presentare
profili problematici dal punto di vista
finanziario. Segnala, poi, che l’emenda-
mento della Commissione 1.301 prevede,
in particolare, che, per la gestione dei beni
sequestrati, l’Agenzia nazionale coadiuvi
l’autorità giudiziaria sotto la direzione del
giudice delegato, mentre, dopo il decreto
di confisca, all’Agenzia nazionale venga
conferita l’amministrazione dei beni. Nel-
l’osservare che dalla modifica delle dispo-
sizioni in esame non sembrano derivare
effetti finanziari negativi a carico della
finanza pubblica, ritiene comunque oppor-
tuna una conferma da parte del Governo.
Per quanto attiene alla proposta emenda-
tiva della Commissione 2.301, che prevede
che il Direttore dell’Agenzia non sia col-
locato fuori ruolo, ma sia a disposizione
per le esigenze connesse alla lotta alla
criminalità organizzata ai sensi dell’arti-
colo 3-bis, del decreto-legge n. 345 del
1991, nell’osservare che a legislazione vi-
gente è già previsto un contingente mas-
simo dei prefetti da poter collocare a
disposizione, giudica, comunque, oppor-
tuno che il Governo chiarisca se dalla
suddetta disposizione possano derivare
nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica. Fa, poi, presente che la
proposta emendativa della Commissione
4.301 prevede che i rapporti tra l’Agenzia
nazionale e l’Agenzia del demanio, disci-
plinati mediante apposita convenzione non
onerosa, abbiano ad oggetto anche l’avva-
limento del personale dell’Agenzia del de-
manio. Al riguardo – fermo rimanendo la
previsione di cui al successivo comma 3
dell’articolo 4, il quale prevede che, suc-

cessivamente alla data di entrata in vigore
dei regolamenti che disciplinano l’organiz-
zazione e il funzionamento dell’Agenzia, la
stessa possa avvalersi di altre amministra-
zioni, tra le quali le Agenzie fiscali –
ritiene opportuno che il Governo chiarisca
se all’avvalimento del personale dell’Agen-
zia del demanio possa realmente provve-
dersi senza effetti finanziari negativi a
carico della finanza pubblica. Segnala,
altresì, che la proposta emendativa della
Commissione 5.303, nella parte dispositiva
riproduce, sostanzialmente, il contenuto
degli emendamenti Ferranti 5.16, Palomba
5.85, e Ria 5.17 sui quali a Commissione
bilancio ha espresso un parere di nulla
osta, mentre nella parte consequenziale
modifica il comma 2-bis dell’articolo 2-un-
decies della legge n. 575 del 1965, speci-
ficando i criteri sulla base dei quali sa-
ranno stabiliti i corrispettivi della vendita
dei beni immobili sequestrati e confiscati
alla criminalità organizzata. Al riguardo,
ferma restando la necessità di un chiari-
mento rispetto agli effetti in termini di
gettito derivanti dalla proposta emenda-
tiva, si osserva che tali entrate non do-
vrebbero essere scontate nei tendenziali, e,
pertanto, l’emendamento non sembra de-
terminare effetti finanziari negativi a ca-
rico della finanza pubblica. Al riguardo,
appare opportuna una conferma da parte
del Governo. Osserva, poi, che la proposta
emendativa della Commissione 7.300, ri-
propone in parte il testo degli emenda-
menti Ceccuzzi 1.7, 1.8 e 7.3, sui quali la
Commissione bilancio ha espresso un pa-
rere contrario. Rileva che l’emendamento
della Commissione, tuttavia, nel configu-
rare come una possibilità la previsione che
l’Agenzia proceda alla liquidazione dei
beni immobili dell’azienda a favore degli
stessi enti richiedenti, potrebbe superare i
rilievi critici precedentemente evidenziati.
Al riguardo, appare opportuna una con-
ferma da parte del Governo. Ritenendo,
che i subemendamenti riferiti agli emen-
damenti 1.300, 2.300 e 5.303 non presen-
tino profili problematici di carattere fi-
nanziario, giudica opportuno acquisire
l’avviso del Governo in ordine gli effetti
finanziari del subemendamento Tassone
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0.4.301.1 che sopprime l’inciso che impone
la non onerosità delle convenzioni che
regolano i rapporti tra l’Agenzia nazionale
e l’Agenzia del demanio, determinando
oneri ulteriori rispetto a quelli quantificati
dalla relazione tecnica per il funziona-
mento dell’Agenzia nazionale.

Fa, infine, presente che l’emendamento
Antonino Russo 4.47, che prevede l’istitu-
zione di un fondo destinato alla proget-
tazione tecnica delle opere necessarie ad
adeguare i beni confiscati alimentato con
risorse provenienti dalle confische con-
fluite nel Fondo unico per la giustizia,
presenta un contenuto analogo all’emen-
damento Antonino Russo 4.40, sul quale la
Commissione ha espresso parere contrario
nella seduta di ieri.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI,
rilevando che gli emendamenti 1.300,
1.301, 2.300, 2.302, 3.300, 3.301, 3.302,
3303, 4.300, 5.302, 5.304, 5.305 e 5.306
non presentano profili problematici di
carattere finanziario, esprime l’avviso
contrario del Governo sull’emendamento
5.300, in quanto non possono escludersi
profili di onerosità in ordine alla facoltà
riconosciuta al Tribunale di liberare gli
immobili confiscati dai gravami esistenti,
determinando la somma spettante ai terzi
titolari di diritti in buona fede, in ap-
plicazione delle disposizioni per gli in-
dennizzi relativi alle espropriazioni per
pubblica utilità, anche in considerazione
del fatto che detti beni possono essere
assegnati gratuitamente a soggetti pub-
blici o a ONLUS per finalità sociali. In
ogni caso, dal punto di vista tecnico,
rileva che non appare chiaro il procedi-
mento di liberazione, che potrebbe per-
tanto determinare difficoltà in sede ap-
plicativa. Con riguardo all’emendamento
2.301, rileva la proposta non determini
effetti finanziari negativi per il bilancio
dello Stato, nel presupposto che l’incarico
in parola rientri nei limiti del contingente
previsto dall’articolo 3-bis del decreto-
legge n. 345 del 2001, convertito, con
modificazioni, dalla legge numero 410 del
1991. Per quanto concerne l’emenda-
mento 4.301, osserva che la proposta

prevede, nell’ambito della convenzione
non onerosa già prevista nel comma 2
dell’articolo 4, l’avvalimento del personale
dell’Agenzia del demanio da parte del-
l’Agenzia nazionale per 1’amministra-
zione o la destinazione dei beni seque-
strati e confiscati alla criminalità orga-
nizzata. Per quanto riguarda la richiesta
di chiarimenti in ordine alla neutralità
finanziaria di tale previsione, fa presente
che gli oneri del personale, essendo posti
a carico della convenzione non onerosa.
incidono su risorse finanziarie già dispo-
nibili a legislazione vigente. Segnala, tut-
tavia, la necessità di eliminare la dispo-
sizione che introduce il comma 1-bis
all’articolo 5 del decreto-legge, limitando
la competenza dell’Agenzia del demanio,
di cui all’articolo 65, comma 1, del de-
creto legislativo numero 300 del 1999,
alla gestione dei soli beni confiscati nel-
l’ambito dei procedimenti di prevenzione
di cui alla legge n. 575 del 1965. Osserva,
infatti, che tale disposizione determine-
rebbe un’incertezza in ordine alla ge-
stione della generalità dei beni confiscati.
Con riferimento all’emendamento 5.303,
osserva che la proposta modifica, in par-
ticolare, il comma 2-bis dell’articolo
2-undecies della legge n. 575 del 1965,
specificando i criteri sulla base dei quali
saranno stabiliti i corrispettivi della ven-
dita dei beni immobili confiscati alla
criminalità organizzata e stabilendo, fra
l’altro, che la vendita possa essere effet-
tuata in favore di enti pubblici aventi tra
le finalità istituzionali anche quella del-
l’investimento nel settore immobiliare. In
merito alla richiesta di chiarimenti sugli
effetti in termini di gettito della dispo-
sizione, conferma che tali entrate non
sono scontate nei tendenziali. Per quanto
concerne l’emendamento 7.300, rileva che
l’emendamento dispone che, qualora gli
enti territoriali manifestino un interesse
all’assegnazione dei soli beni immobili
dell’azienda confiscata alla criminalità or-
ganizzata e ne richiesta, l’Agenzia nazio-
nale può procedere, valutati gli aspetti
occupazionali, alla liquidazione della
stessa, prevedendo l’estromissione dei
beni immobili a favore degli enti richie-

Mercoledì 10 marzo 2010 — 62 — Commissione V



denti. L’emendamento prevede, poi, che i
costi necessari alla liquidazione dei beni
aziendali residui rispetto all’estromissione
dei beni immobili assegnati agli enti ter-
ritoriali, sono posti a carico di questi
ultimi e che, qualora dalla liquidazione
derivi un attivo, questo è versato diret-
tamente allo Stato. In proposito, rappre-
senta che tale disposizione non appare
presentare effetti significativi per la fi-
nanza pubblica. Per quanto riguarda i
subemendamenti presentanti, esprime
una valutazione contraria sul subemen-
damento Tassone 0.4.301.1, che esclude il
carattere non oneroso della convenzione
tra l’Agenzia nazionale e l’Agenzia del
demanio, determinando oneri ulteriori ri-
spetto a quelli quantificati, nella rela-
zione tecnica. Esprime altresì una valu-
tazione contraria sull’emendamento An-
tonino Russo 4.47, che prevede l’istitu-
zione di un fondo destinato alla
progettazione tecnica delle opere neces-
sarie ad adeguare i beni confiscati, ali-
mentato con risorse provenienti dalla
confische confluite nel Fondo unico giu-
stizia. In proposito, rappresenta che le
risorse che affluiscono al predetto Fondo
sono destinate ad altre finalità e che tali
risorse non sono utilizzabili con finalità
di copertura ai fini dell’indebitamento
netto, in quanto le confische, nei conti
nazionali, sono considerate « altre varia-
zioni di volume » e non migliorano il
relativo saldo.

Giulio CALVISI (PD) chiede al rap-
presentante del Governo di voler chiarire
le ragioni della valutazione contraria
espressa con riferimento all’emendamento
5.300 della Commissione che riproduce
sostanzialmente il testo di una proposta
emendativa sulla quale la Commissione
Bilancio ha espresso nulla osta nella
seduta di ieri.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI
precisa come prevedere che, con la deci-
sione di confisca, il tribunale possa deter-
minare la somma spettante per la libera-
zione degli immobili confiscati gravati da
diritti reali di godimento o di garanzia

appaia suscettibile di determinare oneri
privi di copertura finanziaria.

Rocco GIRLANDA (PdL), relatore, for-
mula la seguente proposta di parere:

« La V Commissione,

esaminato il fascicolo n. 2 degli
emendamenti riferiti al disegno di legge
C. 3175-A, di conversione del decreto-
legge n. 4 del 2010, recante istituzione
dell’Agenzia nazionale per l’amministra-
zione e la destinazione dei beni sequestrati
e confiscati alla criminalità organizzata;

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo;

rilevato che la parte consequenziale
dell’emendamento 4.301 delle Commis-
sioni limita la competenza dell’Agenzia del
demanio in materia di beni confiscati a
quelli confiscati alla criminalità organiz-
zata, di cui alla legge n. 575 del 1965,
facendo venir meno, in particolare, le
competenze della predetta Agenzia per i
veicoli confiscati ai sensi del codice della
strada e ponendosi in contrasto con le
stesse finalità del provvedimento, che at-
tribuisce le competenze in materia di
gestione dei beni confiscati, di cui alla
legge n. 575 del 1965, all’istituenda Agen-
zia nazionale, creando in tal modo incer-
tezze in ordine alla titolarità delle com-
petenze in questione e dei relativi oneri
gestionali;

considerato che l’emendamento 5.300
delle Commissioni presenta profili di one-
rosità in ordine alla facoltà riconosciuta
dal tribunale di liberare gli immobili con-
fiscati dai gravami esistenti nel corso del
procedimento, determinando le somme
spettanti ai terzi titolari di diritti in buona
fede, in applicazione delle disposizioni per
gli indennizzi relativi alle espropriazioni
per pubblica utilità;

ritenuto che, al fine di escludere
effetti negativi per la finanza pubblica,
quanto previsto dall’emendamento 7.300
delle Commissioni possa trovare applica-
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zione solo una volta verificata l’impossi-
bilità di procedere alla cessione dell’intera
azienda confiscata,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

sull’emendamento 4.301, con la se-
guente condizione, volta a garantire il
rispetto dell’articolo 81, quarto comma,
della Costituzione:

sopprimere la parte consequenziale
(articolo 1-bis);

sull’emendamento 7.300, con la se-
guente condizione, volta a garantire il
rispetto dell’articolo 81, quarto comma,
della Costituzione:

al primo periodo, dopo la parola:
Qualora aggiungere le seguenti: non si sia
rivelata possibile la cessione dell’intera
azienda e;

PARERE CONTRARIO

sul subemendamento 0.4.301.1 e sugli
emendamenti 4.47, 5.1, 5.300, in quanto
suscettibili di determinare nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica privi di
idonea quantificazione e copertura;

NULLA OSTA

sui restanti emendamenti contenuti nel
fascicolo n. 2, non compresi nel fascicolo
n. 1. ».

Si intende conseguentemente revocato
il parere di nulla osta riferito alla propo-
sta emendativa 5.1, espresso in data 9
marzo 2010.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI
concorda con la proposta di parere del
relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere.

Norme in favore di lavoratori con familiari grave-
mente disabili.
Nuovo testo unificato C. 82 e abb.
(Parere alla XI Commissione).

(Esame e rinvio – Richiesta di relazione
tecnica ai sensi dell’articolo 17, comma 5,
della legge n. 196 del 2009).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Gabriele TOCCAFONDI (PdL), relatore,
illustra il contenuto del nuovo testo uni-
ficato approvato dalla Commissione la-
voro, che reca norme in materia di
benefici previdenziali per i lavoratori che
assistono familiari gravemente disabili. In
proposito, ricorda che il provvedimento,
in una precedente formulazione, è stato
già esaminato dalla Commissione bilan-
cio, che ha acquisito anche una relazione
tecnica sul provvedimento e che la Com-
missione lavoro ha compiuto un notevole
sforzo per precisare la platea dei possibili
destinatari delle agevolazioni previden-
ziali previste, che ha progressivamente
consentito di circoscrivere gli effetti fi-
nanziari del provvedimento, che, nella
sua formulazione originaria, potevano es-
sere quantificati in circa 3 miliardi di
euro. Segnala, altresì, gli sforzi compiuti
dalla Commissione per individuare una
copertura finanziaria per le agevolazioni
previste, segnalando che l’articolo 4,
comma 2, del nuovo testo in esame
dispone l’incremento di 1 punto percen-
tuale dell’aliquota contributiva a carico
dei titolari di pensione e dei collaboratori
e professionisti iscritti in via non esclu-
siva alla gestione previdenziale per i la-
voratori parasubordinati. Segnala, altresì,
che la Commissione di merito ha ulte-
riormente specificato i criteri di indivi-
duazione della platea dei beneficiari del
provvedimento, chiarendo, in particolare,
la nozione di « familiare gravemente di-
sabile ». Ai sensi dell’articolo 2, comma 1,
del nuovo testo unificato i benefici del
provvedimento si applicano, infatti, ai soli
lavoratori che si dedicano alla cura e
all’assistenza di familiari disabili in con-
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dizione di totale inabilità lavorativa,
aventi una percentuale di invalidità del
100 per cento, che assume connotazione
di gravità ai sensi dell’articolo 3, comma
3 della legge n. 104 del 1992, e che
necessitano di assistenza continua perché
non in grado di compiere gli atti quo-
tidiani della vita. Osserva, inoltre, che,
raccogliendo un’esigenza evidenziata an-
che dal collega Cambursano, il provve-
dimento precisa che per le fattispecie
relative a casi di handicap congenito, che
devono essere certificati da una struttura
pubblica del Servizio sanitario nazionale,
la costanza di assistenza si calcola, co-
munque, dalla data di nascita. La nuova
formulazione della proposta di legge pre-
cisa altresì che i benefici non si appli-
cano nei casi in cui il familiare disabile
sia stato ricoverato in modo continuativo
in un istituto specializzato a tempo pieno
nei diciotto anni di convivenza richiesti
dall’articolo 2 del provvedimento ovvero
non risulti stabilmente ricoverato in un
tale istituto alla data di entrata in vigore
del provvedimento. Per quanto attiene,
più specificamente agli effetti finanziari
delle diverse disposizioni, rileva prelimi-
narmente che l’articolo 1 non sembra
comportare nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica, mentre, con riferimento
agli articoli 2 e 4, che disciplinano l’ac-
cesso al trattamento pensionistico antici-
pato per i lavoratori autonomi e i di-
pendenti del settore privato, osserva pre-
liminarmente che le disposizioni recano
oneri ultratriennali a fronte dei quali la
copertura è limitata al triennio. Inoltre
mancano dati e parametri alla base della
quantificazione sia degli oneri connessi al
prepensionamento sia dei relativi mezzi
di copertura derivanti dall’incremento
dell’aliquota contributiva per i parasu-
bordinati già assicurati o che percepi-
scono la pensione. Inoltre, non risulta
chiaro se l’aumento dell’aliquota a carico
dei collaboratori coordinati e continuativi
non esclusivi sia permanente o limitata al
triennio; andrebbe altresì chiarito se il
beneficio spetti anche ai lavoratori i cui
familiari disabili risultino già deceduti.
Nel caso in cui anche questa categoria di

lavoratori rientri nell’ambito applicativo
della disposizione, dovrà tenersi conto di
tale circostanza ai fini della quantifica-
zione degli oneri; la liquidazione di trat-
tamenti rapportati ad anzianità contri-
butive basse rende probabile la necessità
dell’integrazione al minimo, con ulteriori
oneri per la finanza pubblica. In merito
ai profili di copertura finanziaria, con
riferimento all’articolo 4, comma 1, se-
gnala che la norma non indica esplici-
tamente le disposizioni alle quali sono
riconducibili gli oneri, ma si limita ad
indicare il loro ammontare complessivo.
In proposito, rileva peraltro che gli oneri
dei quali si prevede la copertura ap-
paiono riconducibili alle disposizioni del-
l’articolo 2 del provvedimento. Inoltre la
norma, pur configurando correttamente
– tenuto conto che la disciplina in esame
riconosce un diritto al prepensionamento
per i soggetti in possesso di determinati
requisiti – gli oneri in termini di pre-
visione di spesa, non è corredata dalla
clausola di salvaguardia prevista dal
comma 1 dell’articolo 17 della legge di
contabilità e finanza pubblica. Peraltro,
osserva che la configurazione dell’onere
in termini di previsione di spesa non
appare coordinata con il disposto dell’ar-
ticolo 4, comma 2, in base al quale per
le finalità in esame sono utilizzate le
risorse che affluiscono all’apposito fondo
da istituire presso l’INPS nel « limite degli
importi » corrispondenti alla quantifica-
zione indicata dal comma 1. In merito al
comma 2, ferma restando l’esigenza, già
segnalata nella precedente parte della
presente scheda, di acquisire un chiari-
mento in merito alla quantificazione e al
profilo temporale degli oneri, appare op-
portuno che il Governo chiarisca se l’in-
cremento di un punto percentuale del-
l’aliquota contributiva ivi previsto sia ido-
neo a garantire la copertura finanziaria
degli oneri di cui al comma 1 nell’intero
periodo di applicabilità del provvedi-
mento. Ritiene, pertanto, opportuno ri-
chiedere al Governo la predisposizione di
una relazione tecnica sull’ulteriore nuovo
testo unificato trasmesso dalla Commis-
sione lavoro, al fine di acquisire una
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verifica della quantificazione degli oneri e
delle relative coperture finanziarie.

Lino DUILIO (PD), associandosi agli
apprezzamenti del relatore per il lavoro
svolto dalla Commissione lavoro, con-
corda sull’opportunità di chiedere al Go-
verno la predisposizione di una relazione
tecnica sull’ulteriore nuovo testo unificato
oggi in esame, in modo da verificare la
quantificazione degli oneri e l’idoneità
della copertura finanziaria prevista dal-
l’articolo 4. Nel rilevare come, in pre-
senza di provvedimenti che determinano
effetti finanziari sarebbe sempre oppor-
tuno acquisire una relazione tecnica, ri-
leva, comunque, che, in considerazione
della natura degli oneri recati dal prov-
vedimento in esame, sarà, in ogni caso,
necessario introdurre una specifica clau-
sola di salvaguardia formulata in confor-
mità a quanto richiesto dall’articolo 17
della legge n. 196 del 2009. Per quanto
attiene alle modalità di copertura finan-
ziaria del provvedimento, rileva che l’in-
cremento di 1 punto percentuale dell’ali-
quota contributiva per i soggetti iscritti in
via non esclusiva alla gestione previden-
ziale per i lavoratori parasubordinati, che
appare presentare un carattere perma-
nente, rischia di dimostrarsi esorbitante
rispetto agli oneri recati dal provvedi-
mento, che, invece, presentano un profilo
pluriennale. Per quanto riguarda, invece,
le disposizioni dell’articolo 1, che reca
una novella dell’articolo 72 del decreto-
legge n. 112 del 2008, sottolinea che
l’esclusione dell’applicazione dall’esonero
anticipato dal servizio al personale della
scuola è già previsto dalla normativa
vigente e che, comunque, si sta valutando
la possibilità di modificare tale previ-
sione. Quanto agli effetti finanziari del-
l’articolo 1, ritiene che si possa escludere
che dalla disposizione derivino nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica,
dal momento che le amministrazioni ero-
gherebbero il trattamento economico in-
feriore rispetto a quello che sarebbe
sostenuto in caso di permanenza in ser-
vizio del lavoratore. Osserva, peraltro,
che le disposizioni dell’articolo 72 con-

sentono alle amministrazioni di apparte-
nenza di decidere se accogliere le richie-
ste di esonero dal servizio, mentre nel
caso di assistenza di familiari gravemente
disabili sembrerebbe opportuno ricono-
scere ai dipendenti interessati un diritto
soggettivo all’esonero stesso. Per quanto
riguarda, infine, la possibilità che, a se-
guito del collocamento anticipato in quie-
scenza, vengano meno i requisiti per il
riconoscimento del beneficio, a causa
della morte del familiare, ritiene che
sarebbe un errore ipotizzare una revoca
dei benefici previdenziali concessi, in
considerazione delle peculiarità della si-
tuazione che ha dato titolo al riconosci-
mento del beneficio stesso.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI,
chiedendo di depositare agli atti della
Commissione la nota predisposta dalla
Ragioneria generale dello Stato con rife-
rimento al provvedimento in esame (vedi
allegato), su un piano generale osserva
che l’ulteriore nuovo testo unificato ela-
borato dalla Commissione lavoro contiene
evidenti affinamenti rispetto alle prece-
denti stesure del provvedimento. Segnala,
tuttavia, l’esigenza di verificare gli effetti
delle difformità di trattamento che deri-
verebbero dall’applicazione del provvedi-
mento, che reca una disciplina profon-
damente differenziata tra i dipendenti
delle pubbliche amministrazioni e i la-
voratori indipendenti o autonomi del set-
tore privato. Con riferimento alle consi-
derazioni dell’onorevole Duilio, segnala
che l’articolo 72, comma 2 del decreto-
legge n. 112 del 2008 attribuisce alle
amministrazioni interessate la facoltà di
accogliere le richieste di esonero dal
servizio al fine di consentire alle stesse di
assicurare comunque un efficace svolgi-
mento delle funzioni a loro attribuite,
osservando, comunque, che l’esonero dal
servizio potrebbe comportare maggiori
oneri per la finanza pubblica, qualora
non venissero confermate le disposizioni
limitative del turn over nelle pubbliche
amministrazioni, in quanto determina la
vacanza di posizioni nell’organico delle
pubbliche amministrazioni che potreb-

Mercoledì 10 marzo 2010 — 66 — Commissione V



bero, quindi, essere successivamente ri-
coperte. Conclusivamente, dichiara di
concordare sull’opportunità di predi-
sporre una relazione tecnica sul provve-
dimento, sottolineando come questa
scelta non debba essere attribuita ad
intenti dilatori, ma alla volontà di chia-
rire in modo inequivocabile le implica-
zioni finanziarie della proposta, al fine di
garantirne la piena efficacia.

Renato CAMBURSANO (IdV), concor-
dando sugli apprezzamenti rivolti al lavoro
svolto dalla Commissione di merito, sot-
tolinea l’esigenza di individuare nell’am-
bito del provvedimento un giusto punto di
equilibrio tra l’esigenza di evitare possibili
abusi e quella di garantire un giusto
riconoscimento ai lavoratori che si dedi-
cano alla cura e all’assistenza di familiari
affetti da gravissime disabilità. Per quanto
attiene, poi, alle possibili difformità dei
trattamenti riconosciuti, rileva la necessità
di evitare che un provvedimento che co-
stituisce il frutto di un faticoso lavoro di
elaborazione rischi di essere dichiarato
incostituzionale e, pertanto, finisca per
rivelarsi inefficace, evidenziando quindi, la
necessità di individuare una formulazione
delle disposizioni che consenta di superare
il vaglio di ragionevolezza effettuato dalla
Corte costituzionale.

Massimo VANNUCCI (PD), nel concor-
dare sull’opportunità di richiedere al Go-
verno la predisposizione di una relazione
tecnica sull’ulteriore nuovo testo unificato
trasmesso dalla Commissione lavoro, ri-
tiene necessario che la relazione contenga
anche precise indicazioni sui possibili ef-
fetti finanziari dell’allargamento della pla-
tea dei beneficiari delle agevolazioni pre-
videnziali a soggetti che attualmente ne
sono esclusi, nonché una simulazione ri-
ferita ai possibili oneri derivanti da solu-
zioni alternative a quella fatta propria dal
provvedimento.

Lino DUILIO (PD), con riferimento a
quanto osservato dal sottosegretario Gior-
getti, ribadisce l’opportunità che ai di-
pendenti delle amministrazioni pubbliche

che si dedichino alla cura e all’assistenza
dei familiari gravemente disabili sia ri-
conosciuto un diritto soggettivo pieno,
non ritenendo che in questa fattispecie
sia possibile lasciare l’amministrazione di
appartenenza la facoltà di scegliere se
accogliere la richiesta formulata dal la-
voratore. Osserva, inoltre, che, seppure in
via teorica possa ipotizzarsi che dall’eso-
nero dal servizio dei dipendenti delle
pubbliche amministrazioni derivino in
prospettiva maggiori oneri per la finanza
pubblica derivanti dalla possibilità per le
amministrazioni interessate di procedere
a nuove assunzioni in presenza di va-
canze organiche, tale eventualità appare
in concreto estremamente remota. Nel
ricordare a titolo di esempio che in molte
sedi dell’Agenzia delle entrate del nord
Italia il personale in servizio rappresenta
poco più del 40 per cento della pianta
organica teorica, evidenzia come non sus-
siste nessun automatismo tra l’incre-
mento di vacanze organiche e la scelta di
procedere a nuove assunzioni di perso-
nale. Conclusivamente, auspica che il
provvedimento possa concludere il pro-
prio iter in tempi ragionevoli senza essere
snaturato, considerata la sensibilità di
tutte la parti politiche per la situazione
dei lavoratori che assistono familiari gra-
vemente disabili.

Gabriele TOCCAFONDI (PdL), relatore,
nel confermare la necessità di richiedere
al Governo la predisposizione di una re-
lazione tecnica sul nuovo testo unificato
elaborato dalla Commissione lavoro, ri-
tiene che in quella sede il Governo do-
vrebbe finalmente chiarire come i benefici
previdenziali riconosciuti dal provvedi-
mento si applichino ai soli lavoratori che
al momento del riconoscimento del bene-
ficio stiano assistendo familiari grave-
mente disabili, come sembrerebbe presu-
mersi dal testo della proposta in esame, e
non anche a quanti abbiano in passato
assistito familiari non più in vita al mo-
mento del riconoscimento del beneficio
stesso. Al riguardo, osserva che la nota
predisposta dalla Ragioneria generale
dello Stato evidenzia, invece, che i benefici
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riconosciuti dal provvedimento assumo ca-
rattere risarcitorio e devono essere neces-
sariamente riconosciuti anche ai lavoratori
per i quali il familiare assistito non sia più
in vita.

Massimo VANNUCCI (PD) ritiene evi-
dente che il beneficio non possa applicarsi
ai lavoratori i cui familiari non siano più
in vita.

Giancarlo GIORGETTI, presidente,
prendendo atto degli esiti del dibattito,
propone di richiedere al Governo di pre-
disporre una relazione tecnica sul prov-
vedimento, entro il termine ordinario di
trenta giorni previsto dall’articolo 17,
comma 5, della legge n. 196 del 2009.

La Commissione delibera di richiedere
al Governo la predisposizione di una re-
lazione tecnica sul provvedimento, ai sensi
dell’articolo 17, comma 5, della legge
n. 196 del 2009.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, rin-
via, quindi, il seguito dell’esame del prov-
vedimento.

DL 03/10: Misure urgenti per garantire la sicurezza

di approvvigionamento di energia elettrica nelle isole

maggiori.

C. 3243 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla X Commissione).

(Esame e conclusione – Nulla osta).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Rocco GIRLANDA (PdL), relatore, illu-
stra il contenuto del disegno di legge, che
dispone la conversione del decreto-legge
25 gennaio 2010, n. 3, recante misure
urgenti per garantire la sicurezza di ap-
provvigionamento di energia elettrica nelle
isole maggiori. Con riferimento agli arti-
coli 1 e 2, relativi alla riduzione dei carichi
elettrici e all’aumento della capacità di
interconnessione, osserva che i possibili
effetti finanziari della disciplina in esame

riguardano principalmente la società
Terna, che non rientra nel perimetro della
pubblica amministrazione come definito
dall’ISTAT ai fini della costruzione del
conto economico consolidato. In base a
tale presupposto, l’attuazione delle norme
non dovrebbe comportare un impatto di-
retto sulla finanza pubblica. In merito agli
articoli 2-bis, 2-ter e 2-quater, relativi alle
semplificazioni amministrative, al fine di
escludere effetti finanziari connessi ad
eventuali procedure di infrazione – tenuto
conto di quanto affermato dal Governo nel
corso dell’esame presso il Senato – an-
drebbe acquisita una precisazione circa la
compatibilità delle norme rispetto alla di-
sciplina comunitaria. Andrebbe, inoltre,
chiarito se possano determinarsi riflessi
finanziari in relazione al venir meno, a
seguito delle innovazioni procedurali in-
trodotte dal testo, di diritti o di tariffe
connessi ai procedimenti amministrativi
interessati dalle autorizzazioni in esame.
Quanto all’articolo 2-sexies, relativo al ri-
conoscimento di tariffe incentivanti per la
produzione di energia elettrica, rileva che
la norma in esame sembra suscettibile di
incidere sui requisiti per l’accesso alle
tariffe incentivanti, potendo ampliare la
relativa platea di beneficiari. Andrebbe
pertanto confermato che tale possibile
estensione trovi, comunque, compensa-
zione nell’ambito dei meccanismi tariffari,
senza quindi nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI,
nel confermare la neutralità finanziaria
del provvedimento, fa presente che i pro-
cedimenti amministrativi di cui agli arti-
coli 2-bis e 2-ter riguardanti le autorizza-
zioni relative alle opere facenti parte della
rete elettrica di trasmissione nazionale di
cui all’articolo 2-bis, non sono suscettibili
di determinare effetti finanziari negativi
per la finanza pubblica. Con riferimento
all’articolo 2-sexies, osservando che ulte-
riori chiarimenti in merito al riconosci-
mento di tariffe incentivanti per la pro-
duzione di energia elettrica potrebbero
essere acquisiti presso il Ministero dello
sviluppo economico, competente in mate-
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ria, assicura comunque che dalla disposi-
zione non discendono effetti per la finanza
pubblica.

Rocco GIRLANDA (PdL), relatore, alla
luce dei chiarimenti forniti dal rappre-
sentante del Governo, propone di espri-
mere nulla osta sul disegno di legge in
esame.

Giulio CALVISI (PD) annuncia il pro-
prio voto favorevole alla proposta di pa-
rere del relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Legge quadro per lo spettacolo dal vivo.

Testo unificato C. 136 e abb.

(Parere alla VII Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Massimo POLLEDRI (LNP), relatore, il-
lustra il contenuto del provvedimento in
esame, che reca la legge quadro per lo
spettacolo dal vivo. Pur condividendo pie-
namente le finalità dell’intervento, rileva
che la proposta elaborata dalla Commis-
sione cultura presenta significativi profili
problematici sotto il profilo finanziario.

In particolare, con riferimento agli ar-
ticoli da 1 a 6 e da 24 a 27, relativi alle
finalità del provvedimento e alle attività
settoriali, pur prendendo atto del tenore
programmatico delle disposizioni in
esame, rileva che queste individuano com-
piti e funzioni a diversi livelli di governo
che appaiono suscettibili di determinare
oneri per la finanza pubblica. Tra questi
segnala, in particolare: l’articolo 3, comma
2, lettera b), che prevede la promozione, la
valorizzazione ed il sostegno con appositi
finanziamenti da parte dello Stato delle
attività dello spettacolo dal vivo; l’articolo
3, comma 2, lettera c), che prevede l’atti-
vazione di rapporti di collaborazione e di
interscambio tra i Paesi dell’Unione euro-

pea e del bacino del Mediterraneo; l’arti-
colo 3, comma 2, lettera e), che prevede la
costituzione di un portale informatico per
l’utilizzazione delle informazioni relative a
fondi comunitari disponibili; l’articolo 3,
comma 2, lettera f), che fa riferimento ad
agevolazioni per l’accesso al credito; l’ar-
ticolo 3, comma 2, lettera l), che prevede
l’istituzione dell’Archivio nazionale dello
spettacolo dal vivo. Per quanto attiene ai
compiti delle regioni, si segnalano le se-
guenti disposizioni: l’articolo 5, comma 1,
lettera b), che prevede il sostegno ai gio-
vani autori e artisti; l’articolo 5, comma 1,
lettera c), che prevede il sostegno delle
attività di prioritario interesse internazio-
nale e nazionale; l’articolo 5, comma 1,
lettera g), che prevede che le iniziative
volte ad agevolare l’accesso al credito
anche attraverso l’istituzione di fondi di
garanzia e l’attivazione di prestiti d’onore;
l’articolo 5, comma 1, lettera n), che
prevede il sostegno a progetti triennali di
produzione, distribuzione e promozione
dello spettacolo dal vivo all’interno di
teatri. In proposito, rileva che dette di-
sposizioni non specificano le modalità di
attuazione delle attività suddette, né indi-
cano l’onere complessivo rispetto al quale
modulare le agevolazioni e le attività da
realizzare. In alcuni casi la definizione
degli elementi di dettaglio della disciplina
agevolativa, ovvero per la realizzazione
delle diverse attività indicate, è demandata
alla legge regionale e, pertanto, in tale
ipotesi dovrebbe intendersi che il legisla-
tore regionale potrà definire tale disciplina
nell’ambito delle risorse disponibili. A suo
avviso, andrebbe peraltro suffragata la
possibilità effettiva per le regioni di far
fronte a tali adempimenti ed alla conces-
sione dei benefici in questione con le
risorse disponibili.

Quanto all’articolo 27, comma 3, che
esenta le esibizioni degli artisti di strada
dall’applicazione della tassa per l’occupa-
zione di spazi e aree pubbliche, tenuto
conto del carattere immediatamente di-
spositivo della norma, andrebbe chiarito
se essa abbia una portata innovativa ri-
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spetto al regime attualmente applicato – a
livello regionale, provinciale e comunale –
alle medesime esibizioni.

In relazione all’articolo 7, che disci-
plina l’Osservatorio dello spettacolo, pur in
considerazione del fatto che la collabora-
zione di cui al comma 2 viene configurata
come una facoltà per l’Osservatorio, ri-
tiene opportuno chiarire se le iniziative
disposte dalle norme siano riconducibili al
quadro delle attività già previste a legisla-
zione vigente, ovvero se le stesse rechino
nuove competenze, con possibili nuovi
oneri a carico della finanza pubblica.
Ritiene, inoltre, che sarebbero opportuni
chiarimenti in ordine ai possibili oneri
derivanti dall’istituzione, configurata come
non facoltativa, dello sportello informatico
e ai mezzi con cui fare fronte alle spese
relative al suo funzionamento.

Quanto all’articolo 8, che disciplina gli
incentivi e i compiti dell’Ente teatrale
italiano, rileva che il comma 1 prevede la
concessione di agevolazioni tributarie volte
ad incentivare la fusione tra società ed
altri organismi operanti nel settore, senza
specificare la natura, la tempistica e la
misura di tali agevolazioni, rinviando la
fissazione dei criteri e delle modalità ap-
plicative a successivi decreti. Trattandosi
di una misura che può determinare effetti
onerosi, in mancanza della definizione di
un limite massimo di spesa e di una
definizione da parte della norma dei re-
lativi parametri applicativi, l’agevolazione
è suscettibile di generare effetti finanziari
non determinati nella loro entità e privi di
adeguata copertura. Il rinvio a successivi
atti amministrativi non appare idoneo ad
evitare tali profili di onerosità, tenuto
conto che le norme non definiscono un
limite massimo di spesa. In ogni caso, la
disciplina non sembra garantire un con-
trollo parlamentare.

Con riferimento all’accesso delle im-
prese dello spettacolo dal vivo ad alcune
delle agevolazioni fiscali recate dall’arti-
colo 15 del provvedimento in esame, rinvia
ai chiarimenti richiesti con riferimento a
tale articolo. Infine, in merito alle funzioni
dell’Ente teatrale italiano, appare oppor-
tuna una conferma da parte del Governo

che dalle predette attività non derivino
comunque oneri aggiuntivi per la finanza
pubblica, tenuto conto che il suddetto ente
è incluso nel comparto delle pubbliche
amministrazioni rispetto al quale vengono
definiti i conti rilevanti per il rispetto dei
parametri europei. In ordine ai profili
applicativi dell’articolo 9, comma 3, ritiene
opportuno acquisire un chiarimento da
parte del Governo, al fine di chiarire se la
stessa abbia natura integrativa o modifi-
cativa della disciplina della ripartizione
delle risorse del Fondo unico per lo spet-
tacolo prevista dalla legislazione vigente, la
quale, peraltro, non viene espressamente
modificata. Specifica, infatti, che, ai sensi
dell’articolo 2 della legge n. 163 del 1985,
il Fondo unico per lo spettacolo è ripartito
annualmente tra i diversi settori, in ra-
gione di quote non inferiori al 45 per
cento per le attività musicali e di danza, al
25 per cento per quelle cinematografiche,
al 15 per cento per quelle del teatro di
prosa ed all’1 per cento per quelle circensi
e dello spettacolo viaggiante. La residua
quota del Fondo è riservata per far fronte
agli oneri derivanti dall’applicazione degli
articoli 4 e 5 della suddetta legge, nonché
per provvedere ad eventuali interventi in-
tegrativi in base alle esigenze dei singoli
settori.

Quanto all’articolo 11, che prevede l’in-
cremento della dotazione del Fondo unico
per lo spettacolo, osserva che la norma
non individua esplicitamente l’ammontare
dell’incremento previsto per il Fondo
unico per lo spettacolo, stabilendo invece
una percentuale di incremento rispetto
allo stanziamento determinato annual-
mente. Tuttavia, l’ammontare annuale di
detto stanziamento in base alla legisla-
zione vigente è rinviato alla legge di sta-
bilità e può variare di anno in anno.
Ritiene che non sia chiaro, quindi, se
l’incremento debba essere disposto ri-
spetto agli stanziamenti già risultanti dalla
legislazione attualmente vigente, ovvero
debba essere operato di anno in anno
assumendo come base di riferimento gli
stanziamenti inseriti nell’apposita tabella
della legge di stabilità. Inoltre, rileva che la
norma dispone una copertura, per l’onere
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correlato all’incremento previsto, che non
appare idonea rispetto all’attuale disci-
plina contabile. Segnala, infatti, che la
clausola di copertura finanziaria fa rife-
rimento rispettivamente ad entrate il cui
ammontare non è incrementato attraverso
apposite innovazioni normative e che per-
tanto risultano attualmente già acquisite al
bilancio dello Stato e scontate nelle pre-
visioni tendenziali, a fondi e risorse già
finalizzati a destinazioni di spesa, senza
intervenire a modificare normativamente
le relative autorizzazioni. Osserva, quindi,
che l’incremento previsto, che riveste ca-
rattere non eventuale e dovrà essere cal-
colato in base a una percentuale prede-
terminata, appare quindi privo di ade-
guata copertura finanziaria. Con riferi-
mento agli articoli da 12 a 14, relativi
all’istituzione di Fondi, fatto salvo quanto
successivamente rilevato per i profili di
copertura, formula le seguenti osservazioni
attinenti alla quantificazione degli oneri.
In merito ai fondi di cui agli articoli 13 e
14, ribadisce in parte quanto già osservato
in merito ai contenuti dell’articolo 11,
ovvero che le risorse destinate alla loro
dotazione indicate dal testo oltre a non
essere quantificate, non rientrano tra le
modalità di copertura consentite dalle
norme di contabilità vigenti. Si tratta,
infatti, anche in questo caso, di risorse già
acquisite al bilancio dello Stato e scontate
nelle previsioni di finanza pubblica, ovvero
preordinate a specifiche finalità. A que-
st’ultimo proposito rileva, a titolo esem-
plificativo, che le sanzioni irrogate dalle
autorità di vigilanza costituiscono parte
integrante dei mezzi di finanziamento
delle autorità medesime. Segnala, inoltre,
che il comma 1 dell’articolo 14 dispone
l’istituzione del « Fondo per l’innovazione
e il sostegno ai giovani talenti », mentre il
comma 2 reca la dotazione del « Fondo
per la creatività ». A suo avviso, sarebbe
necessario chiarire se si tratta dello stesso
Fondo denominato in modo diverso. In
merito ai profili di copertura finanziaria,
osserva che l’articolo 12, comma 1, pre-
vede la costituzione di un fondo speciale
per la concessione di contributi in conto
interessi sui finanziamenti per lo spetta-

colo dal vivo, presenta alcuni profili pro-
blematici. In particolare, segnala come gli
interventi finanziati da tale fondo, del
quale peraltro non è indicata esplicita-
mente la dotazione, sembrano necessitare
di una programmazione pluriennale, men-
tre le risorse utilizzate per il loro finan-
ziamento, fissate nella misura dell’1 per
cento del Fondo unico per lo spettacolo,
sono suscettibili di subire annualmente
modifiche. Ricorda, infatti, che la dota-
zione del suddetto Fondo unico, iscritto in
bilancio come spesa rimodulabile, viene
rideterminata annualmente dalla tabella C
allegata alla legge finanziaria. Analoga-
mente ritiene che siano suscettibili di
subire annualmente modifiche anche le
risorse destinate all’integrazione del sud-
detto Fondo ai sensi dell’articolo 11. In
ogni caso, dal momento che le risorse del
Fondo unico per lo spettacolo sono ripar-
tite in bilancio tra capitoli di parte cor-
rente e in conto capitale, e che i contributi
in conto interessi, come quelli in esame,
sono iscritti in bilancio come spese cor-
renti, ritiene necessario, al fine di evitare
una dequalificazione della spesa non con-
sentita dalla vigente disciplina contabile,
che la percentuale delle risorse del Fondo
unico per lo spettacolo da assegnare al
Fondo speciale sia riferita alle sole risorse
di parte corrente. Come già rilevato con
riferimento all’articolo 9, comma 3, appare
comunque necessario assicurare il coordi-
namento fra le norma in esame, che
prevedono la destinazione delle risorse del
Fondo unico per lo spettacolo anche al
Fondo speciale di cui all’articolo 12, e
quanto previsto a legislazione vigente in
ordine alla ripartizione del medesimo
Fondo, la cui disciplina non è espressa-
mente modificata. Fa, poi presente che le
lettere da a) a d) del comma 2 dell’articolo
13, nel prevedere, tra le modalità di fi-
nanziamento del Fondo perequativo per lo
spettacolo dal vivo, per il primo triennio di
applicazione, anche il ricorso ai residui del
Fondo unico per lo spettacolo, presentano
alcuni profili problematici. In primo luogo,
ritiene opportuno chiarire se la norma
faccia riferimento alla conservazione in
bilancio, ai fini della successiva riassegna-
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zione al Fondo perequativo, sia di residui
di stanziamento, non impegnati, sia di
quelli impegnati, come sembrerebbe desu-
mersi dall’espressione « somme annual-
mente impegnate e non erogate entro
ventiquattro mesi per il sostegno delle
attività » utilizzata dalla disposizione. Con
riferimento alla prima tipologia di residui,
ritiene che la disposizione possa fare ri-
ferimento solo a quelli di conto capitale,
dal momento che, sulla base della legisla-
zione contabile vigente, in via generale gli
stanziamenti di parte corrente costitui-
scono economie di bilancio al termine
dell’esercizio di riferimento. Tali risorse,
quindi, al fine di evitare una dequalifica-
zione della spesa non consentita dalla
vigente disciplina contabile, potrebbero es-
sere destinate solo agli interventi di cui
alla lettera b) del comma 1 dell’articolo in
esame, che presentano la medesima na-
tura. Osserva, peraltro, che la conserva-
zione in bilancio di tali somme ai fini della
successiva riassegnazione al Fondo in
esame, configura, comunque, come una
deroga alla vigente normativa contabile,
con possibili effetti finanziari negativi in
termini di fabbisogno e di indebitamento,
sui quali appare opportuno un chiari-
mento da parte del Governo. Con riferi-
mento alla seconda tipologia di residui, i
quali possono avere sia natura corrente
che di conto capitale, ritiene che trattan-
dosi di somme impegnate, ancorché non
pagate, non sia possibile prevedere, in via
generale ed ex ante, la loro destinazione al
Fondo perequativo, ma sia necessario di
volta in volta, a seconda delle diverse
fattispecie, prevedere una esplicita dispo-
sizione normativa che, considerate le pe-
culiarità delle diverse fattispecie, revochi
gli impegni previsti. In caso contrario,
dovrebbe anche valutarsi la compatibilità
di tali disposizioni con le vigenti regole
contabili relative all’istituto della peren-
zione amministrativa. Ricorda, in propo-
sito, che l’articolo 36 del Regio decreto
n. 2440 del 1923 prevede che i residui
delle spese correnti non pagati entro il
secondo esercizio successivo a quello in
cui è stato iscritto il relativo stanziamento
si intendono perenti agli effetti ammini-

strativi; quelli concernenti spese per lavori,
forniture e servizi possono essere mante-
nuti in bilancio fino al terzo esercizio
successivo a quello in cui è stato iscritto il
relativo stanziamento; i residui delle spese
in conto capitale, derivanti da importi che
lo Stato abbia assunto obbligo di pagare
per contratto o in compenso di opere
prestate o di lavori o di forniture eseguiti,
non pagati entro il terzo esercizio succes-
sivo a quello in cui è stato iscritto il
relativo stanziamento, si intendono perenti
agli effetti amministrativi. In ogni caso,
segnala che le somme di cui alla lettera a)
del comma 2 dell’articolo in esame po-
trebbero essere conservate in bilancio solo
in conto residui, mentre per la loro suc-
cessiva riassegnazione alla spesa dovreb-
bero essere iscritte in bilancio anche in
conto competenza. A tale fine, sarebbe,
quindi, necessario che le suddette risorse
prima di essere iscritte nel Fondo pere-
quativo siano versate all’entrata. In ogni
caso, rileva che tale operazione potrebbe
determinare effetti negativi sui saldi di
finanza pubblica. Con riferimento all’uti-
lizzo con finalità di copertura del 30 per
cento della quota dell’otto per mille del-
l’imposta sul reddito delle persone fisiche
destinata allo Stato ai sensi dell’articolo
47, secondo comma, della legge n. 222 del
1985, fermo rimanendo quanto osservato
in ordine all’utilizzo con finalità di coper-
tura di oneri non esplicitamente quantifi-
cati, di risorse il cui ammontare può
subire, annualmente, modifiche sulla base
dell’andamento delle preferenze dei con-
tribuenti nell’assegnazione dell’otto per
mille in sede di dichiarazione dei redditi,
valuta opportuno acquisire un chiarimento
in ordine al coordinamento delle disposi-
zioni in esame con la disciplina vigente in
materia di ripartizione della quota statale
dell’otto per mille. Ricorda, infatti, che le
disposizioni legislative con le quali si è
proceduto alla riduzione della quota del-
l’otto per mille di competenza dello Stato
sono state, generalmente, formulate nei
termini di una esplicita riduzione della
autorizzazione di spesa di cui all’articolo
47, secondo comma, della legge 20 maggio
1985, n. 222.
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Con riferimento all’articolo 15, che di-
sciplina le agevolazioni e gli interventi in
materia fiscale, rileva che le disposizioni
in esame, che individuano gli strumenti di
incentivazione attraverso i quali si con-
cretizza il sostegno dello Stato al settore,
presentano alcuni profili di criticità. Os-
serva, infatti, che le norme, infatti, non
appaiono presentare una natura mera-
mente programmatica, in quanto qualifi-
cano espressamente nei contenuti le mi-
sure di carattere agevolativo, per lo più di
natura fiscale, che devono essere adottate
dal Governo; al tempo stesso, tuttavia, non
specificano, per molte delle misure elen-
cate, le modalità ed i parametri necessari
per la concreta applicazione delle agevo-
lazioni. Tale circostanza non consente,
pertanto, di individuare con certezza la
misura di alcuni dei benefici previsti e,
quindi, di quantificare gli oneri per la
finanza pubblica ad essi connessi e di
individuare la copertura finanziaria neces-
saria. Le norme non indicano, inoltre, un
limite di spesa massima annuale nell’am-
bito del quale, mediante il rinvio a suc-
cessivi provvedimenti attuativi, sia possi-
bile procedere ad una erogazione selettiva
o contingentata delle agevolazioni stesse.
Tale previsione, infatti, consentirebbe di
utilizzare la stessa flessibilità in sede at-
tuativa prefigurata dalle norme, finaliz-
zandola al rispetto del vincolo massimo di
spesa da esse fissato. In merito, rileva che
l’articolo 28 del testo in esame determina
l’onere derivante dall’attuazione del prov-
vedimento in 15 milioni di euro per cia-
scuno degli anni dal 2011 al 2013. Non è
chiaro, peraltro, se, nell’ambito di tali
oneri, siano o meno compresi e, in caso
affermativo, in quale misura, gli effetti
finanziari derivanti dall’attuazione dell’ar-
ticolo in esame. Segnala, in ogni caso, che
le agevolazioni in esame hanno natura
permanente, laddove la clausola di coper-
tura dell’articolo 28 sembra riferirsi al
solo triennio 2011-2013. In ordine a
quanto sopra affermato, elenca a titolo
esemplificativo, alcune delle misure fiscali
previste, sulle cui modalità attuative, in
assenza di una più dettagliata specifica-
zione dei parametri quantitativi, sussi-

stono profili di indeterminatezza. In par-
ticolare: i crediti d’imposta per gli inve-
stimenti a sostegno di nuovi autori e nuovi
interpreti, di cui al comma 2, lettera a), la
detrazione forfetaria del 19 per cento delle
erogazioni liberali, di cui al comma 2,
lettera c), nonché la detrazione delle spese
per la frequenza di corsi di istruzione di
cui al comma 8, non sono limitati nell’im-
porto massimo individualmente agevola-
bile, come generalmente previsto dalla
normativa vigente per misure di analogo
contenuto. Non è, pertanto, chiaro a suo
avviso se tali benefici debbano applicarsi,
pertanto, in misura illimitata, qualunque
sia l’ammontare, rispettivamente, degli in-
vestimenti o delle altre spese effettuate dai
contribuenti: Osserva, poi, che il comma 2,
lettera d), che prevede l’introduzione di un
regime IVA agevolato non individua spe-
cificatamente le cessioni e le prestazioni
rientranti in tale regime, con particolare
riguardo ai servizi ed alle attività stretta-
mente connessi e strumentali, né indica
l’aliquota agevolata ad essi applicabile. In
proposito ricorda che agli spettacoli dal
vivo si applica attualmente l’aliquota age-
volata del 10 per cento di cui alla Tabella
A, Parte terza, n. 123, del decreto del
Presidente della Repubblica n. 633 del
1972. Rileva, inoltre, che in base alla
normativa comunitaria non è possibile
introdurre ulteriori aliquote intermedie
rispetto a quelle ridotte già consentite,
pari al 10 e al 4 per cento, e che i beni
ed i servizi per i quali è possibile applicare
l’aliquota minima del 4 per cento sono
tassativamente elencati dalla normativa
comunitaria stessa e, in particolare, dalla
Direttiva 2006/112 CE. Presentano, infine,
profili di indeterminatezza sul piano ap-
plicativo e, di conseguenza, sul piano del-
l’individuazione dei relativi effetti finan-
ziari, le disposizioni di cui al comma 1,
che assimilano gli « organismi » dello spet-
tacolo dal vivo alle piccole e medie im-
prese, nonché quelle di cui al comma 7,
che estendono ai soggetti dello spettacolo
dal vivo le disposizioni fiscali riguardanti
le società sportive dilettantistiche, in
quanto compatibili.
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In ordine all’articolo 16, relativo al-
l’educazione culturale, al fine di escludere
effetti a carico della finanza pubblica,
giudica opportuno un chiarimento sulle
modalità di attuazione della disposizione
in esame, che appare prefigurare obblighi
in capo alle amministrazioni interessate.

Con riferimento all’articolo 17, che di-
sciplina la formazione professionale e
l’alta formazione, ritiene opportuno acqui-
sire un chiarimento sulle modalità di at-
tuazione delle disposizioni in esame, che
appaiono configurare obblighi in capo allo
Stato e alle regioni – quali la formazione,
la promozione di corsi, l’istituzione di un
archivio permanente –, suscettibili di de-
terminare effetti a carico della finanza
pubblica e per i quali non risulta appron-
tata alcuna norma di copertura. Inoltre,
con riferimento alla Commissione di
esperti, rileva che le disposizioni non ne
precisano la composizione, il funziona-
mento e le relative risorse strumentali. A
suo avviso, la disposizione è peraltro su-
scettibile di determinare maggiori oneri a
carico della finanza pubblica, non essendo
espressamente esclusa la corresponsione
di compensi ed altri emolumenti ai com-
ponenti della commissione predetta e non
essendo prevista un’apposita clausola di
non onerosità.

In merito all’articolo 18, che prevede
l’istituzione di una banca dati professio-
nale degli artisti, reputa necessario un
chiarimento sulle modalità di attuazione
delle disposizioni in esame al fine di
escludere che l’istituzione e l’alimenta-
zione della banca dati possano determi-
nare oneri per le amministrazioni inte-
ressate.

Con riferimento all’articolo 19, relativo
alla figura del procuratore degli artisti
professionisti e dell’organizzatore cultu-
rale, osserva che la disposizione, che pe-
raltro non indica in capo a quale ammi-
nistrazione vengono poste le attività pre-
viste, è suscettibile di determinare oneri
per la finanza pubblica ponendo obblighi
in capo allo Stato ed alle regioni in
relazione alla tenuta del registro e del
ruolo. La disposizione fa, inoltre, generi-
camente riferimento ad organi preposti

alla gestione dei ruoli regionali dei quali
non viene specificata né la composizione,
né la funzione.

Quanto all’articolo 20, comma 1, relativo
all’estensione del lavoro intermittente al
settore dello spettacolo, ritiene necessari
chiarimenti sugli eventuali effetti finanziari
a carico della finanza pubblica conseguenti
all’estensione del diritto all’assegno al nu-
cleo familiare e all’indennità di disoccupa-
zione, connessi al contratto di lavoro inter-
mittente nell’ipotesi in cui non sia prevista
la corresponsione al lavoratore della inden-
nità di disponibilità. Con riferimento all’ar-
ticolo 20, comma 2, che disciplina l’assicu-
razione contro gli infortuni sul lavoro, ri-
leva che appaiono necessari chiarimenti in
ordine all’ambito di applicazione della di-
sposizione in quanto, a normativa vigente,
sia i lavoratori del settore dello spettacolo
in generale sia i lavoratori che stipulano un
contratto di lavoro intermittente, esteso al
settore dello spettacolo sulla base del pre-
cedente comma 1, sono assicurati all’INAIL
contro gli infortuni sul lavoro e le malattie
professionali con le modalità previste per la
generalità dei lavoratori dipendenti.
Quanto ai commi 3 e 4 dell’articolo 20,
relativi alle misure di sostegno del reddito,
osserva che le disposizioni recano maggiori
oneri privi di quantificazione. Quanto, poi,
al successivo comma 5, che contempla di-
sposizioni in materia di contribuzione vo-
lontaria, osserva preliminarmente che la
prosecuzione volontaria dei versamenti
contributivi comporta, per i trattamenti as-
soggettati al regime misto, una maggiore
spesa pensionistica derivante dalla liquida-
zione di trattamenti più alti, non completa-
mente rapportati ai contributi versati. Ap-
paiono, inoltre, opportuni chiarimenti sui
possibili effetti finanziari a carico degli enti
previdenziali INPDAP ed INPGI nel caso di
estensione delle modalità di ricongiunzione
dei periodi assicurativi già concordati tra
INPS ed ENPALS. Con riferimento all’arti-
colo 20, comma 6, relativo alla determina-
zione dei massimali retributivi, osserva che
la disposizione sembrerebbe suscettibile di
determinare una maggiore spesa dal mo-
mento che comporta la liquidazione di trat-
tamenti pensionistici più alti, non integral-
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mente coperti dalla contribuzione per co-
loro ai quali si applica il regime misto. In
relazione ai commi 7 e 8 dell’articolo 20,
che prevedono l’istituzione della « Lista-
spettacolo.it », reputa necessario che il Go-
verno confermi che le disposizioni possano
essere attuate senza nuovi o maggiori oneri
a carico della finanza pubblica. Quanto al-
l’articolo 20, comma 9, che disciplina ulte-
riori misure di promozione, dal momento
che la SIAE espleta anche servizi per conto
del Ministero dell’economia e delle finanze
e dell’Agenzia delle entrate, ritiene necessa-
rio un chiarimento sulla natura delle agevo-
lazioni in esame al fine di escludere effetti
negativi a carico della finanza pubblica de-
rivanti, ad esempio, da una compensazione
dei maggiori costi derivanti dalla norma
mediante un aumento di quanto incassato
per l’esercizio dei servizi erariali.

Con riferimento all’articolo 21, relativo
ad ARCUS Spa, appare opportuno chiarire
se gli interventi indicati dalle disposizioni
in esame siano riconducibili al quadro
delle attività già previste in materia a
carico della Società ARCUS, ovvero se le
stesse rechino nuove competenze, con pos-
sibili nuovi oneri a carico della finanza
pubblica, tenuto conto che la Società AR-
CUS è ricompresa nell’aggregato della
pubblica amministrazione.

In merito agli articoli 22 e 23, relativi
al Consiglio dello spettacolo dal vivo, os-
serva che l’istituzione del Consiglio deter-
mina una spesa di carattere permanente il
cui onere non viene quantificato dalla
norma che, peraltro, non individua alcuna
forma di copertura.

Quanto all’articolo 28, relativo alla co-
pertura finanziaria, con riferimento alla
formulazione della disposizione, segnala
che la stessa non indica esplicitamente le
disposizioni alle quali sono riconducibili
gli oneri, limitandosi ad indicare il loro
ammontare complessivo, né alcuna indi-
cazione al riguardo può desumersi – pe-
raltro – dal testo del provvedimento. L’in-
dividuazione delle disposizioni del provve-
dimento alle quali sono riconducibili gli
oneri appare necessaria anche al fine di
verificarne l’allineamento temporale ri-
spetto alla copertura finanziaria prevista.

Al riguardo, ricorda che l’articolo 17,
comma 1, della legge n. 196 del 2009,
prevede che « in attuazione dell’articolo
81, quarto comma, della Costituzione cia-
scuna legge che comporta nuovi o mag-
giori oneri indica espressamente, per cia-
scun anno e per ogni intervento da essa
previsto, la spesa autorizzata ». La dispo-
sizione, nel prevedere l’utilizzo degli stan-
ziamenti iscritti nello stato di previsione
del Ministero per i beni e le attività
culturali, allo scopo utilizzando la rimo-
dulazione prevista dall’articolo 60 del de-
creto-legge n. 112 del 2008, sembra pre-
sentare profili problematici. In particolare,
ricorda che l’esercizio della rimodulazione
è stato previsto dall’articolo 60, comma 3,
del decreto-legge n. 112 del 2008, limita-
tamente agli esercizi finanziari 2009 e
2010. Fa presente che tale facoltà poteva,
inoltre, essere esercitata, ai sensi del suc-
cessivo comma 5, anche nel disegno di
legge di assestamento e nelle variazioni di
bilancio di cui all’articolo 17 della legge 5
agosto 1978, n. 468. Segnala che il ricorso
a tale strumento è ora disciplinato dal-
l’articolo 23, comma 3, e dall’articolo 33,
comma 3, della legge n. 196 del 2009, i
quali prevedono che con il disegno di legge
di bilancio o con quello di assestamento,
per motivate esigenze, possono essere ri-
modulate in via compensativa all’interno
di un programma o tra programmi di
ciascuna missione le dotazioni finanziarie
relative ai fattori legislativi, nel rispetto dei
saldi di finanza pubblica. Secondo la le-
gislazione vigente, la rimodulazione sem-
bra, quindi, poter essere esercitata solo
nell’ambito del disegno di legge di bilancio
e di quello di assestamento e non anche
nell’elaborazione di altri provvedimenti le-
gislativi. In ogni caso, osserva che la ri-
modulazione è volta a consentire una
migliore allocazione delle risorse iscritte in
bilancio come rimodulabili e non rientra
tra le modalità di copertura finanziaria
delle leggi tassativamente indicate dall’ar-
ticolo 17, comma 1, della legge n. 196 del
2009. Alla luce di tali considerazioni, ri-
tiene che la disposizione in esame appare
rappresentare un mero utilizzo di risorse
iscritte nel bilancio dello Stato, e risulta,
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tra l’altro, priva di indicazioni in merito
alle autorizzazioni legislative di spesa che
andrebbero ridotte.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI
rappresenta che la proposta reca nume-
rose disposizioni che necessitano di ade-
guati chiarimenti e appaiono suscettibili
di determinare nuovi o maggiori oneri,
molti dei quali privi di idonea copertura.
Ritiene, pertanto, necessario corredare
l’iniziativa di apposita relazione tecnica,
dalla quale poter desumere la portata
finanziaria complessiva del provvedi-
mento e la necessaria copertura finan-
ziaria. In particolare, con riferimento al-
l’articolo 2, comma 2, che detta i principi
fondamentali che sovrintendono all’azione
pubblica in materia di spettacolo dal
vivo, rileva che, pur avendo la norma
contenuto programmatico, individua una
serie di obiettivi suscettibili, in sede ap-
plicativa, di determinare nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica. In merito
ad esempio, alle lettere b), e), f), h), s),
t), ed in particolare, alla lettera o), ove
è prevista quale principio la tutela pre-
videnziale e assistenziale « in grado di
compensare la natura aleatoria e precaria
delle professioni artistiche », fa presente
che, qualora si sottintendesse l’applica-
zione di principi meno rigorosi rispetto a
quelli attualmente vigenti in materia di
continuità della contribuzione previden-
ziale, la disposizione sarebbe suscettibile
di determinare effetti onerosi, compro-
mettendo la stabilità finanziaria di medio
e lungo periodo dell’ENPALS. Con rife-
rimento all’articolo 3, che fissa al comma
2, lettera e), le competenze statali in
materia di spettacolo, tra le quali la
costituzione di un portale informatico e
alla lettera i) del medesimo l’istituzione
di un Archivio Nazionale dello spettacolo
dal vivo, rileva come tali iniziative de-
terminano oneri aggiuntivi per lo Stato,
non quantificati, in relazione alla cui
copertura rinvia a quanto si dirà sull’ar-
ticolo 28 e per i quali necessita relazione
tecnica da parte del ministero compe-
tente. In merito agli articoli 5 e 6,
osserva che le disposizioni ivi previste

comportano nuovi e maggiori oneri a
carico dei bilanci regionali e degli enti
locali. Quanto all’articolo 7, rileva che
l’Osservatorio dello spettacolo ivi previsto
non risulta riordinato ai sensi dell’arti-
colo 29 del decreto-legge n. 223 del 2006.
Pertanto, lo stesso, in conformità a
quanto stabilito dall’articolo 4 del citato
articolo 29, è da considerarsi soppresso e
si ritiene che l’articolo 7 vada stralciato.
Osserva, inoltre, che la previsione del-
l’istituzione di uno Sportello informatico
di orientamento, nonché la possibilità di
avvalersi della collaborazione di Enti
pubblici e privati, comportano maggiori
oneri a carico della finanza pubblica, non
quantificati.

Con riferimento all’articolo 8, comma
2, in base al quale, per favorire lo
spettacolo dal vivo, sono incentivate le
fusioni tra società, associazioni e alti
organismi, anche con agevolazioni tribu-
tarie che saranno stabilite da uno o più
successivi decreti, ritiene che dovrebbe
essere previsto il concerto del Ministero
dell’economia e delle finanze nell’ado-
zione dei predetti decreti, considerata la
natura finanziaria degli interventi e che
dovrebbe essere acquisito, in ogni caso,
l’avviso del Dipartimento delle finanze.
Quanto all’articolo 8, comma 4, che di-
sciplina l’attribuzione di compiti all’Ente
Teatrale Italiano (ETI), nel rilevare che
tale disposizione non appare conferente
al contenuto dell’articolo in cui è inserita,
ritiene che andrebbe specificato nel testo
ed assicurato in relazione tecnica che
l’ETI provvede alle attività attribuitegli
nell’ambito delle risorse già disponibili
previste a legislazione vigente. Con rife-
rimento all’articolo 11, che prevede l’in-
cremento della dotazione del Fondo
unico per lo spettacolo, osserva che l’ar-
ticolo destina risorse derivanti da varie
fonti all’incremento del Fondo unico per
lo spettacolo. Al riguardo, ritiene che la
relazione tecnica dovrebbe chiarire le
attuali destinazioni delle stesse fonti, al
fine di valutare in che misura possano
essere compresse. In particolare, con ri-
ferimento alle lettere a), b) e c), ritiene
necessario acquisire il parere del com-
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petente Dipartimento delle Finanze; con
riferimento alla lettera d), osserva come
i fondi di provenienza della Unione eu-
ropea, essendo a priori vincolati a pro-
getti specifici, non sembrano destinabili
ad un fondo unico, nel caso di specie il
PUS, soggetto, per sua stessa natura, a
ripartizione, sotto forma di aliquota, tra
diversi capitoli dello stato di previsione
del Ministero per i beni e le attività
culturali. Con riferimento alla lettera e),
osserva che le risorse della ARCUS SpA
vengono utilizzate sotto forma di mutui,
con relativa attualizzazione; pertanto la
distrazione di una loro quota parte in-
ciderebbe sulle annualità dei mutui stessi.
In ogni caso, sul punto ritiene necessario
acquisire il parere del Ministero per i
beni e le attività culturali e del Ministero
delle infrastrutture, dalle cui risorse,
come è noto, provengono i finanziamenti
destinati ad ARCUS SpA. In merito alla
lettera f), ritiene che andrebbe chiarito il
riferimento all’articolo 11-quater della
legge n. 182 del 2009, da intendersi, evi-
dentemente, quale legge n. 102 del 2009,
che ha convertito il decreto-legge n. 78
del 2009, il cui articolo 11-quater con-
cerne l’addizionale sulla produzione e
vendita di materiale pornografico o di
incitamento alla violenza. In merito al-
l’utilizzo di tali risorse, ritiene opportuno
acquisire l’avviso del Dipartimento delle
finanze. Con riferimento all’articolo 12,
comma 1, che prevede il trasferimento
dell’1 per cento del Fondo unico per lo
spettacolo all’Istituto per il Credito Spor-
tivo, ritiene necessario acquisire il parere
del Ministero per i beni e le attività
culturali. Ritiene, altresì, necessario ac-
quisire il parere del Dipartimento del
Tesoro in relazione ai commi 5 e 6 del
medesimo articolo 12. Con riferimento
all’articolo 13, che prevede l’istituzione di
un fondo perequativo volto al riequilibrio
a favore dei territori più arretrati nella
diffusione dello spettacolo dal vivo, la cui
dotazione, pari a 15 milioni di euro
annui, è determinata per il primo trien-
nio di applicazione della legge, rileva
come non sia chiaro se il fondo sarà
alimentato anche in seguito e a valere su

quali risorse. Per quanto riguarda le
risorse indicate alle lettere a), b), c) e d)
del comma 2, osserva come non vi siano
elementi informativi per valutare se la
dotazione del fondo possa trovare suffi-
ciente copertura nei mezzi descritti. Il
fondo si alimenterebbe, tra l’altro, con i
residui del Fondo unico per lo spettacolo
per somme impegnate e non erogate
entro 24 mesi. Su quest’ultima disposi-
zione, che determina oneri in termini di
fabbisogno e indebitamento netto,
esprime parere assolutamente contrario,
in quanto si tratta di somme impegnate
a fronte di obbligazioni giuridicamente
perfezionate. Quanto, infine, alle dota-
zioni che verrebbero assegnate ai sensi
delle lettere b), c) e d), ritiene opportuno
acquisire l’avviso del Dipartimento delle
finanze. Con riferimento all’articolo 14,
comma 2, che prevede che la dotazione
di tale Fondo per la creatività è deter-
minata in 15 milioni di euro annui per
il primo triennio di applicazione della
legge, osserva come non venga specificata
per intero la relativa copertura. Il comma
2 prevede un generico ricorso alle risorse
di beni confiscati ad organizzazioni cri-
minali. Al riguardo, esprime parere con-
trario, in quanto le risorse indicate non
sono idonee alla copertura ai fini del-
l’indebitamento, dato che le confische, nei
conti nazionali, sono considerate « altre
variazioni di volume » e non migliorano
il saldo. In merito all’articolo 15, con
riferimento alle disposizioni recanti age-
volazioni e interventi in materia fiscale,
nel rimettersi alle valutazioni del Dipar-
timento delle finanze, segnala che non
viene individuata espressamente la coper-
tura finanziaria. Aggiunge, poi, come non
appaia chiaro se al comma 8 l’imposta
lorda cui si fa riferimento sia l’IRPEF.
Con riferimento agli articoli 16, 17 e 18,
osserva che le norme sono suscettibili di
determinare oneri aggiuntivi, derivanti
dalle attività ivi previste, nonché dall’isti-
tuzione di nuovi organismi e banche dati,
per i quali va acquisita apposita relazione
tecnica. In particolare, osserva come
l’istituzione presso il Ministero per i beni
e le attività culturali della banca dati
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professionale degli artisti, prevista dal
comma 1 dell’articolo 18, sia suscettibile
di comportare oneri a carico della fi-
nanza pubblica, non determinati.
Esprime, pertanto, parere contrario.

Rileva, poi, che l’articolo 20 reca alcune
disposizioni in materia previdenziale, su-
scettibili di determinare oneri per la fi-
nanza pubblica. In primo luogo, fa pre-
sente che si tratta di disposizioni che
determinano oneri pensionistici, per la cui
puntuale quantificazione è necessaria la
predisposizione della relazione tecnica da
parte del competente Ministero del lavoro
e delle politiche sociali, che deve conte-
nere, ai sensi dell’articolo 17, comma 7,
della legge n. 196 del 2009, un quadro
analitico di proiezioni finanziarie, almeno
decennali, riferite all’andamento delle va-
riabili collegate ai soggetti beneficiari e al
comparto di riferimento. Inoltre, fa pre-
sente che, in relazione alle disposizioni
contenute all’articolo 20, la copertura fi-
nanziaria prevista dall’articolo 28 del
provvedimento in oggetto è in ogni caso
inidonea, in quanto, a fronte di oneri a
carattere permanente, dispone la coper-
tura per il solo triennio 2011-2013.

In particolare, segnala che al comma
4, è prevista la costituzione presso
l’ENPALS di un fondo destinato a finan-
ziare una prestazione di sostegno al red-
dito dei tersicorei e dei ballerini, al
compimento di 45 anni per le donne e 50
per gli uomini, mentre attualmente il
requisito per il pensionamento anticipato
dei predetti lavoratori è previsto in 52
anni per gli uomini e 47 anni per le
donne. Osserva, poi, che al comma 5, è
previsto che per i lavoratori che svolgono
attività a tempo determinato nel settore
dello spettacolo, in presenza del requisito
minimo di 60 giornate annue, sia possi-
bile la contribuzione volontaria finaliz-
zata al raggiungimento delle 120 giornate
annue. In proposito, rileva che la dispo-
sizione, a fronte di maggiori entrate con-
tributive per 1’ENPALS, determinerebbe,
in modo particolare per i lavoratori cui
si applica il sistema di calcolo retributivo
e misto, una maggiore spesa pensionistica
di entità superiore alle predette maggiori

entrate, sia in termini di anticipo del
pensionamento che di importo delle pre-
stazioni riconosciute.

Nel segnalare, poi, che al comma 6, è
previsto l’incremento del massimale della
retribuzione pensionabile, fa presente che
la disposizione determinerebbe per i lavo-
ratori cui si applica il sistema di calcolo
retributivo e misto una maggiore spesa
pensionistica.

Osserva, poi, che l’articolo 17, comma
4, l’articolo 22, comma 1, e l’articolo 23
prevedono rispettivamente l’istituzione di
una Commissione di esperti, del Consiglio
dello spettacolo dal vivo e di Comitati
tecnici. Al riguardo, esprime parere con-
trario in quanto le disposizioni determi-
nano maggiori oneri derivanti dal funzio-
namento e dai compensi spettanti ai com-
ponenti degli organismi dei quali si pre-
vede la costituzione. Al riguardo, osserva
che di tali oneri è necessario fornire
un’analitica quantificazione al fine di ve-
rificare la congruità della copertura indi-
cata dall’articolo 28. Nel merito, osserva,
poi, che tali articoli risultano in contrasto
con le attuali disposizioni in materia e, in
particolare, con quanto previsto dall’arti-
colo 29 del decreto-legge n. 223 del 2006,
che è volto ad evitare la proliferazione di
nuovi organismi nonché il raggiungimento
della generale soppressione degli organi-
smi fino al definitivo trasferimento delle
relative attività nell’ambito di quelle isti-
tuzionali delle Amministrazioni. In propo-
sito, sottolinea come si tratti di un orien-
tamento confermato anche dalle disposi-
zioni di cui agli articoli 61 e 68 del
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6
agosto 2008, n. 133.

Nel segnalare che con riferimento al-
l’articolo 27, appare opportuno acquisire
le valutazioni del Dipartimento delle fi-
nanze, rileva che la determinazione degli
oneri complessivi derivanti dal provvedi-
mento, contenuta nell’articolo 28, pari a
15 milioni di curo, appare incongrua
rispetto a quanto previsto nei singoli
articoli, nonché priva di alcuna specifi-
cazione. In ogni caso, rileva che gli oneri
nei diversi articoli del provvedimento
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sono quantificati solo per il triennio
2011-2013, mentre in molti casi risultano,
per loro stessa natura, di carattere per-
manente. Peraltro, poiché la norma pre-
vede una valutazione degli oneri, ravvisa
l’esigenza di inserire in ogni caso una
clausola di salvaguardia. Infine, ricorda
che sono previste forme di intervento del
Fondo unico per lo spettacolo in qualità
di fondo rotativo per la concessione di
prestiti. Al riguardo, osserva che l’even-
tuale trasformazione di prestiti in con-
tributi a fondo perduto determina un
peggioramento dell’indebitamento netto
della pubblica amministrazione.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, os-
serva, come, alla luce delle osservazioni
formulate dal relatore e dai primi chia-
rimenti forniti dal rappresentante del
Governo, sia opportuna un’approfondita
riflessione sulle conseguenze finanziarie
del provvedimento elaborato dalla Com-
missione cultura. Al riguardo, ritiene op-
portuno in questa fase rinviare il seguito
dell’esame del provvedimento, anziché
esprimere un parere contrario su nume-
rose disposizioni prive di adeguata quan-
tificazione e copertura, incaricando, co-
munque, il relatore di prendere gli op-
portuni contatti con la Commissione di
merito al fine di segnalare le criticità
rilevate e fare presente l’opportunità di
individuare possibili correttivi al testo del
provvedimento.

Massimo VANNUCCI (PD), concor-
dando con il percorso procedurale indi-
cato dal presidente Giorgetti, sottolinea
comunque l’esigenza che in tempi rapidi si
possa procedere all’approvazione di una
legge quadro sullo spettacolo dal vivo, in
accoglimento delle grandi aspettative crea-
tasi tra gli operatori e nell’opinione pub-
blica. Giudica, comunque, corretta la
scelta di non richiedere in questa fase al
Governo la redazione di una relazione
tecnica sul provvedimento, ritenendo op-
portuno un ulteriore affinamento del testo
che consenta una più precisa valutazione
delle sue implicazioni finanziarie.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, rin-
via quindi il seguito dell’esame del prov-
vedimento ad altra seduta.

Misure per il riconoscimento dei diritti delle persone

sordocieche.

C. 2713, approvata dalla 11a Commissione perma-

nente del Senato, e abb.

(Parere alla XII Commissione).

(Esame e conclusione – Nulla osta).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Massimo POLLEDRI (LNP), relatore, il-
lustra il contenuto del provvedimento, già
approvato dalla 11a Commissione del Se-
nato in sede deliberante, che reca misure
per il riconoscimento dei diritti delle per-
sone sordocieche, sulla base degli indirizzi
contenuti nella dichiarazione sui diritti
delle persone sordocieche del Parlamento
europeo del 12 aprile 2004.

Nel segnalare che la Commissione af-
fari sociali non ha apportato modifiche al
testo trasmesso dal Senato, fa presente che
il provvedimento è corredato di relazione
tecnica, trasmessa dal Governo in data 20
maggio 2009, che è stata verificata positi-
vamente dalla Ragioneria generale dello
Stato.

Anche alla luce di quanto precisato
dalla relazione tecnica, che ha evidenziato
come dall’applicazione del provvedimento
non derivino nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica, non rileva
profili finanziari problematici nelle dispo-
sizioni della proposta, che non recano
innovazioni riguardo ai requisiti per il
riconoscimento dei benefici previdenziali
ed assistenziali spettanti alle persone sor-
docieche. Propone, pertanto, di esprimere
nulla osta.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI
concorda con la proposta del relatore.

Massimo VANNUCCI (PD) ricorda che
il provvedimento in esame, approvato dal
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Senato della Repubblica, è abbinato ad
una proposta di legge di analogo conte-
nuto, di cui è primo firmatario, sotto-
scritta anche dai colleghi Ceroni e Ciccanti
ed intende garantire che il riconoscimento
della sordocecità, quale disabilità unica e
specifica, sia effettuato in modo unitario,
come richiesto dalla Dichiarazione scritta
sui diritti delle persone sordocieche ap-
provata nel 2004 dal Parlamento europeo
e già recepita da numerose legislazioni dei
Paesi membri dell’Unione europea. Al ri-
guardo, nel segnalare che la proposta
appare suscettibile di determinare ri-
sparmi per la finanza pubblica in ragione
della semplificazione dei procedimenti per
il riconoscimento della sordocecità, ri-
corda il prezioso lavoro svolto a tutela
della persone sordocieche nel nostro Paese
dalla Lega del filo d’oro che ha sede a
Osimo. Preannuncia quindi il proprio con-
vinto voto favorevole sulla proposta di
parere del relatore.

Amedeo CICCANTI (UdC), nel prean-
nunciare il voto favorevole del proprio
gruppo sulla proposta di parere del rela-
tore, sottolinea come la proposta di legge
approvata dal Senato provveda ad una
razionalizzazione del sistema vigente di
riconoscimento della sordocecità, preve-
dendo che l’accertamento di tale condi-
zione sia effettuato attraverso un’unica
visita e non, come ora avviene, a seguito di
una visita volta ad accertare la cecità e ad
una volta ad accertare la sordità. Nel
rilevare come la relazione tecnica verifi-
cata dalla Ragioneria generale dello Stato
escluda che dalle disposizioni dell’articolo
5 del provvedimento possano derivare
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, in quanto la loro attuazione è
rimessa alle regioni, che vi provvedono
nell’ambito delle risorse finanziarie dispo-
nibili a legislazione vigente, ritiene che il
provvedimento non presenti profili proble-
matici di carattere finanziario.

La Commissione, all’unanimità, ap-
prova la proposta del relatore.

La seduta termina alle 15.25.

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Giancarlo GIORGETTI. —
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Alberto Giorgetti.

La seduta comincia alle 15.25.

Schema di delibera del CIPE n. 51/2009, concer-

nente « Legge n. 443/2001. Interventi Fondo infra-

strutture. Quadro di dettaglio delibera CIPE 6 marzo

2009 ».

Atto n. 180.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del Regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di delibera all’ordine del giorno.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, av-
verte che lo schema di delibera del CIPE
n. 51/2009, del quale oggi si avvia l’esame,
non è corredato dal prescritto parere della
Conferenza unificata di cui all’articolo 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281. Segnala, in proposito, che, in con-
siderazione di tale circostanza, il presi-
dente della Camera ha evidenziato l’esi-
genza che la Commissione non si pronunci
definitivamente su tale schema prima che
il Governo abbia provveduto a trasmettere
detto parere. Avverte, pertanto, che la
Commissione non potrà concludere
l’esame dello schema fino a quando non
sarà trasmesso il citato parere. Quanto al
contenuto del provvedimento, ricorda che
lo schema in esame rappresenta il primo
caso di attuazione delle disposizioni intro-
dotte in sede di conversione del decreto-
legge n. 112 del 2008, volte ad assicurare
maggiore trasparenza nell’utilizzo delle ri-
sorse da parte del CIPE.

Remigio CERONI (PdL), relatore, fa pre-
sente che l’articolo 6-quinquies del decreto-
legge n. 112 del 2008, convertito con modi-
ficazioni dalla legge n. 133 del 2008, ha
previsto a decorrere dall’anno 2009 l’istitu-
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zione, nello stato di previsione del Mini-
stero dello sviluppo economico, di un
Fondo per il finanziamento di interventi
finalizzati al potenziamento della rete in-
frastrutturale di livello nazionale, comprese
le reti di telecomunicazione e le reti energe-
tiche. Ai sensi dell’articolo 18, comma 1,
lettera b), del decreto-legge n. 185 del 2009,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 2 del 2009, l’operatività del Fondo è stata
successivamente estesa anche agli inter-
venti concernenti la messa in sicurezza
delle scuole, le opere di risanamento am-
bientale, l’edilizia carceraria, le infrastrut-
ture museali ed archeologiche, l’innova-
zione tecnologica e le infrastrutture strate-
giche per la mobilità. Nel suddetto Fondo
sono concentrate tutte le risorse del fondo
per le aree sottoutilizzate assegnate dal
CIPE per l’attuazione del Quadro strategico
nazionale per il periodo 2007-2013 in fa-
vore di programmi di interesse strategico
nazionale e progetti speciali, fatta eccezione
per quelle che, alla data del 31 maggio 2008,
risultavano già vincolate all’attuazione di
programmi esaminati dal CIPE o destinate
al finanziamento del meccanismo premiale,
disciplinato dalla delibera CIPE 82/2007.
Lo stesso articolo 6-quinquies ha deman-
dato ad apposita delibera del CIPE, sentita
la Conferenza unificata e le Commissioni
parlamentari competenti per materia e per
i profili di carattere finanziario, il riparto
delle risorse del fondo, fermo restando il
vincolo di concentrare nelle regioni del
Mezzogiorno almeno l’85 per cento degli
stanziamenti nazionali per l’attuazione del
Quadro strategico nazionale 2007-2013.

Con la delibera n. 51 del 29 giugno
2009 in esame il CIPE ha approvato, al
punto 1, il quadro delle disponibilità del
Fondo infrastrutture, riportato nell’alle-
gato 1 della delibera, sulla base delle
risorse assegnate dalle citate delibere 112
del 2008 e 3 del 2009. In particolare,
l’allegato 1 specifica che con la delibera
112 del 2008 al Fondo sono stati assegnati
7.356 milioni di euro mentre con la deli-
bera 3 del 2009 sono stati assegnati 3.800
milioni di euro. Rileva che quota parte di
tali risorse è destinata, per un importo
pari a 3.705 milioni di euro, a finalizza-

zioni previste da disposizioni di legge, e
per l’importo di 330 milioni di euro a
Trenitalia ai sensi dalla delibera CIPE 23
del 2009. Alla luce di tali destinazioni le
risorse residue da ripartire ammontano a
7.121 milioni di euro, di cui 6.052,85
milioni di euro da destinare al Sud in
ottemperanza al vincolo di destinazione
dell’85 per cento delle risorse alle regioni
del Mezzogiorno.

Osserva che la delibera in esame ap-
prova, quindi, al punto 2, il quadro di
dettaglio degli interventi da finanziare,
riportato nell’allegato 2 della delibera, spe-
cificando che tale quadro ha natura pu-
ramente programmatica. Il predetto alle-
gato 2, come evidenziato nella relazione di
accompagnamento sugli schemi in esame,
riproduce la tabella 11 dell’Allegato infra-
strutture al Documento di programma-
zione economico-finanziaria 2010-2013,
riportando però alcune variazioni rispetto
all’ammontare complessivo delle risorse
del Fondo infrastrutture da destinare al
finanziamento degli interventi indicati
nella tabella stessa. Tali variazioni riguar-
dano la mancata considerazione di quota
parte dello stanziamento riservato al
gruppo Ferrovie dello Stato ai sensi del-
l’articolo 25, comma 1, del decreto-legge
n. 185 del 2008, pari a 460 milioni di euro,
e lo stanziamento di 15 milioni di euro in
favore delle fiere, di cui all’articolo 18 del
decreto-legge n. 185 del 2008.

In conseguenza di tali variazioni, alcuni
interventi ricompresi nel quadro di detta-
glio degli interventi sono stati ridetermi-
nati in riduzione rispetto agli importi
indicati nella tabella 11 del Documento di
programmazione economico-finanziaria
2010-2013. Gi interventi che registrano le
maggiori riduzioni concernono la realiz-
zazione della linea ferroviaria alta velocità
Milano-Verona, nella misura di 144 mi-
lioni di euro, e l’adeguamento della rete
ferroviaria meridionale, partecipazione FS
e interventi Ponte sullo stretto, nella mi-
sura di 316 milioni di euro.

In merito al quadro di dettaglio al-
legato alla delibera n. 51 in esame, che
espone il riparto programmatico del CIPE
delle disponibilità del Fondo infrastrut-
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ture alla data del 26 giugno 2009, si
segnala che la delibera CIPE del 6 no-
vembre 2009 ha assegnato 900 milioni di
euro per interventi di risanamento am-
bientale, a valere sulle disponibilità del
Fondo infrastrutture attraverso la rimo-
dulazione di precedenti assegnazioni che
saranno successivamente reintegrate.

Rileva, pertanto, che lo schema di de-
libera in esame non tiene conto delle citate
rimodulazioni e non consente di avere un
quadro aggiornato della effettiva riparti-
zione del Fondo.

Giudica, pertanto, opportuno che, in
aggiunta al quadro di dettaglio riportato
nella delibera n. 51 in esame, vengano
forniti ulteriori elementi informativi in
ordine alle ultime delibere che hanno nel
frattempo dato attuazione ad alcuni degli
stanziamenti previsti nel quadro mede-
simo, al fine di esporre in misura il più
possibile esaustiva e completa il quadro di
assegnazione delle risorse programmato
dal CIPE e gli utilizzi in corso.

Il sottosegretario Alberto GIORGETTI
fa presente che il Governo non ha osser-
vazioni da formulare sotto il profilo fi-
nanziario sullo schema di delibera del
CIPE, evidenziando che un rappresentante
del Ministero dell’economia e delle finanze
è sempre presente alle riunioni del Comi-
tato interministeriale e, in quella sede,
verifica l’assenza di problemi di copertura
finanziaria.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire rinvia il
seguito dell’esame dello schema di delibera
ad altra seduta.

Schema di delibera del CIPE n. 52/2009, concer-

nente « Legge n. 443/2001. Allegato opere infrastrut-

turali al Documento di programmazione economico-

finanziaria (DPEF) 2010-2013 ».

Atto n. 181.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del Regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di delibera all’ordine del giorno.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, av-
verte che lo schema di delibera del CIPE
n. 52/2009, del quale oggi si avvia l’esame,
non è corredato dal prescritto parere della
Conferenza unificata di cui all’articolo 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281. Segnala, in proposito, che in con-
siderazione di tale circostanza, il presi-
dente della Camera ha evidenziato l’esi-
genza che la Commissione non si pronunci
definitivamente su tale schema prima che
il Governo abbia provveduto a trasmettere
detto parere. Avverte, pertanto, che la
Commissione non potrà concludere
l’esame dello schema fino a quando non
sarà trasmesso il citato parere.

Remigio CERONI (PdL), relatore, ri-
chiamando le considerazioni di carattere
generale formulate con riferimento allo
schema di delibera del CIPE n. 51/2009,
osserva che la delibera in esame, come
indicato nella relazione di accompagna-
mento, è stata adottata sia per individuare
gli importi corretti delle voci interessate
dagli scostamenti intervenuti tra la tabella
11 dell’Allegato Infrastrutture al Docu-
mento di programmazione economico-fi-
nanziaria 2010-2013 e la delibera n. 51
del 2009, già ricordate con riferimento
all’Atto n. 180 prima esaminato, sia con
l’ulteriore finalità di approvare il quadro
aggiornato degli interventi finanziati dal
Fondo infrastrutture.

In particolare, con la delibera n. 52
sono state approvate alcune variazioni in
aumento rispetto al Quadro di dettaglio
aggiornato con la delibera n. 51. Si tratta,
in particolare, delle voci relative all’asse
autostradale Salerno-Reggio Calabria ma-
crolotto 3, nella misura di 2 milioni di
euro, all’emergenza Abruzzo, nella misura
di 8,5 milioni di euro, e ad una variazione
in riduzione relativa alle opere minori,
nella misura di 10,5 milioni di euro.

Al riguardo, nel ribadire le osserva-
zioni già formulate in ordine alla deli-
bera n. 51, ritiene opportuno acquisire,
anche per tale ultima delibera in esame,
gli ulteriori elementi informativi già in-
dicati per l’Atto n. 180.
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Il sottosegretario Alberto GIORGETTI,
conformemente a quanto evidenziato con
riferimento allo schema di delibera del
CIPE n. 51 del 2009, conferma di non
avere osservazioni in ordine agli effetti
finanziari dello schema in esame.

Massimo VANNUCCI (PD), riservandosi
un ulteriore approfondimento sulle impli-
cazioni degli schemi di delibera del CIPE
oggi in esame, ritiene che il Governo
dovrebbe assicurare una maggiore traspa-
renza in ordine alle decisioni assunte
nell’ambito del CIPE. In proposito segnala
che nell’allegato 2, che reca il quadro di

dettaglio della delibera CIPE 6 marzo
2009, sono indicate risorse « da program-
mare » per circa 3 miliardi di euro riferite,
peraltro, ad opere la cui realizzazione
appare assai lontana nel tempo, come la
realizzazione dell’asse autostradale Orte –
Civitavecchia o dell’asse Rimini – Ric-
cione, del quale non è stata neppure
completata la fase di progettazione.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, rin-
via il seguito dell’esame dello schema di
delibera ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.35.
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ALLEGATO

Norme in favore di lavoratori con familiari gravemente disabili.
Nuovo testo unificato C. 82 e abb.

DOCUMENTAZIONE DEPOSITATA
DAL RAPPRESENTANTE DEL GOVERNO

Risulta iscritto all’ordine del giorno per
la seduta del 10 marzo 2010 della V
Commissione permanente della Camera
dei deputati il provvedimento di cui al-
l’oggetto.

Al riguardo, è pervenuto un nuovo
testo del provvedimento, che modifica
sostanzialmente i testi precedentemente
esaminati.

Il nuovo testo del provvedimento de-
termina, in sintesi, i seguenti benefici:

a) per i dipendenti delle amministra-
zioni statali, delle Agenzie fiscali, della
Presidenza del Consiglio dei ministri, degli
enti pubblici non economici, delle Univer-
sità, delle istituzioni e degli enti di ricerca,
nonché degli enti di cui all’articolo 70,
comma 4, del decreto legislativo n. 165 del
2001, viene modificato l’articolo 72 del
decreto-legge n. 112 del 2008, prevenendo
quindi che, per i soli anni 2010 e 2011,
anche i dipendenti pubblici che assistono
familiari gravemente disabili, che richie-
dono l’esonero anticipato dal servizio, la
misura del trattamento economico tempo-
raneo sia pari al settanta per cento, al pari
di quanto già previsto per coloro che
svolgono attività di volontariato; il bene-
ficio, ai sensi del comma 1 dell’articolo 72,
comma 1, del decreto-legge n. 112 del
2008, non è applicabile ai lavoratori della
Scuola;

b) per i lavoratori autonomi e per i
lavoratori dipendenti del settore privato,
in via sperimentale, per il triennio 2010-
2012, si prevede la possibilità che i lavo-
ratori che assistano familiari gravemente
disabili da almeno 18 anni o, in caso di

handicap congenito, dalla nascita, possano
accedere in via anticipata al pensiona-
mento, al compimento di almeno 60 anni
di età per gli uomini e 55 anni per le
donne, nonché al versamento di almeno 20
anni di contributi previdenziali (nella so-
stanza, si tratta di un anticipo di 5 anni
rispetto ai vigenti requisiti per il pensio-
namento di vecchiaia).

Per i predetti benefici, si prevede che la
copertura finanziaria degli oneri (valutati
in 85,2 milioni di euro per il 2010, 106,9
milioni per il 2011 e 148,5 milioni per il
2012) avvenga mediante l’utilizzo di un
Fondo appositamente costituito presso
l’INPS ed alimentato, nel limite dei pre-
detti importi, dalle maggiori entrate deri-
vanti dall’aumento dal 17 al 18 per cento
dell’aliquota contributiva a carico dei ti-
tolari di pensione e dei collaboratori e
professionisti iscritti, in via non esclusiva,
alla gestione separata presso l’INPS.

Al riguardo, per quanto di competenza,
si fa presente, sotto il profilo del merito,
che il provvedimento determina, di fronte
a situazioni soggettive simili, un tratta-
mento differenziato tra dipendenti delle
pubbliche amministrazioni e lavoratori
autonomi e dipendenti del settore privato.

Infatti, non solo si prevede un beneficio
diversamente prolungato nel tempo (fino
al 2011 per i dipendenti pubblici e fino al
2012 per i privati), ma di differente na-
tura. Conseguentemente, il beneficio rico-
nosciuto ai dipendenti pubblici appare
come un trattamento funzionale all’assi-
stenza del familiare disabile, sotto forma
di trattamento retributivo, che richiede
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necessariamente l’assistenza in vita dell’as-
sistito, e che, ai sensi dell’articolo 72,
comma 2, del citato decreto-legge n. 112
del 2008, l’Amministrazione ha facoltà di
riconoscere o meno (si veda, al riguardo,
la circolare della Presidenza del Consiglio
dei ministri – Dipartimento della funzione
pubblica n. 10 del 2008). Al contrario, con
il beneficio dell’anticipo del pensiona-
mento, diretto quindi ad abbassare l’età
media di accesso al pensionamento, rico-
nosciuto ai lavoratori autonomi e dipen-
denti del settore privato, si costituiscono
diritti soggettivi in capo ai soggetti in
possesso dei requisiti per l’accesso al be-
neficio; il suddetto beneficio assume ca-
rattere risarcitorio e deve essere necessa-
riamente riconosciuto anche ai lavoratori,
in possesso dei predetti requisiti, per i
quali il familiare assistito non sia più in
vita.

Inoltre, non può non rilevarsi che la
proposta di modifica dell’articolo 72 del
decreto-legge n. 112 del 2008 presenta
diversi profili di problematicità riguar-
danti sia l’ambito di applicazione sia i
riflessi finanziari dell’iniziativa. Infatti, il
citato articolo 72 non considera una serie
di comparti (tra i quali la Scuola, il
Servizio sanitario nazionale e le autono-
mie locali) per i quali verrebbe a crearsi
una disparità di trattamento, in una ma-
teria che ha sempre trovato sostanziale
omogeneità di applicazione in tutto il
pubblico impiego. Tale circostanza non
mancherebbe di determinare forti pres-
sioni volte al progressivo ampliamento
della platea dei destinatari dell’articolo 72,
nonché alla sua successiva proroga, com-
promettendone il carattere sperimentale e
temporaneo.

Da segnalare, inoltre, che la sensibilità
della fattispecie potrebbe comportare suc-
cessive richieste di modifica del grado di
discrezionalità consentita alle amministra-
zioni nell’accoglimento delle richieste, at-
tualmente prevista in termini di semplice
facoltà, sulla base delle proprie esigenze
funzionali.

Sotto il profilo degli effetti finanziari, si
fa prioritariamente presente – che il testo,

che determina oneri per la finanza pub-
blica, non è corredato di relazione tecnica.

Pertanto, è necessario che sia prodotta
dal competente Ministero del lavoro e
delle politiche sociali una dettagliata re-
lazione tecnica che deve contenere, ai
sensi dell’articolo 17, comma 7, della legge
n. 196 del 2009, un quadro analitico di
proiezioni finanziarie, almeno decennali,
riferite all’andamento delle variabili colle-
gate ai soggetti beneficiari e al comparto di
riferimento.

In particolare, la quantificazione degli
oneri dovrà tenere conto:

a) degli oneri conseguenti alla con-
cessione del beneficio ai familiari dei di-
sabili deceduti alla data di presentazione
della domanda di pensionamento;

b) degli oneri connessi alle eventuali
integrazioni al trattamento minimo.

Per quanto concerne, in particolare, i
riflessi finanziari del comma 1 (modifica
dell’articolo 72 del decreto-legge n. 112
del 2008), si evidenzia che la disposizione
da un lato comporterebbe l’incremento dal
50 per cento al 70 per cento della quota
di trattamento economico riconosciuta ai
soggetti interessati e già in posizione di
esonero dal servizio, mentre, dall’altro
determinerebbe un’incentivazione all’ade-
sione a tale istituto da parte di ulteriore
personale, anche in considerazione delle
recenti modifiche normative in materia di
permessi per l’assistenza ai portatori di
handicap in situazione di gravità prevista
dall’articolo 26 dell’AS 1167-B (collegato
lavoro) approvato in via definitiva dal
Senato il 3 marzo 2010, finalizzate ad una
restrizione di tali agevolazioni.

Per completezza, si segnala che se si
verificasse un successivo ampliamento
della disciplina del citato articolo 72 a
comparti nei quali l’applicazione dell’isti-
tuto dell’esonero comporti necessaria-
mente la sostituzione dei soggetti benefi-
ciari (si pensi al comparto scuola), ciò si
tradurrebbe in un incremento di oneri.

Si fa presente inoltre che, nella rela-
zione tecnica, in riferimento all’articolo 3,
comma 3, che prevede maggiori compiti
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per l’INPS in materia di accertamento
circa la sussistenza dei requisiti relativi
all’invalidità, dovrà essere dimostrata la
sostenibilità da parte dell’INPS di detti
compiti con le risorse umane, finanziarie
e strumentali assegnate a legislazione vi-
gente.

Sotto il profilo della copertura finan-
ziaria, si fa presente che:

1) la copertura finanziaria è limitata
al triennio 2010-2012, mentre gli oneri
recati dal provvedimento, in considera-
zione del fatto che è previsto un anticipo
di cinque anni rispetto ai requisiti vigenti
per il pensionamento di vecchiaia, si pro-
traggono almeno fino all’anno 2018; nel
caso di eventuale riconoscimento di inte-
grazioni al trattamento minimo, gli stessi
assumono carattere permanente;

2) le modalità di copertura, attra-
verso l’incremento dell’aliquota contribu-
tiva degli iscritti ad una specifica gestione
pensionistica, non risultano in alcun caso
idonee. Infatti, alle maggiori entrate con-
tributive per l’INPS (che in ogni caso –
non sono quantificate), corrisponde una
maggiore spesa pensionistica futura per la
gestione separata. Bisogna tenere conto
peraltro del fatto che la predetta maggiore

spesa pensionistica, poiché derivante dal-
l’incremento dell’aliquota contributiva
prevista per i pensionati e per i soggetti
iscritti ad altre gestioni, è destinata a
manifestarsi in gran parte già nel corso del
decennio di previsione, e, quindi, anche
nello stesso periodo temporale in cui si
manifestano gli oneri nei confronti dei
quali le predette entrate contributive do-
vrebbero costituire una forma di coper-
tura;

3) in presenza di una disposizione
che estende diritti soggettivi per i soggetti
beneficiari, la configurazione dell’onere in
termini di previsione di spesa non risulta
coerente con l’indicazione – contenuta
all’articolo 4, comma 2 – per cui le risorse
sono utilizzate nel limite degli importi
corrispondenti alla quantificazione degli
oneri; conseguentemente, l’onere deve es-
sere individuato come previsione di spesa
e corredato di clausola di salvaguardia, ai
sensi dell’articolo 17 della legge n. 196 del
2009.

In tale stato di cose, per quanto di
competenza, si esprime parere contrario
all’ulteriore corso del provvedimento in
oggetto.
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Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
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nomia e le finanze Daniele Molgora.

La seduta comincia alle 14.

5-02616 Fluvi: Ammontare delle risorse provenienti

dai cosiddetti « conti dormienti ».

Il Sottosegretario Daniele MOLGORA
chiede di rinviare lo svolgimento dell’in-
terrogazione, al fine di completare l’ac-
quisizione degli elementi necessari per
dare risposta alla stessa.
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Alberto FLUVI (PD) si dichiara dispo-
nibile ad accedere alla richiesta di rinvio
avanzata dal Sottosegretario, sottoli-
neando, tuttavia, l’esigenza che il Governo
fornisca una risposta non interlocutoria.

Il Sottosegretario Daniele MOLGORA
dichiara la propria disponibilità a rispon-
dere all’interrogazione già nella giornata
di domani.

Gianfranco CONTE, presidente, avverte
quindi che lo svolgimento dell’interroga-
zione Fluvi n. 5-02616 è rinviato ad una
seduta da convocare nella giornata di
domani.

La seduta termina alle 14.05.

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Daniele Molgora.

La seduta comincia alle 14.05.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2008/118/CE, relativa al regime ge-

nerale delle accise.

Atto n. 189.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole con osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 9 marzo scorso.

Gianfranco CONTE, presidente, ricorda
che nella seduta di ieri il relatore ha
formulato una proposta di parere favore-
vole con osservazioni sullo schema di
decreto legislativo.

Maurizio FUGATTI (LNP), relatore, ri-
formula la propria proposta di parere
(vedi allegato 1). Illustra quindi le mo-

difiche rispetto alla precedente versione
della propria proposta di parere, eviden-
ziando come la nuova lettera b) sottolinei
l’esigenza di correggere la formulazione
del nuovo comma 2 dell’articolo 3 del
decreto legislativo n. 504, al fine di sop-
primere il riferimento, ivi contenuto, ad
una legge abrogata dall’articolo 4 dello
schema di decreto.

La nuova lettera d), che sostituisce la
precedente versione della lettera c), sotto-
linea invece l’opportunità di modificare la
formulazione del comma 7 dell’articolo 10
del predetto decreto legislativo n. 504, al
fine di precisare che sia i tabacchi lavorati
detenuti per scopi commerciali da soggetti
diversi da un privato, sia i tabacchi lavo-
rati detenuti per scopi commerciali da
parte di un privato, devono comunque
essere commercializzati per il tramite
delle rivendite di cui alla legge n. 1293 del
1957, al fine di evitare il sorgere di un
canale di distribuzione parallelo di tali
prodotti, in contrasto con lo specifico
regime che disciplina la distribuzione dei
prodotti stessi.

La lettera g) sottopone invece al Go-
verno l’opportunità di integrare l’elenco
delle disposizioni abrogate dall’articolo 4
dello schema, inserendovi anche quelle
disposizioni il cui contenuto risulti ormai
compreso nel Capo III-bis del decreto
legislativo n. 504, inserito nel corpo del
citato decreto dalla lettera nn) dell’articolo
1 dello schema.

Il Sottosegretario Daniele MOLGORA
condivide sostanzialmente la proposta di
parere formulata dal relatore, doman-
dando tuttavia quali siano le fattispecie
alle quali faccia concretamente riferi-
mento la lettera d).

Con riferimento alla lettera f), rileva
come non sarà possibile mantenere con-
temporaneamente in funzione l’attuale si-
stema di documentazione cartacea previ-
sta per la circolazione dei prodotti in
regime sospensivo con il nuovo sistema
informatizzato previsto dal comma 5 del-
l’articolo 6 del decreto legislativo n. 504
come sostituito dallo schema di decreto.
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Gianfranco CONTE, presidente, in rela-
zione alla richiesta di chiarimento avan-
zata dal Sottosegretario, evidenzia come la
lettera d) della proposta di parere segnali
una possibile lacuna della normativa re-
lativa alla circolazione dei tabacchi lavo-
rati già immessi in consumo in un altro
Stato membro dell’Unione europea. Infatti,
mentre il comma 7 dell’articolo 10 del
decreto legislativo n. 504, come sostituito
dallo schema di decreto, prevede espres-
samente che i tabacchi detenuti da soggetti
non privati devono essere commercializ-
zati attraverso le rivendite autorizzate, tale
disposizione non estende esplicitamente
quest’obbligo anche ai tabacchi detenuti
da soggetti privati. In tal modo si corre il
rischio che questi ultimi, dopo aver rego-
larmente sottoposto ad accisa tali prodotti,
li pongano successivamente in commercio
al di fuori dei canali previsti dalla speci-
fica disciplina in materia, senza che ciò
costituisca un vero e proprio contrab-
bando, ma determinando evidenti rischi
soprattutto per quanto riguarda il rispetto
della normativa nazionale in materia di
distribuzione nonché della disciplina rela-
tiva all’etichettatura dei prodotti stessi.

Alberto FLUVI (PD) chiede chiarimenti
in merito alla lettera e) della proposta di
parere, come riformulata dal relatore, re-
lativa all’unificazione del termine di pre-
scrizione dell’accisa sui tabacchi con il
termine di prescrizione relativo all’accisa
sugli altri prodotti.

Gianfranco CONTE, presidente, in me-
rito alla richiesta di chiarimento avanzata
dal deputato Fluvi, rileva come l’attuale
disciplina in materia di prescrizione dei
crediti relativi all’accisa già ponga alcuni
profili di criticità in ordine alla differente
durata del relativo termine, che risultano
ancora più stridenti alla luce dell’inseri-
mento della disciplina concernente i ta-
bacchi lavorati nel corpo del Testo unico
delle disposizioni sulle accise di cui al
decreto legislativo n. 504. Ritiene, inoltre,
che l’argomento addotto per giustificare
tale differenziazione, secondo cui la più
lunga durata del termine di prescrizione

sui tabacchi sarebbe motivata dal notevole
livello dell’accisa su tali prodotti, risulti
poco fondato, in considerazione del fatto
che anche su altri prodotti si applicano
aliquote molto alte.

Maurizio FUGATTI (LNP), relatore, in
riferimento alle considerazioni del Sotto-
segretario circa la lettera f) della proposta
di parere, rileva come essa sia volta ad
evitare che, in attesa dell’attuazione del
nuovo sistema informatizzato per la cir-
colazione dei prodotti in regime sospen-
sivo, possa venir meno l’attuale sistema
cartaceo, determinando in tal modo un
insuperabile ostacolo alla circolazione di
tali prodotti ed all’attività degli operatori
del settore.

La Commissione approva la proposta di
parere, come riformulata dal relatore.

La seduta termina alle 14.20.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Daniele Molgora.

La seduta comincia alle 14.20.

Regime tributario dei redditi da locazione di im-

mobili.

C. 1807 De Micheli, C. 599 Caparini, C. 1349 Della

Vedova, C. 1806 De Micheli, C. 2292 Versace, C. 2378

Laboccetta, C. 2758 Antonio Pepe.

(Rinvio del seguito dell’esame).

Gianfranco CONTE, presidente, pro-
pone di rinviare l’esame delle proposte di
legge in titolo, al fine di procedere a una
più compiuta valutazione delle stesse an-
che sulla base degli orientamenti che sa-
ranno maturati al riguardo dall’Esecutivo.

Alberto FLUVI (PD), relatore, concorda
con la proposta del Presidente.
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Gianfranco CONTE, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia
quindi il seguito dell’esame ad altra se-
duta.

La seduta termina alle 14.25.

RISOLUZIONI

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Daniele Molgora.

La seduta comincia alle 14.25.

7-00267 Pugliese: Problematiche relative alla defini-

zione dei carichi di ruolo pregressi.

(Seguito della discussione e conclusione –
Approvazione).

La Commissione prosegue la discus-
sione della risoluzione in oggetto, rinviata,
da ultimo, nella seduta del 24 febbraio
scorso.

Marco PUGLIESE (PdL), auspica che la
risoluzione possa contribuire a dare solu-
zione alla questione della definizione dei
carichi iscritti a ruolo nel periodo dal 1o

gennaio al 30 giugno 2001, riconoscendo
validità ai versamenti effettuati da nume-
rosi contribuenti anche prima dell’entrata
in vigore del provvedimento che consentiva
di accedere all’istituto della definizione
per i predetti ruoli.

Il Sottosegretario Daniele MOLGORA si
rimette alla Commissione in merito al
contenuto della risoluzione.

La Commissione approva la risolu-
zione.

La seduta termina alle 14.30.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Daniele Molgora.

La seduta comincia alle 14.30.

Legge quadro per lo spettacolo dal vivo.

Testo unificato C. 136 e abbinate.

(Parere alla VII Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis del regolamento, per gli aspetti atti-
nenti alla materia tributaria, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Cosimo VENTUCCI (PdL), relatore, ri-
leva come la Commissione sia chiamata ad
esprimere il parere alla VII Commissione
Cultura, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis del regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria, sul testo
unificato delle proposte di legge C. 136
Carlucci ed abbinate, legge quadro per lo
spettacolo dal vivo.

Rileva preliminarmente come il prov-
vedimento, che ha natura di legge quadro,
intende definire i principi fondamentali in
materia di spettacolo dal vivo, settore che,
dopo la riforma del Titolo V della Costi-
tuzione, è riconducibile alla materia « pro-
mozione e organizzazione di attività cul-
turali », affidata alla potestà legislativa
concorrente dello Stato e delle regioni ai
sensi dell’articolo 117, terzo comma, della
Costituzione.

L’interesse legislativo ad intervenire su
tale materia è motivato dall’esigenza di
definire un quadro normativo organico
delle attività che rientrano nello spettacolo
dal vivo, finora oggetto di norme settoriali
o parziali, e di stabilire un assetto istitu-
zionale che attui la riforma del Titolo V
della Costituzione.
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Si tratta di un settore che risulta par-
ticolarmente complesso, anche in conside-
razione del fatto che su di esso si intrec-
ciano le competenze dello Stato, delle
regioni e dei comuni, al punto che il
legislatore non ha esercitato la delega
contenuta nell’articolo 10 della legge
n. 137 del 2002, né quella contenuta nella
legge n. 131 del 2003 (la cosiddetta « legge
La Loggia »).

In questo contesto il testo unificato in
esame intende realizzare il coordinamento
tra le competenze dei diversi attori istitu-
zionali, stabilendo innanzitutto i principi
fondamentali cui dovrà attenersi l’azione
pubblica in tale settore.

In particolare, nel definire le finalità
principali dell’intervento legislativo, il testo
fa riferimento alla tutela della creatività e
della libertà di espressione, alla garanzia
di pari opportunità nella fruizione dell’of-
ferta culturale per tutti i cittadini, nonché
alla Convenzione UNESCO per la salva-
guardia del patrimonio culturale immate-
riale.

Al di là dei singoli aspetti del provve-
dimento, che saranno di seguito analizzati,
considera prioritario sottolineare la neces-
sità di garantire risorse finanziarie suffi-
cienti ad attuare compiutamente le previ-
sioni in esso contenute, verificando in tale
contesto la congruità delle copertura fi-
nanziaria recata dall’articolo 28.

Passando all’analisi delle singole dispo-
sizioni, rileva come l’articolo 1, ai commi
da 1 a 4, indichi le finalità del provvedi-
mento, sancendo il riconoscimento dello
spettacolo dal vivo quale componente fon-
damentale del patrimonio culturale, arti-
stico, sociale ed economico dell’Italia e
dell’Europa, ed elemento qualificante per
la formazione e per la crescita socio-
culturale dei cittadini.

In tale contesto si prevede che la Re-
pubblica ponga in essere le condizioni per
assicurare alla musica, al teatro, alla
danza, al circo, allo spettacolo viaggiante,
alle attività degli artisti di strada, allo
spettacolo popolare, forme di sostegno e di
incentivazione, promuovendone lo svi-
luppo e la diffusione, nel rispetto della

libertà dell’arte riconosciuta dalla Costitu-
zione, del pluralismo e della tutela la
proprietà intellettuale.

Inoltre, si prevedono misure di sostegno
economico per gli artisti nei periodi di
mancato lavoro e si garantisce la libertà di
accesso alle professioni artistiche, tecniche
e amministrative dello spettacolo dal vivo,
favorendo la formazione professionale
qualificata.

I commi 5 e 6 recano la definizione di
spettacolo dal vivo, il quale comprende le
attività culturali del teatro, della musica,
della danza, del circo e dello spettacolo
viaggiante, comprese le esibizioni degli
artisti di strada e le diverse forme dello
spettacolo popolare, quando esse sono
compiute alla presenza diretta di pubblico
nel luogo stesso dell’esibizione.

L’articolo 2 stabilisce i principi fonda-
mentali che sovrintendono all’azione pub-
blica in materia di spettacolo dal vivo,
prevedendo forme di intesa e di coordi-
namento istituzionale tra lo Stato, le re-
gioni, le province, le città metropolitane e
i comuni in materia.

Tali principi fondamentali sono: a) il
riconoscimento dell’interesse nazionale
dello spettacolo dal vivo; b) il sostegno alle
attività di produzione nazionali, la valo-
rizzazione della lingua italiana e la tutela
dei suoi dialetti e delle minoranze lingui-
stiche; c) la promozione delle finalità so-
ciali dello spettacolo dal vivo; d) il radi-
camento e la diffusione della presenza
delle forme dello spettacolo dal vivo sul
territorio; e) il sostegno ai giovani autori e
artisti e la promozione dell’innovazione
artistica e imprenditoriale; f) l’azione in
favore delle strutture pubbliche e private
dello spettacolo dal vivo; g) il sostegno alla
presenza della produzione nazionale al-
l’estero, anche mediante iniziative di
scambi fra istituzioni e compagnie nazio-
nali ed estere; h) la promozione dell’inse-
gnamento delle discipline artistiche e della
conoscenza dei diversi settori dello spet-
tacolo dal vivo nell’ambito del sistema
nazionale di istruzione; l) la sensibilizza-
zione e la promozione delle attività di
spettacolo, attraverso l’editoria e gli stru-
menti della comunicazione multimediale;
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m) l’attivazione di sinergie operative con la
filiera cinematografica, con il turismo, con
il patrimonio ambientale, con i beni cul-
turali e demo-etno-antropologici per la
costituzione di un sistema integrato di
valorizzazione dell’immagine e dell’offerta
culturali del Paese; n) il riconoscimento
della qualifica di piccola e media impresa
agli organismi dello spettacolo dal vivo; o)
la tutela sociale dei professionisti del set-
tore attraverso gli strumenti della previ-
denza e dell’assistenza sociale; p) la rego-
lamentazione dell’attività di agente per lo
spettacolo dal vivo e di organizzatore cul-
turale; q) la tutela e la conservazione della
memoria dello spettacolo dal vivo; r) la
tutela della libera concorrenza nel mer-
cato dello spettacolo dal vivo e il ricono-
scimento del ruolo svolto dagli operatori
privati del settore; s) la garanzia di un
adeguato sostegno pubblico e di un’azione
di incentivazione dell’apporto privato a
sostegno delle attività del settore; t) il
riconoscimento dello spettacolo dal vivo
quale strumento di riqualificazione di aree
o zone a ridotto interesse turistico.

In tale ambito segnala, per quanto
riguarda gli aspetti di competenza della
Commissione Finanze, la lettera n), sopra
illustrata, in quanto il riconoscimento
della qualifica di piccola e media impresa
agli organismi dello spettacolo dal vivo
può avere anche ricadute di natura tribu-
taria sul regime applicabile a tali organi-
smi, come del resto confermato dall’arti-
colo 15, comma 1, del provvedimento.

A tale proposito evidenzia come la
nozione di « organismi » risulti piuttosto
indeterminata, e sembri estendersi anche a
soggetti non imprenditoriali, per i quali
risulterebbe improprio il riconoscimento
della qualifica di piccola e media impresa.

Ai sensi dell’articolo 3, comma 1, le
competenze statali in materia di spettacolo
sono esercitate dal Ministero per i beni e
le attività culturali, al quale spetta la
contitolarità del Fondo unico dello spet-
tacolo (FUS), che assume il carattere di
fondo di investimento pluriennale.

In particolare, il Ministro per i beni e
le attività culturali, in attuazione dei prin-
cipi fondamentali di cui all’articolo 2: a)

propone alla Conferenza unificata gli in-
dirizzi generali per il sostegno dello spet-
tacolo dal vivo, disciplinando l’accesso, le
modalità e i criteri di attribuzione e di
erogazione delle risorse del FUS; b) pro-
muove, valorizza e sostiene con appositi
stanziamenti la realizzazione e la diffu-
sione delle attività dello spettacolo dal
vivo; c) favorisce la diffusione dello spet-
tacolo dal vivo a livello europeo e inter-
nazionale; d) promuove l’utilizzo di fondi
comunitari e la partecipazione ad inizia-
tive della Commissione europea per finan-
ziare e sviluppare attività e manifestazioni
culturali in Italia e all’estero; e) costituisce,
d’intesa con la Presidenza del Consiglio dei
Ministri – Dipartimento delle politiche
europee, un portale informatico per con-
sentire agli operatori del settore di utiliz-
zare le informazioni relative ai fondi co-
munitari; f) favorisce un’adeguata politica
di accesso al credito, anche avvalendosi
dell’Istituto per il credito sportivo; g) pro-
muove la sottoscrizione di protocolli d’in-
tesa con le piattaforme radiotelevisive
pubbliche e private per destinare adeguati
spazi di programmazione alle produzioni
italiane ed europee dello spettacolo dal
vivo e per riservare spazi di informazione
specializzata al pubblico nel medesimo
settore, inserendo specifici obblighi nel
contratto di servizio tra lo Stato e la RAI;
h) assicura la conservazione del patrimo-
nio artistico nazionale e promuove la dif-
fusione del repertorio classico del teatro
greco e romano; i) istituisce l’Archivio
nazionale dello spettacolo dal vivo e rea-
lizza, presso la Discoteca di stato, una
banca dati musicale.

In tale contesto segnala, per quanto
riguarda gli ambiti di competenza della
Commissione Finanze, la lettera f), sopra
illustrata, concernente l’accesso al credito
per il settore dello spettacolo dal vivo ed
il coinvolgimento dell’Istituto per il credito
sportivo.

In base all’articolo 4, comma 1, la
Conferenza unificata, sempre al fine di
attuare i principi fondamentali indicati
dall’articolo 2: a) stabilisce la ripartizione
del FUS tra la quota di competenza statale
e la quota da attribuire alle regioni, non-
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ché del Fondo per l’innovazione e il so-
stegno dei giovani talenti istituito dall’ar-
ticolo 14; b) promuove e coordina intese
interistituzionali volte a favorire l’afferma-
zione dell’identità culturale nazionale, re-
gionale e delle minoranze linguistiche ed il
coordinamento nazionale e regionale delle
procedure di definizione degli interventi;
c) promuove e coordina accordi interisti-
tuzionali per favorire la presenza delle
attività dello spettacolo dal vivo sul tutto il
territorio nazionale; d) promuove e coor-
dina forme di intese e accordi di collabo-
razione interistituzionali per il sostegno
agli autori, agli artisti esecutori e agli
operatori; e) promuove e coordina intese
interistituzionali per la valorizzazione
della cultura dello spettacolo dal vivo,
attraverso programmi specificamente ri-
volti al mondo della scuola e dell’univer-
sità; f) valuta l’efficienza e l’efficacia del-
l’intervento pubblico nel settore dello spet-
tacolo dal vivo.

Ai sensi dell’articolo 5, comma 1, le
regioni, nell’ambito delle proprie compe-
tenze istituzionali concorrono a loro volta
all’attuazione dei principi fondamentali in-
dicati all’articolo 2.

In particolare, in base al comma 2, le
regioni: a) definiscono un programma
triennale degli interventi in favore della
presenza, della promozione e della valo-
rizzazione delle attività dello spettacolo
dal vivo, tenendo presenti gli interventi
effettuati, nel proprio ambito territoriale,
dagli enti locali, dalle altre regioni e dallo
Stato; b) gestiscono le quote del FUS loro
attribuite per il sostegno delle attività di
esclusivo interesse regionale e locale aventi
sede legale nel proprio territorio, e favo-
riscono il sostegno di giovani autori e
artisti ed il rinnovamento della produzione
artistica in concorso con lo Stato; c) con-
corrono con lo Stato, le province, le città
metropolitane ed i comuni al sostegno
delle attività di prioritario interesse inter-
nazionale e nazionale; d) svolgono, in
collaborazione con l’Ente nazionale di pre-
videnza e di assistenza per i lavoratori
dello spettacolo e dello sport professioni-
stico (ENPALS) e con il servizio « Lista-
spettacolo.it », istituito dall’articolo 20,

comma 7, il periodico censimento della
domanda e dell’offerta di lavoro e delle
potenzialità di nuova occupazione esistenti
nel settore; e) promuovono il turismo cul-
turale; f) concorrono alla tutela del patri-
monio dello spettacolo dal vivo; g) pro-
muovono iniziative per agevolare l’accesso
al credito, anche attraverso l’istituzione di
fondi di garanzia, ed attivino prestiti
d’onore in favore dell’imprenditoria giova-
nile e femminile nel settore dello spetta-
colo dal vivo; h) d’intesa con le province,
le città metropolitane ed i comuni, defi-
niscono il piano regionale di costruzione,
recupero, restauro, ristrutturazione, ade-
guamento tecnico e funzionale e di con-
versione, degli spazi, delle strutture e degli
immobili destinati allo spettacolo dal vivo;
i) possono promuovere e stipulare proto-
colli d’intesa con la RAI, anche attraverso
la previsione di appositi finanziamenti, per
la divulgazione al pubblico delle program-
mazioni dello spettacolo dal vivo; j) pos-
sono istituire Osservatori territoriali per la
condivisione e lo scambio di dati e di
informazioni sulle attività dello spettacolo
dal vivo; k) verificano l’efficacia dell’inter-
vento pubblico sul territorio; l) d’intesa
con le province, le città metropolitane ed
i comuni, direttamente e in concorso con
lo Stato, promuovono e sostengono le
attività dello spettacolo dal vivo; m) d’in-
tesa con le province, le città metropolitane
ed i comuni, valorizzano la cultura della
storia, delle tradizioni regionali e delle
lingue locali; n) d’intesa con le province, le
città metropolitane ed i comuni, favori-
scono il sostegno a progetti triennali di
produzione, di distribuzione e di promo-
zione dello spettacolo dal vivo svolti al-
l’interno di teatri storici, teatri municipali,
auditorium e strutture polivalenti; o) d’in-
tesa con le province, le città metropolitane
ed i comuni, riconoscono e sostenendo
l’esercizio musicale nei Teatri tenda.

In tale contesto segnala, per quanto
attiene agli ambiti di competenza della
Commissione Finanze, la lettera g), sopra
illustrata, la quale definisce il ruolo delle
regioni nell’agevolazione dell’accesso al
credito.
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Ai sensi del comma 2 le regioni at-
tuano, con criteri uniformi, i principi
fondamentali della legislazione statale, en-
tro due anni dalla data di entrata in vigore
della legge.

L’articolo 6, comma 1, prevede che
anche le province, le città metropolitane e
i comuni concorrono all’attuazione dei
principi fondamentali indicati all’articolo
2, nell’ambito delle rispettive competenze
istituzionali.

In particolare, oltre a svolgere in col-
laborazione con le regioni le funzioni già
indicate dall’articolo 5, esse: partecipano
con le regioni, alla definizione del pro-
gramma triennale degli interventi in fa-
vore delle attività dello spettacolo dal vivo;
concorrono con le regioni al sostegno delle
attività di esclusivo interesse regionale e
locale aventi sede legale nel proprio ter-
ritorio, e favoriscono il sostegno di giovani
autori e artisti e il rinnovamento della
produzione artistica; partecipano con le
regioni al coordinamento delle strategie di
turismo culturale per la promozione ter-
ritoriali a livello nazionale e internazio-
nale, di informazione all’estero e di soste-
gno alle produzioni di qualità dello spet-
tacolo dal vivo; collaborano con le regioni
nella tutela del patrimonio dello spettacolo
dal vivo; collaborano alla verifica, in am-
bito locale, dell’efficacia dell’intervento
pubblico; promuovono e sostengono le at-
tività dello spettacolo dal vivo, favorendo il
consolidamento del loro rapporto con il
territorio in base a criteri di trasparenza
ed equità.

Le città metropolitane ed i comuni
rilasciano inoltre le autorizzazioni all’in-
stallazione e all’esercizio di circhi, parchi
di divertimento e spettacoli viaggianti, pre-
disponendo periodicamente l’elenco delle
aree disponibili per ospitare tali attività, e
disciplinano i presupposti per il rilascio
delle medesime autorizzazioni.

L’articolo 7 prevede, al comma 1,
l’istituzione dell’Osservatorio nazionale
dello spettacolo, al quale sono assegnate
funzioni consultive nei riguardi della
Conferenza unificata a supporto delle
politiche di settore. L’Osservatorio in-
staura rapporti continuativi ed organici

con le regioni, le province, le città me-
tropolitane, i comuni e gli Osservatori
territoriali, e può avvalersi della collabo-
razione del sistema universitario nazio-
nale, di istituti di statistica, centri di
ricerca e di documentazione e di banche
dati di soggetti pubblici e privati.

Il comma 3 istituisce presso l’Osserva-
torio uno Sportello informatico di orien-
tamento, formazione e consulenza in fa-
vore dei soggetti che intendono intrapren-
dere attività di spettacolo dal vivo, per
l’accesso alle informazioni concernenti i
finanziamenti locali, regionali, statali e
dell’Unione europea, e per servizi di sup-
porto e tutoraggio per le istituzioni e per
gli operatori del settore.

I commi 4 e 5 prevedono che l’Osser-
vatorio instauri rapporti di collaborazione
con analoghe istituzioni pubbliche e pri-
vate estere, e che la Società italiana degli
autori ed editori fornisca periodicamente
all’Osservatorio una ricognizione analitica
sull’andamento delle attività dello spetta-
colo dal vivo.

L’articolo 8, comma 1, intende promuo-
vere la semplificazione dell’articolazione
strutturale e organizzativa dello spettacolo
dal vivo, favorendo trasformazioni e ade-
guamenti statutari e societari.

In tale contesto segnala, in quanto
rilevante per gli ambiti di competenza
della Commissione Finanze, la parte del
comma la quale prevede che le fusioni tra
società, associazioni culturali, enti ed or-
ganismi siano incentivate anche mediante
agevolazioni tributarie, al fine di perse-
guire la maggiore concorrenzialità delle
imprese in ambito nazionale ed europeo,
di attuare il consolidamento economico e
la patrimonializzazione delle stesse, e di
promuovere e sostenere forme innovative
di attività interdisciplinare, evidenziando a
tale riguardo come la previsione agevola-
tiva risulti del tutto indeterminata.

Ai sensi del comma 2 i criteri, le
modalità, e gli incentivi per l’attuazione
delle previsioni del comma 1 sono deter-
minati con uno o più decreti del Ministro
per i beni e le attività culturali, d’intesa
con la Conferenza unificata e acquisito il
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parere del Consiglio dello spettacolo dal
vivo, nonché delle competenti Commissioni
parlamentari.

Al riguardo segnala come risulti impro-
prio rinviare integralmente la concreta
determinazione delle agevolazioni tributa-
rie ad un atto normativo di natura secon-
daria, come il decreto ministeriale, per il
quale si dovrebbe comunque prevedere il
coinvolgimento del Ministro dell’economia
e delle finanze. Pertanto, sarebbe oppor-
tuno introdurre nell’articolo 15 una spe-
cifica disposizione, la quale preveda che i
criteri ed i requisiti per l’accesso alle
agevolazioni di natura tributaria previste
dal provvedimento siano definiti con uno
o più decreti del Ministro dell’economia,
d’intesa con il Ministro per i beni e le
attività culturali, previo parere delle Com-
missioni parlamentari competenti.

Il comma 3 stabilisce l’obbligo che gli
incarichi di direzione degli enti a preva-
lente partecipazione pubblica operanti nel
settore dello spettacolo dal vivo sono con-
feriti mediante pubblici avvisi.

Il comma 4 elenca una serie di compiti
attribuiti all’Ente teatrale italiano, relativi:
alla valorizzazione della conoscenza e
della diffusione delle attività del teatro e
della danza; alla promozione della diffu-
sione e della conoscenza del repertorio
teatrale dell’antichità classica; alla valoriz-
zazione dell’Archivio nazionale dello spet-
tacolo dal vivo; alla consulenza tecnico-
operativa all’attività del Ministero per i
beni e le attività culturali, del Ministero
degli affari esteri e degli Istituti di cultura
all’estero nella concertazione e nella defi-
nizione dei fabbisogni e degli obiettivi,
nell’individuazione delle aree geografiche e
nella realizzazione dei progetti volti a
favorire una presenza razionale e coordi-
nata delle attività italiane dello spettacolo
dal vivo all’estero; all’ampliamento delle
funzioni di promozione già esercitate nei
confronti del teatro di prosa e della danza
a tutte le forme dello spettacolo dal vivo
in Italia e all’estero; alla realizzazione di
nuove iniziative di aggregazione, distribu-
zione ed esercizio teatrale, specialmente in
contesti territoriali meno serviti.

Sempre per quanto riguarda gli ambiti
di competenza della Commissione Fi-
nanze, segnala il comma 5, il quale sta-
bilisce che le imprese dello spettacolo dal
vivo, oltre a fruire di finanziamenti pub-
blici, accedono alla concessione delle age-
volazioni del credito di imposta e del
reinvestimento degli utili previste dall’ar-
ticolo 15 del provvedimento.

Anche in questo caso evidenzia come la
previsione abbia natura di mero principio,
rinviando sostanzialmente ad agevolazioni
regolate in altra parte del provvedimento.

L’articolo 9, comma 1, indica le fatti-
specie di cui si deve tener conto per
l’individuazione delle funzioni dei soggetti
dello spettacolo dal vivo ai fini della ri-
partizione del FUS, mentre il comma 2
prevede la revisione ogni tre anni di tale
valutazione.

Ai sensi del comma 3, per i primi tre
anni di applicazione della legge l’assegna-
zione delle risorse del Fondo sarà effet-
tuata tenendo prevalentemente conto del
criterio storico riferito all’attività regi-
strata mediamente nel triennio immedia-
tamente antecedente alla sua entrata in
vigore.

L’articolo 10 prevede che la gestione
del FUS possa essere attuata anche attra-
verso strumenti concertativi e convenzioni
triennali tra lo Stato e una o più regioni,
in cui sono definiti obiettivi e priorità
generali degli interventi finanziari, i ri-
spettivi investimenti economici e gli ulte-
riori interventi degli enti locali e di privati.

Ai sensi del comma 3 la gestione delle
risorse determinate in tali strumenti è
affidata alla Regione.

L’articolo 11 prevede l’incremento del
50 per cento della dotazione del FUS, da
realizzarsi entro dodici mesi dalla data di
entrata in vigore della legge.

In particolare, tale incremento sarà
finanziato da una serie di diverse fonti.

In tale ambito segnala, in quanto si-
gnificative per gli ambiti di competenza
della Commissione, le lettere a), b) ed f), ai
sensi delle quali, rispettivamente, afflui-
scono al FUS: il 25 per cento dei fondi
derivanti dalle estrazioni infrasettimanali
del gioco del lotto (lettera a); il 50 per

Mercoledì 10 marzo 2010 — 95 — Commissione VI



cento dei fondi gestiti dall’Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato
relativi ai premi non riscossi del gioco del
lotto e delle lotterie nazionali (lettera b); le
risorse derivanti dall’articolo 11-quater
della « legge 3 agosto 2009, n. 182 » (let-
tera f).

In merito a quest’ultima previsione se-
gnala innanzitutto, sul piano formale, la
necessità di correggere il riferimento al-
l’articolo 11-quater della legge 3 agosto
2009, n. 182, con quello all’articolo 11-
quater del decreto-legge 1o luglio 2009,
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla
legge 3 agosto 2009, n. 102.

Al riguardo ricorda che il predetto
articolo 11-quater ha stabilito che le mag-
giori entrate derivanti dall’attuazione della
cosiddetta « porno tax » vale a dire del-
l’addizionale del 25 per cento sull’imposta
sul reddito applicabile alla quota del red-
dito complessivo netto corrispondente al-
l’ammontare dei ricavi o dei compensi
derivanti dalla produzione, distribuzione,
vendita e rappresentazione di materiale
pornografico e di incitamento alla violenza
(istituita dall’articolo 1, comma 466, della
legge n. 266 del 2005), ulteriori rispetto a
quelle già previste ai sensi dell’articolo 31
del decreto-legge n. 185 del 2008, accer-
tate con decreto del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, sono riassegnate al
Ministero per i beni e le attività culturali
per interventi a favore del settore dello
spettacolo.

Sotto il profilo sostanziale, evidenzia
come l’articolo 13, comma 2, lettera b), del
provvedimento preveda che il 40 per cento
annuo dei proventi della « porno tax »
affluisca al Fondo perequativo per lo spet-
tacolo dal vivo istituito dal medesimo
articolo 13: ritiene pertanto opportuno
verificare il coordinamento tra tali due
previsioni, onde evitare il rischio che le
medesime risorse siano utilizzate per due
diverse finalità.

Inoltre, la lettera c) prevede la desti-
nazione al FUS del 5 per cento dell’intero
ammontare delle entrate del sistema au-
diovisivo pubblico, la lettera d) stabilisce la
destinazione alla medesima finalità dei
fondi dell’Unione europea destinati allo

spettacolo dal vivo, mentre la lettera e)
prevede l’afflusso al FUS del 20 per cento
dei fondi della Società Arcus S.p.a..

Interessa inoltre gli ambiti di compe-
tenza della Commissione Finanze l’articolo
12, il quale istituisce presso l’Istituto per il
Credito sportivo il Fondo speciale per la
concessione di contributi negli interessi sui
finanziamenti per lo spettacolo dal vivo.

Ai sensi del comma 2 tale Fondo è
alimentato con il versamento da parte del
Ministero per i beni e le attività culturali
di una quota pari all’1 per cento della
quota del FUS spettante allo Stato.

In base ai commi 3 e 4 i contributi
erogati dal Fondo sono concessi su finan-
ziamenti erogati dall’Istituto per il Credito
Sportivo o da altre banche e sono asse-
gnati a soggetti pubblici e privati operanti
nello spettacolo da vivo, previo parere del
Consiglio dello spettacolo dal vivo.

I contributi riguardano finanziamenti
diretti alla costruzione, recupero, restauro,
conservazione, adeguamento tecnico e fun-
zionale e di conversione degli spazi, delle
strutture e degli immobili destinati allo
spettacolo dal vivo, ivi compresi i teatri
tenda, nonché finanziamenti per il soste-
gno, lo sviluppo e lo svolgimento delle
attività dello spettacolo dal vivo.

Secondo il comma 5, il Fondo può
essere investito temporaneamente in titoli
emessi o garantiti dallo Stato o in quote di
fondi comuni di investimento di tipo
chiuso o in obbligazioni bancarie, quotate
in mercati regolamentati, assicurando, pe-
raltro, in ogni momento le disponibilità
liquide sufficienti per l’erogazione dei con-
tributi; i proventi netti derivanti dai sud-
detti investimenti sono portati ad incre-
mento del Fondo stesso.

Con riferimento a tale previsione rileva
i potenziali rischi che alcuni di tali inve-
stimenti finanziari potrebbero determi-
nare, nonché il fatto che tali forme di
investimento appaiono incongrue rispetto
alle finalità istituzionali del Fondo.

In base al comma 7 le Regioni possono
concedere contributi in conto interessi a
valere sui finanziamenti erogati dal Fondo,
stabilendo a tal fine la quota del FUS di
propria competenza da destinare a tale
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scopo, nonché le modalità ed i termini per
il riconoscimento del contributo mede-
simo.

L’articolo 13 istituisce il Fondo pere-
quativo per lo spettacolo dal vivo. Le
risorse del Fondo, che è gestito dal Mini-
stero per i beni e le attività culturali, sono
destinate allo svolgimento di un’azione di
riequilibrio in favore delle aree territoriali
nelle quali gli interventi per la diffusione
dello spettacolo dal vivo risultano inade-
guati, nonché alla realizzazione, ristruttu-
razione o ammodernamento tecnologico di
strutture di dimensioni adeguate al bacino
di utenza di riferimento e aventi caratte-
ristiche tecniche atte a garantire la frui-
zione di ogni forma di spettacolo dal vivo
e riprodotto.

Il comma 2 indica in 15 milioni di euro
annui per il primo triennio, la dotazione
del Fondo, individuando una serie di fonti
di finanziamento del Fondo.

A tale proposito segnala, per quanto
riguarda gli ambiti di competenza della
Commissione Finanze, le previsioni di cui
alle lettere b) e d), ai sensi delle quali
affluiscono, rispettivamente, al predetto
Fondo: il 40 per cento annuo dei proventi
della cosiddetta « porno tax », già illustrata
in precedenza (lettera b); il 30 per cento
della quota dell’otto per mille dell’imposta
sul reddito delle persone fisiche destinata
allo Stato (lettera d).

Con riferimento alla lettera b) segnala
come l’articolo 11, comma 1, lettera f), del
provvedimento preveda che le maggiori
entrate accertate della cosiddetta « porno
tax » affluiscano al FUS: appare pertanto
opportuno verificare il coordinamento tra
tali due previsioni, onde evitare il rischio
che le medesime risorse siano utilizzate
per due diverse finalità.

Con riferimento alla lettera d) eviden-
zia come le somme dell’otto per mille di
competenza statale siano già ora insuffi-
cienti a far fronte alle numerosissime
richieste di utilizzo.

Sono inoltre destinate al Fondo le
somme del FUS annualmente impegnate e
non erogate entro ventiquattro mesi (let-
tera a) ed il 30 per cento annuo delle
sanzioni irrogate dalle autorità di vigilanza

e di regolazione per le violazioni nelle
materie cui sono preposte (lettera c).

L’articolo 14 istituisce il Fondo per
l’innovazione e il sostegno ai giovani ta-
lenti, destinato alla promozione e al so-
stegno di nuovi autori e artisti dello spet-
tacolo dal vivo e alla realizzazione degli
spettacoli da loro prodotti.

Ai sensi del comma 1, le risorse del
Fondo sono ripartite dal Ministro per i
beni e le attività culturali, previo parere
del Consiglio dello spettacolo dal vivo, tra
le regioni, le quali a loro volta le riparti-
scono tra i progetti proposti da nuove
imprese e dalle imprese già esistenti. In
base al comma 3 il 50 per cento delle
risorse annue del Fondo è riservato al
finanziamento di progetti destinati all’in-
novazione interdisciplinare, alla promo-
zione ed al sostegno di giovani autori
teatrali, compositori, coreografi o gruppi
musicali, di danza e dei nuovi linguaggi, il
25 per cento è destinato a borse di studio
in favore di ricercatori di tecniche e lin-
guaggi dello spettacolo dal vivo ed il 25 per
cento è finalizzato alla promozione della
musica, della danza e del teatro.

Il comma 2 indica la dotazione del
Fondo in 15 milioni di euro annui per il
primo triennio di applicazione del prov-
vedimento, ai quali si provvede anche
mediante l’impiego di risorse derivanti
dalla confisca di beni e utilità appartenenti
alle organizzazioni criminali, sulla base di
intese definite annualmente tra il Mini-
stero per i beni e le attività culturali e il
Ministero dell’interno.

In merito a tale previsione rileva come
le risorse derivanti dalla confisca di beni
alle organizzazioni criminali, il cui am-
montare è peraltro variabile di anno in
anno, siano già preordinate ad altre fina-
lità.

Rientra inoltre negli ambiti di compe-
tenza della Commissione Finanze l’articolo
15, il quale reca le agevolazioni fiscali in
favore dello spettacolo dal vivo.

In particolare, il comma 1 stabilisce
che, in deroga alla normativa vigente, gli
organismi dello spettacolo dal vivo sono
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assimilati alle piccole e medie imprese,
usufruendo delle agevolazioni nazionali e
comunitarie previste per tale settore.

A tale riguardo ricorda che la disciplina
tributaria nazionale conosce alcuni regimi
di favore per le piccole e medie imprese,
tra i quali si possono richiamare:

1) il regime semplificato in termini di
adempimenti fiscali previsto dall’articolo
18 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 600 del 1973, applicabile ai sog-
getti che realizzano ricavi non superiori a
309.874 euro se esercenti attività di lavoro
autonomo ovvero non superiori a 516.457
euro se esercenti attività di impresa;

2) il regime per le nuove iniziative
produttive di cui all’articolo 13 della legge
n. 388 del 2000, applicabile alle persone
fisiche che avviano una nuova attività di
lavoro autonomo o d’impresa d’imposta e
che, tra gli altri requisiti richiesti, realiz-
zano un ammontare di compensi per la-
voro autonomo o di ricavi per prestazioni
di servizi non superiore a 30.987 euro
ovvero di ricavi non superiori a 61.975
euro per le altre imprese, i quali possono
avvalersi, in particolare, per i primi tre
periodi d’imposta, di un’imposta sostitu-
tiva dell’imposta sul reddito delle persone
fisiche, pari al 10 per cento del reddito di
lavoro autonomo o d’impresa;

3) il regime dei contribuenti minimi
di cui all’articolo 1, commi da 96 a 117
della legge n. 244 del 2007, applicabile alle
persone fisiche esercenti attività di im-
presa, arti o professioni che hanno con-
seguito ricavi o compensi non superiori a
30.000 euro l’anno, i quali usufruiscono di
agevolazioni in termini di adempimenti
fiscali, di un’imposta sostitutiva dell’IR-
PEF, delle relative addizionali e dell’IRAP,
fissata in misura pari al 20 per cento,
nonché della non applicazione degli studi
di settore.

Il comma 2 elenca invece una serie di
agevolazioni tributarie, consistenti:

a) nell’esenzione dalle imposte degli
avanzi di gestione impiegati per l’ammor-
tamento di perdite pregresse e per le

attività di formazione, ovvero reinvestiti
nel recupero, ripristino o ammoderna-
mento di locali adibiti o da adibire ad
attività di spettacolo dal vivo.

In merito a tale previsione segnala la
necessità di specificare meglio la portata
dell’agevolazione, eventualmente riformu-
lando la disposizione nel senso di preve-
dere l’attribuzione alle imprese del settore
dello spettacolo dal vivo di un credito di
imposta per gli investimenti per attività di
formazione, nonché per il recupero, il
ripristino o l’ammodernamento di locali
adibiti o da adibire ad attività di spetta-
colo dal vivo.

b) nel riconoscimento di crediti di
imposta per gli investimenti effettuati dalle
imprese del settore nello svolgimento della
propria attività, rivolta al sostegno di
nuovi autori, nuovi interpreti, nuovi mu-
sicisti, nuovi cantanti e nuovi ballerini.

In merito a tale previsione rileva come
la previsione agevolativa risulti del tutto
indeterminata, sia per quanto riguarda i
soggetti beneficiari, sia per quanto ri-
guarda l’ammontare dei crediti ed i re-
quisiti per la loro fruizione.

c) nella deduzione dall’imposta lorda
di un importo del 19 per cento degli oneri
sostenuti dalle persone fisiche per eroga-
zioni liberali in denaro.

In merito a tale previsione evidenzia, in
primo luogo, la necessità di chiarire se si
intenda introdurre una deduzione, che
non dovrebbe applicarsi all’imposta lorda,
ma al reddito imponibile, ovvero una de-
trazione dall’imposta lorda. Inoltre, se-
gnala la necessità di specificare che l’age-
volazione di applica ai fini dell’imposta
sulle persone fisiche, nonché di indicare
nei confronti di quali soggetti debbano
essere effettuate le erogazioni liberali per
cui si riconosce la deducibilità. Segnala
altresì come l’articolo 15, comma 1, lettera
i), del testo unico delle imposte sui redditi
di cui al decreto legislativo n. 917 del 1986
già preveda la detraibilità del 22 per cento
delle erogazioni liberali in denaro, per un
importo non superiore al 2 per cento del
reddito complessivo dichiarato, a favore di
enti o istituzioni pubbliche, fondazioni e
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associazioni legalmente riconosciute che
senza scopo di lucro svolgono esclusiva-
mente attività nello spettacolo, effettuate
per la realizzazione di nuove strutture, per
il restauro ed il potenziamento delle strut-
ture esistenti, nonché per la produzione
nei vari settori dello spettacolo.

d) nella riduzione dell’aliquota del-
l’imposta sul valore aggiunto (IVA) nei
limiti fissati dall’Unione europea e l’esten-
sione del regime dell’IVA agevolato ai
servizi e alle attività strettamente connessi
e strumentali.

In merito a tale previsione segnala
come essa non indichi quali siano i beni e
i servizi che potranno avvalersi dell’ali-
quota IVA ridotta, e come non risulti
chiaro quale sia il regime IVA agevolato
cui essa fa riferimento. Inoltre, occorre
ricordare come ogni intervento sulla di-
sciplina IVA debba essere compatibile con
la disciplina comunitaria in materia, la
quale risulta particolarmente restrittiva
per quanto riguarda il riconoscimento di
aliquote ridotte.

e) nella defiscalizzazione del primo
album realizzato da artisti italiani, con lo
scopo di agevolare l’ingresso nel mercato e
di favorire la crescita delle produzioni
emergenti.

Anche in merito a tale disposizione
rileva come la previsione agevolativa, oltre
a essere formulata in termini del tutto
atecnici, risulti completamente indetermi-
nata, sia per quanto l’imposta cui si rife-
risce, sia per quanto attiene all’identifica-
zione dei soggetti beneficiari, sia per
quanto riguarda il suo ammontare ed i
requisiti per la fruizione.

Il comma 3 riconosce la deducibilità
dal reddito imponibile dei costi di am-
mortamento per l’acquisto, la manuten-
zione e la riparazione delle strumentazioni
tecniche, artistiche e coreografiche, non-
ché le spese relative ai mezzi di trasporto,
al vitto e all’alloggio, purché funzional-
mente necessarie all’esecuzione della pre-
stazione lavorativa derivante da rapporti
di scrittura o da lavoro in associazione e
debitamente documentate, nella misura

del 40 per cento dell’importo stabilito dal
contratto o dal foglio di ingaggio.

In merito a tale disposizione rileva
come essa non specifichi a quale tipologia
di soggetti spetti la prevista deducibilità;
parallelamente, appare opportuno indicare
un tetto massimo di deducibilità. Inoltre,
non appare chiara la nozione di « costi di
ammortamento per l’acquisto », che do-
vrebbe pertanto essere sostituita da quella
di costi per l’acquisto dei beni e servizi
indicati nella disposizione.

In base al comma 4, primo periodo, alle
imprese teatrali non si applicano le rite-
nute di cui all’articolo 28, secondo comma,
e all’articolo 29, comma 5, del decreto del
Presidente della Repubblica n. 600 del
n. 600.

Al riguardo ricorda che il predetto
l’articolo 28, secondo comma, del decreto
del Presidente della Repubblica n. 600
prevede che le regioni, le province, i co-
muni, gli altri enti pubblici e privati ope-
rano una ritenuta del quattro per cento a
titolo di acconto sull’ammontare dei con-
tributi corrisposti ad imprese, esclusi
quelli per l’acquisto dei beni strumentali.
Inoltre, il comma 5 dell’articolo 29 stabi-
lisce che le amministrazioni dello Stato
operano, al momento del pagamento, una
ritenuta a titolo di acconto ai fini dell’im-
posta sul reddito delle persone fisiche o
dell’IRES sui compensi erogati a titolo di
redditi assimilati a quelli di lavoro dipen-
dente, di redditi di lavoro autonomo, di
provvigioni, di redditi di capitale e di
contributi.

Il secondo periodo del comma 4 pre-
vede, invece, che alle operazioni di credito
per lo spettacolo dal vivo e a tutti gli atti
e contratti relativi alle operazioni stesse e
alla loro esecuzione, modificazione ed
estinzione, nonché alle relative garanzie di
qualunque tipo e da chiunque prestate, si
applicano le disposizioni del titolo IV del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 601 del 1973, il quale prevede l’esen-
zione di talune operazioni di credito a
medio e lungo termine dalle imposte di
registro, di bollo, ipotecarie e catastali, e
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dalle tasse di concessione governativa, e
la loro sostituzione con un’imposta so-
stitutiva.

In tale contesto la disposizione ag-
giunge che « a tale fine, la produzione di
video può usufruire delle forme di incen-
tivazione già previste dalla normativa vi-
gente per il settore cinematografico. ».

In merito a tale ultima previsione non
appare chiara la connessione con la prima
parte della disposizione.

Il comma 5 estende alle fondazioni e
alle associazioni riconosciute finanziate
« dal Fondo » il regime di esenzione dal-
l’imposta sul reddito delle società (IRES)
previsto in favore delle fondazioni lirico-
sinfoniche ai sensi dell’articolo 25, comma
5, del decreto legislativo n. 367 del 1996.

Al riguardo ricorda che il predetto
comma 5 dispone l’esclusione dalle impo-
ste sui redditi dei proventi percepiti dalle
fondazioni lirico-sinfoniche nell’esercizio
di attività commerciali, anche occasionali,
svolte in conformità agli scopi istituzionali,
ovvero di attività accessorie.

In merito alla formulazione della di-
sposizione rileva la necessità di specificare
quale sia il Fondo cui si fa riferimento,
che dovrebbe peraltro essere il FUS.

Inoltre, sul piano sostanziale, la previ-
sione sembra sovrapporsi con altre agevo-
lazioni contenute nell’articolo 15, quali le
esenzioni e i crediti di imposta contem-
plati dalle lettere a) e b) del comma 2.

Il comma 7 stabilisce che ai soggetti
dello spettacolo dal vivo si applicano, in
quanto compatibili, le disposizioni di cui
all’articolo 90 della legge n. 289 del 2002.

Al riguardo ricorda che il predetto arti-
colo 90 reca un’ampia serie di agevolazioni,
anche di natura tributaria, in favore delle
società sportive dilettantistiche.

Si tratta, in particolare: della possibilità
di optare per un regime IVA semplificato,
che prevede tra l’altro speciali modalità di
calcolo della base imponibile e la forfe-
tizzazione delle detrazioni; della determi-
nazione del reddito imponibile ai fini delle
imposte sui redditi attraverso l’applica-
zione di un coefficiente di redditività del 3
per cento sull’ammontare dei proventi;
dell’applicazione dell’imposta di registro in

misura fissa degli atti costitutivi e di
trasformazione; della detraibilità a fini
IRPEF delle erogazioni liberali in denaro;
dell’esenzione dall’imposta di bollo per
atti, documenti, istanze, contratti, nonché
copie; dell’esenzione dalle tasse di conces-
sione governativa per gli atti e i provve-
dimenti; della deducibilità fino ad un mas-
simo di 5 esercizi, ai fini delle imposte sui
redditi, in qualità di spese di pubblicità,
dei corrispettivi in denaro e natura erogati
a tali soggetti; dell’applicazione di una
speciale modalità di calcolo della base
imponibile IRAP; dell’esenzione dall’appli-
cazione delle norme del TUIR circa la
perdita della qualifica di ente non com-
merciale; dell’esenzione dall’imposta sulla
pubblicità.

Anche in questo caso rileva come la
disposizione sia formulata in termini
molto generici, attesa anche la molteplicità
delle previsioni contenute nel richiamato
articolo 90 della legge n. 289, il che po-
trebbe, tra l’altro, determinare sovrappo-
sizioni o confusioni con altre agevolazioni
previste dal provvedimento.

Inoltre, sul piano sostanziale, appare
discutibile estendere l’applicazione di un
regime previsto per soggetti che svolgono
attività dilettantistiche anche a soggetti che
svolgono invece attività professionali ed
imprenditoriali.

Il comma 8 prevede, a partire dall’anno
2011, la detraibilità dall’imposta lorda di
un importo pari al 19 per cento degli oneri
sostenuti dal contribuente che concorrono
a formare il reddito complessivo per le
spese per la frequenza di corsi di istru-
zione nello spettacolo dal vivo « effettuati
da istituti, scuole, fondazioni ed enti as-
sociativi con gestione diretta o in conven-
zione con enti pubblici ».

In merito alla formulazione della di-
sposizione rileva la necessità di specificare
che la detrazione si applica ai fini dal-
l’imposta sulle persone fisiche e si riferisce
alla spese per la frequenza a corsi tenuti
o organizzati dai predetti istituti, enti o
scuole. Inoltre, suggerisce l’opportunità di
riformulare la previsione come novella
all’articolo 15 del testo unico delle imposte
sui redditi di cui al decreto legislativo
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n. 917 del 1986, nonché di stabilire un
importo massimo detraibile, analogamente
a quanto previsto per la maggior parte
delle spese detraibili.

In generale, rileva come l’articolo 15,
analogamente ad altre disposizioni recate
dal provvedimento, risulti formulato in
termini molto generali, più consoni ad una
disposizione di delega che ad una norma
direttamente applicabile.

Con riferimento alle singole agevola-
zioni tributarie, evidenzia inoltre l’oppor-
tunità di verificare la compatibilità delle
agevolazioni, che hanno carattere setto-
riale, con le disposizioni comunitarie, pre-
vedendo quindi che la loro efficacia sia
subordinata alla preventiva autorizzazione
della Commissione europea.

Segnala, inoltre, l’opportunità di rin-
viare a provvedimenti secondari da ema-
nare con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze la definizione dei profili
di attuazione delle predette previsioni.

Non attiene, invece, ai profili tributari
il comma 6, ai sensi del quale l’attività
itinerante dello spettacolo dal vivo non è
soggetta alle disposizioni concernenti le
limitazioni alla circolazione stradale fuori
dai centri abitati.

L’articolo 16 riconosce, al comma 1,
l’alto valore educativo e formativo delle
arti dello spettacolo, prevedendo, al
comma 2, che il Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, nel rispetto
dell’autonomia organizzativa e didattica
delle istituzioni scolastiche e delle univer-
sità, formuli linee di indirizzo per pro-
muovere l’inserimento della musica, della
sua storia, dell’educazione all’ascolto e
della pratica strumentale e corale, della
storia e della pratica teatrale, della storia
e della pratica della danza e della tradi-
zione circense tra le attività curriculari ed
extracurriculari.

In tale contesto il comma 3 prevede
l’attivazione di forme di collaborazione tra
istituzioni scolastiche e universitarie e sog-
getti professionali operanti nei settori dello
spettacolo dal vivo.

L’articolo 17 interviene sui temi della
formazione professionale nel settore dello
spettacolo dal vivo, prevedendo, al comma

1, che la Conferenza unificata promuove
intese e accordi per la definizione degli
indirizzi generali in materia, promuovendo
inoltre il coordinamento nazionale delle
iniziative formative e la condivisione delle
linee di intervento.

In tale quadro il comma 2 stabilisce
che le regioni, avvalendosi di poli forma-
tivi, università ed enti preposti, pubblici e
privati, operanti nel settore, curino la
formazione e l’aggiornamento dei profili
tecnico-professionali dello spettacolo dal
vivo, nonché degli amministratori, orga-
nizzatori ed altri operatori del settore e
degli addetti al settore della pubblica am-
ministrazione.

In base al comma 3, lo Stato sostiene
l’alta formazione nelle discipline dello
spettacolo dal vivo con particolare riferi-
mento ai conservatori di musica, alle ac-
cademie di belle arti, agli istituti superiori
per le industrie artistiche e alle Accademie
nazionali di arte drammatica e di danza e,
previa intesa in sede di Conferenza unifi-
cata, promuove corsi di alta qualificazione
professionale.

Il comma 4 prevede che con uno o più
decreti del Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca siano indivi-
duati i criteri nazionali per il riconosci-
mento delle scuole di alta formazione
nella danza classica e contemporanea e le
scuole di ballo, le caratteristiche delle
strutture e delle persone incaricate del-
l’insegnamento, i titoli, i curricula e gli
altri requisiti necessari per l’accesso ai
corsi integrativi, nonché le verifiche pe-
riodiche della qualificazione.

Il comma 5 stabilisce che con uno o più
decreti del Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca siano indivi-
duati i criteri di rilascio degli attestati per
l’insegnamento della danza nella scuola
privata.

Il comma 6 stabilisce che l’Accademia
d’arte circense promuova una specifica
attività didattica e professionale di forma-
zione e perfezionamento, prevedendo inol-
tre che il Ministro per i beni e le attività
culturali, di concerto con il Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca
sostenga e promuova il Centro educativo
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di documentazione delle arti circensi (CE-
DAC), per istituire un archivio permanente
di studio delle arti circensi nonché un
museo del circo.

Il comma 7 stabilisce che la Scuola
superiore della pubblica amministrazione
concorra alla formazione di manager per
la gestione delle istituzioni culturali dello
spettacolo e per la direzione dei servizi
culturali di regioni e di enti locali,.

L’articolo 18 istituisce presso il Mini-
stero per i beni e le attività culturali, in
collaborazione con l’ENPALS e con il
servizio « Listaspettacolo.it », una banca
dati professionale in cui sono iscritti i
quadri artistici, tecnici ed organizzativi
dello spettacolo dal vivo in base ad auto-
certificazione. Ai sensi del comma 2, i
requisiti necessari per l’iscrizione nella
banca dati sono determinati con decreto
del Ministro per i beni e le attività cul-
turali.

L’articolo 19 istituisce la figura profes-
sionale del procuratore degli artisti pro-
fessionisti ed organizzatore culturale.

Ai sensi dei commi 1 e 2 tale soggetto
opera in base ad una licenza rilasciata
dalle autorità competenti e, in forza di
contratto di mandato conferito dal pro-
fessionista, cura gli interessi dell’artista, ne
ha la procura e promuove professional-
mente i rapporti tra quest’ultimo e gli
organizzatori di attività di pubblico spet-
tacolo ai fini della stipula di contratti di
prestazione artistica, ovvero tra soggetti
che rappresentano società od organizza-
tori di spettacoli privati e pubblici.

L’esercizio della professione di procu-
ratore è subordinato, in forza del comma
3, all’iscrizione in un apposito registro
nazionale ed in un ruolo regionale istituiti
con apposito decreto del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali.

In base al comma 4, sono assimilati alla
predetta figura del procuratore gli opera-
tori professionali, definiti organizzatori
culturali, i quali, in via prevalente, stabile
e continuativa, promuovono e rappresen-
tano gli artisti e ne producono, organiz-
zano ed allestiscono gli spettacoli, svol-
gendo attività manageriale ed economica
nel settore.

L’articolo 20 reca norme in materia di
tutele assicurative e di collocamento al
lavoro per i lavoratori dello spettacolo dal
vivo.

In particolare, il comma 1 sancisce il
principio della tutela sociale dei lavoratori
dello spettacolo, i quali svolgono la pro-
pria attività in modo atipico, intermittente,
differenziato nei tempi e nei luoghi, con
rapporti di lavoro di natura autonoma o
subordinata, e con una flessibilità e mo-
bilità che costituiscono elementi caratteri-
stici dell’esercizio dell’attività artistica
svolta in modo professionale. In tale con-
testo la disposizione integra il comma 1
dell’articolo 34 del decreto legislativo
n. 276 del 2003 (il quale disciplina i casi
nei quali è ammesso il ricorso al lavoro
intermittente), prevedendo esplicitamente
la possibilità di stipulare contratti di la-
voro intermittente con riferimento alle
prestazioni rese dai lavoratori dello spet-
tacolo dal vivo.

Il comma 2 estende ai predetti lavora-
tori l’assicurazione contro gli infortuni sul
lavoro.

Il comma 3 prevede che con decreto del
Ministro del lavoro siano definite politiche
attive di sostegno del reddito e del rein-
serimento occupazionale in favore delle
categorie artistiche dei tersicorei e dei
ballerini.

Ai sensi del comma 4, tali politiche di
sostegno devono prevedere: la costituzione
di un apposito fondo presso l’ENPALS; la
definizione di uno specifico trattamento
sostitutivo della retribuzione, subordinato
alla cessazione dell’attività lavorativa, fino
al conseguimento dell’età pensionabile an-
ticipata prevista per la categoria, in favore
di coloro che abbiano conseguito un’età
anagrafica pari a 45 anni per le donne o
a 50 anni per gli uomini, e di un’anzianità
contributiva di almeno 20 anni nella spe-
cifica categoria dei ballerini o tersicorei; la
cumulabilità della prestazione di sostegno
al reddito fruita a seguito di cessazione del
rapporto di lavoro con i redditi da lavoro
dipendente e autonomo.

Il comma 5 consente, in deroga alla
disciplina in materia, ai lavoratori i quali
prestino a tempo determinato attività ar-
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tistica o tecnica direttamente connessa con
la produzione e la realizzazione di spet-
tacoli, che non raggiungono le 120 giornate
di prestazioni annue richieste per avere
diritto alla pensione, ma che abbiano rag-
giunto un minimo di 60 contributi per
ogni anno di riferimento, di versare in
maniera volontaria i contributi relativi alle
giornate mancanti per raggiungere tale
quota.

Inoltre, si prevede che la ricongiun-
zione della contribuzione tra ENPALS ed
INPS sia applicata, con le modalità che
verranno definite in apposite convenzioni
bilaterali tra gli enti interessati, anche nel
caso di contribuzione mista ENPALS –
INPDAP e ENPALS – INPGI.

Il comma 6 prevede che, a decorrere
dal 1o gennaio 2010, la misura della re-
tribuzione massima pensionabile dei lavo-
ratori dello spettacolo, come determinata
dall’articolo 12 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 1420 del 1971 (costi-
tuita dalla media aritmetica delle 540
retribuzioni giornaliere più elevate tra
quelle assoggettate a contribuzione effet-
tiva), sia equiparata a quella prevista ai
fini imponibili, determinata dall’articolo 2
del medesimo decreto del Presidente della
Repubblica dividendo il complesso dei
compensi corrisposti per il numero delle
giornate di durata del contratto.

Il comma 7 prevede la creazione presso
il Ministero del lavoro del sito internet
« Listaspettacolo.it », al fine di contribuire
all’incontro tra domanda e offerta nel
settore dello spettacolo dal vivo, nonché
con funzioni di monitoraggio statistico e di
valutazione delle politiche del lavoro.

Il comma 8 consente alle imprese di
spettacolo di assumere lavoratori minori.

Il comma 9 stabilisce che la SIAE e gli
istituti ad essa collegati, al fine di favorire
la crescita e lo sviluppo dello spettacolo
dal vivo contemporaneo, riconoscano alle
opere prime, ai nuovi talenti e a chi
promuove attività in loro favore, apposite
agevolazioni.

L’articolo 21 interviene sulle compe-
tenze della Società per lo sviluppo del-
l’arte, della cultura e dello spettacolo-
ARCUS Spa, prevedendo che essa sostenga

lo spettacolo dal vivo esclusivamente at-
traverso la compartecipazione a rilevanti
progetti strutturali di costruzione, recu-
pero, conversione, ammodernamento e
adeguamento tecnologico e funzionale di
immobili già adibiti o da adibire ad attività
polivalente dello spettacolo, oppure parte-
cipando a iniziative volte a rendere pie-
namente fruibili le manifestazioni cultu-
rali da parte dei disabili, secondo linee di
indirizzo definite in sede di Conferenza
unificata.

L’articolo 22 istituisce il Consiglio dello
spettacolo dal vivo, articolato in quattro
comitati tecnici: musica, teatro, danza,
circo e spettacolo popolare.

I commi da 1 a 5 regolano la compo-
sizione, la durata e l’articolazione del
Consiglio, che annovera 20 componenti più
il presidente, nonché la sua organizzazione
e funzionamento, che sono disciplinati con
decreto del Ministro per i beni e le attività
culturali.

Il comma 6 definisce i compiti del
Consiglio, il quale esprime parere vinco-
lante: a) sugli indirizzi generali per lo
sviluppo dello spettacolo dal vivo, sui cri-
teri e sulle modalità di concessione e
erogazione dei contributi a valere sul
Fondo unico dello spettacolo per la quota
spettante allo Stato; b) sull’individuazione
della quota del Fondo Unico dello Spet-
tacolo da destinare alle regioni; c) sulla
ripartizione interna tra le regioni della
quota parte del Fondo unico per lo spet-
tacolo loro destinata; d) sul riconosci-
mento e la sussistenza della qualifica di
operatore dello spettacolo dal vivo; e) sulla
quota di partecipazione statale agli accordi
di programma tra le regioni e lo Stato per
la gestione del FUS e sull’utilizzo di risorse
aggiuntive; f) sulle iniziative per lo svi-
luppo e il riequilibrio territoriale delle
attività dello spettacolo dal vivo; g) sulle
iniziative per lo sviluppo e il riequilibrio
territoriale delle attività dello spettacolo
dal vivo; h) sull’accesso al credito agevo-
lato dei soggetti dello spettacolo dal vivo;
i) sulle questioni di rilievo generale inte-
ressanti lo spettacolo dal vivo e sulle altre
questioni ad esso riferite su iniziativa del
Ministro per i beni e le attività culturali.
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In tale ambito segnala, in quanto rile-
vante per gli ambiti di competenza della
Commissione Finanze, la lettera h), in base
alla quale il Consiglio si esprime anche
sull’accesso al credito agevolato dei sog-
getti dello spettacolo dal vivo.

A tale proposito rileva come si possano
sollevare alcuni dubbi circa l’opportunità
di prevedere che il Consiglio esprima un
parere vincolante sulle decisioni relative
all’accesso al credito di singoli soggetti.

L’articolo 23 disciplina comitati tecnici,
in cui si articola il Consiglio dello spetta-
colo dal vivo, definendone, ai commi 1 e 2,
le modalità di composizione e funziona-
mento.

Il comma 3 prevede che tali comitati si
esprimano, in particolare, sulla normativa
di riferimento del settore e sui criteri e
parametri attuativi dei progetti di priori-
tario interesse internazionale e nazionale e
sulla relativa ripartizione delle risorse;
sulla valutazione preventiva e consuntiva
dei progetti di attività di prioritario inte-
resse internazionale e nazionale con ero-
gazione di contributi triennali in forma
convenzionata; sull’esame di specifiche
questioni concernenti il settore di riferi-
mento.

L’articolo 24, comma 1, riconosce nella
musica un aspetto fondamentale della cul-
tura ed un insostituibile valore sociale,
economico e formativo della collettività,
riconoscendo la necessità della sua esecu-
zione dal vivo come elemento ineludibile
per la sua esistenza e salvaguardia.

Ai sensi del comma 2, la Repubblica
tutela e valorizza le attività liriche, lirico-
concertistiche, orchestrali, musicali e dei
teatri di tradizione, riconosce l’importanza
dei soggetti che favoriscono la produzione
musicale nelle sue varie forme, favorisce la
formazione dei patrimoni delle istituzioni
e ne valorizza lo sviluppo in riferimento a
quelle forme produttive, di promozione, di
coordinamento e di ricerca che, promuo-
vono una serie di obiettivi indicati dalla
norma.

L’articolo 25, comma 1, riconosce il
teatro come aspetto fondamentale della
cultura e insostituibile valore sociale, eco-
nomico e formativo della collettività.

Il comma 2 prevede che la Repubblica
tuteli e valorizzi le attività teatrali profes-
sionali e amatoriali, promuovendo lo svi-
luppo di quelle forme produttive, distri-
butive, di promozione e di ricerca che
promuovano una serie di obiettivi indicati
dalla norma.

In tale contesto il comma 3 indica i
criteri cui dovranno attenersi tali attività.

L’articolo 26, comma 1, riconosce la
danza come aspetto fondamentale della
cultura e insostituibile valore sociale, eco-
nomico e formativo della collettività.

In tale contesto il comma 2 prevede che
la Repubblica favorisca lo sviluppo delle
attività professionali di danza, indicando
le caratteristiche e le finalità delle attività
oggetto della promozione pubblica.

Il comma 3 riserva l’insegnamento della
danza, limitatamente ad allievi di età in-
feriore a quattordici anni, a chi sia in
possesso di specifico titolo di studio o di
adeguato titolo professionale.

L’articolo 27 prevede che la Repubblica
promuova la tutela della tradizione cir-
cense, degli spettacoli viaggianti, degli ar-
tisti di strada e dello spettacolo popolare,
riconoscendone il valore sociale e cultu-
rale.

In tale contesto il comma 2 prevede che
la Repubblica sostenga lo sviluppo del
settore attraverso una serie di iniziative
produttive, promozionali, di assistenza e
formative.

In tale ambito segnala, per quel che
attiene agli ambiti di competenza della
Commissione Finanze, la lettera h), la
quale contempla agevolazioni fiscali in
favore delle compagnie e delle attività
circensi che non prevedano la presenza,
l’utilizzo e l’esibizione di animali, nonché
per favorire la trasformazione dei circhi
con animali in circhi senza animali, sot-
tolineando come anche in questo caso la
previsione agevolativa risulti del tutto in-
determinata.

Sempre per quanto riguarda gli ambiti
di competenza della Commissione Fi-
nanze, richiama il comma 4, il quale
prevede che alle esibizioni degli artisti di
strada non si applicano le disposizioni
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vigenti in materia di tassa per l’occupa-
zione di spazi ed aree pubbliche e di
commercio ambulante.

A tale proposito segnala l’opportunità
di lasciare ai singoli comuni, nell’esercizio
della loro autonomia tributaria, la deci-
sione in merito all’esenzione da tale tassa,
la quale spetta ai comuni, i quali hanno la
facoltà di disciplinare con proprio regola-
mento i criteri per la sua applicazione,
nonché di prevedere che i relativi oneri
siano posti integralmente a carico dei
singoli bilanci comunali.

Il comma 3 prevede altresì l’istituzione
di appositi registri per l’attestazione del
possesso dei necessari requisiti tecnico-
professionali per lo svolgimento dell’atti-
vità circense.

L’articolo 28 reca la copertura finan-
ziaria degli oneri derivanti dall’attuazione
della legge, quantificati in 15 milioni di
euro per ciascuno degli anni 2011, 2012 e
2013, ai quali si fa fronte mediante l’uti-
lizzo degli stanziamenti previsti per i me-
desimi anni nello stato di previsione del
Ministero per i beni e le attività culturali,
avvalendosi a tal fine dello strumento delle
rimodulazione tra i programmi delle do-
tazioni finanziarie di ciascuna missione di
spesa, previsto dall’articolo 60 del decreto-
legge n. 112 del 2008.

Al riguardo rileva come non risulti
agevole effettuare una quantificazione de-
gli oneri generati dalle agevolazioni fiscali
recate dal provvedimento, in considera-
zione del fatto che molte di esse risultano
sostanzialmente indeterminate.

Inoltre, appare necessario individuare
modalità di copertura di natura non tempo-
ranea, in considerazione del fatto che molti
degli oneri determinati dal provvedimento,
in particolare quelli connessi a norme tri-
butarie, hanno carattere permanente.

Formula quindi una proposta di parere
favorevole con condizioni (vedi allegato 2),
le quali contengono una serie di rilievi
puntuali sulle norme del provvedimento
rientranti negli ambiti di competenza della
Commissione Finanze, al fine di superare
gli elementi di criticità presenti nel testo.

A tale proposito, precisa di avere preso
contatti con il relatore per la Commissione

Cultura, il quale ha già dichiarato la
propria disponibilità a recepire le predette
condizioni nel prosieguo dell’esame in
sede referente, in modo da correggere in
tale sede i difetti del testo unificato e da
portare all’esame dell’Assemblea un prov-
vedimento il più possibile condiviso, della
cui approvazione il settore dello spettacolo
dal vivo ha assoluta necessità.

Si dichiara comunque fin d’ora dispo-
nibile ad integrare e modificare la propria
proposta di parere, alla luce del dibattito
sul provvedimento.

Il Sottosegretario Daniele MOLGORA,
con riferimento al comma 1 dell’articolo 8,
il quale intende promuovere il processo di
semplificazione dell’articolazione struttu-
rale e organizzativa dello spettacolo dal
vivo, incentivando, anche con misure di
carattere tributario, le fusioni tra società,
associazioni culturali, enti ed organismi
anche appartenenti a settori diversi, al fine
di aumentare la concorrenzialità di tali
imprese in ambito nazionale ed europeo,
rileva come la genericità della disposizione
non consenta di individuare gli strumenti
attraverso cui realizzare le finalità pro-
grammatiche enunciate.

In merito invece al comma 2 del me-
desimo articolo, il quale rinvia a successivi
decreti del Ministro per i beni e le attività
culturali la determinazione degli incentivi,
nonché dei criteri e delle modalità per la
loro attuazione, sottolinea come non sia
possibile rinviare ad uno o più decreti
ministeriali l’individuazione di misure age-
volative di natura fiscale, in quanto gli
aspetti sostanziali di queste, in base al-
l’articolo 23 della Costituzione, devono
essere disciplinati con provvedimenti nor-
mativi di rango primario.

Evidenzia inoltre come le predette di-
sposizioni introducano misure agevolative
a carattere selettivo che potrebbero con-
trastare con la disciplina comunitaria in
materia di aiuti di Stato.

Ritiene altresì che, considerata la na-
tura fiscale delle agevolazioni, all’emana-
zione di eventuali provvedimenti attuativi
dovrebbe essere interessato anche il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze.
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Passando quindi alla lettera a) dell’ar-
ticolo 11, la quale destina all’incremento
della dotazione del Fondo unico per lo
spettacolo di cui alla legge n. 163 del 1985
il 25 per cento dei fondi derivanti dalle
estrazioni infrasettimanali del gioco del
lotto, rileva come le risorse derivanti dalle
estrazioni settimanali del lotto, in base
all’articolo 3, comma 83, della legge
n. 662 del 1996, siano già destinate – per
una quota di ammontare massimo di
154.937.070 euro – alla conservazione dei
beni artistici e paesaggistici, e come per-
tanto la previsione della predetta lettera
a) ridurrebbe l’importo destinato a tale
finalità.

In merito alla lettera b) del medesimo
articolo 11, la quale destina al già citato
FUS il 50 per cento dei fondi gestiti
dall’Amministrazione autonoma dei mono-
poli di Stato relativi ai premi non riscossi
del gioco del lotto e delle lotterie nazio-
nali, evidenzia come non esista alcun
Fondo gestito dall’AAMS nel quale con-
fluiscano i premi non riscossi.

In riferimento all’articolo 15, recante
alcune norme agevolative di natura fiscale,
rileva, in merito al comma 1, il quale
assimila, ai fini della fruizione delle rela-
tive agevolazioni nazionali e comunitarie,
gli organismi dello spettacolo dal vivo alle
piccole e medie imprese, come non sia
possibile assimilare tout court gli organi-
smi dello spettacolo dal vivo (individuati,
peraltro, genericamente e atecnicamente)
alle PMI, posto che queste ultime sono ben
identificate e individuate, sia a livello co-
munitario, sia a livello nazionale, al ricor-
rere di presupposti e condizioni quantita-
tive. Ritiene, quindi, che gli organismi
dello spettacolo dal vivo potranno acce-
dere alle agevolazioni previste per le pic-
cole e medie imprese soltanto qualora
rispettino le condizioni e i presupposti
richiesti dalla relativa disciplina generale
delle PMI. In caso contrario, stante il
carattere selettivo della disposizione, que-
sta potrebbe essere oggetto di censura
comunitaria quale aiuto di Stato.

Passando alla lettera a) del comma 2
del medesimo articolo 15, la quale prevede
l’esenzione dalle imposte degli avanzi di

gestione impiegati per l’ammortamento di
perdite pregresse e per le attività di for-
mazione o reinvestiti nel recupero, ripri-
stino o ammodernamento di locali adibiti
o da adibire ad attività di spettacolo dal
vivo, evidenzia come la nozione di « esen-
zione dalle imposte » risulti generica, non
comprendendosi a quali imposte (IRES,
IRPEF o IRAP) si intenda fare riferimento.
Rileva inoltre come il contenuto della
disposizione appaia poco chiaro, stante la
sua formulazione atecnica, la quale fa ad
esempio riferimento alle nozioni di
« avanzi di gestione » e di « ammorta-
mento » di perdite pregresse, e come non
siano individuati gli ambiti delle deroghe
alla disciplina generale relativa al riporto
delle perdite dettata dal Testo unico delle
imposte sui redditi.

Per quanto riguarda la lettera b), che
introduce un credito di imposta per gli
investimenti effettuati dalle imprese del
settore nello svolgimento di attività volta al
sostegno di giovani artisti, sottolinea anche
in questo caso come la formulazione della
disposizione risulti generica, e non con-
senta di individuare gli elementi essenziali
delle agevolazioni prospettate, quali la
consistenza stessa dell’agevolazione o la
definizione dell’ambito temporale di ap-
plicazione, che devono essere disciplinati
solo con norma di rango primario.

In merito alla lettera c), la quale pre-
vede la « deduzione dall’imposta lorda »
del 19 per cento delle erogazioni liberali in
denaro, evidenzia come la disposizione,
genericamente formulata, non consenta
una adeguata individuazione dell’ambito
di applicazione dell’agevolazione, e come
essa non sia coordinata con l’articolo, 15
comma 1, lettera i), del TUIR, la quale
prevede una detrazione IRPEF delle ero-
gazioni liberali in denaro per un importo
non superiore al 2 per cento del reddito
complessivo dichiarato a favore di enti
che svolgono senza fini di lucro attività
nello spettacolo. Inoltre, la norma non
indica il limite massimo della spesa age-
volabile, rendendo in tal modo impossi-
bile un’adeguata quantificazione degli ef-
fetti sul gettito.
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Per quanto attiene alla lettera d), che
prevede la riduzione dell’aliquota dell’im-
posta sul valore aggiunto, nei limiti fissati
dall’Unione europea, e l’estensione del re-
gime dell’IVA agevolato ai servizi e alle
attività strettamente connesse e strumen-
tali, rileva come l’estensione della previ-
sione alle attività « strettamente connesse e
strumentali » non sia chiara. Qualora si
interpretasse la norma nel senso di appli-
care l’aliquota IVA ridotta anche alle at-
tività connesse, quali ad esempio i lavori di
allestimento degli spettacoli, la stessa sa-
rebbe in contrasto con la Direttiva 2006/
112/CE, e comporterebbe l’apertura di una
procedura di infrazione comunitaria.

Evidenzia inoltre come alcune attività
di « spettacolo dal vivo », individuate dal-
l’articolo 1, comma 5, del provvedimento,
già fruiscano dell’aliquota IVA agevolata
del 10 per cento.

Per quel che riguarda la lettera e), la
quale prevede la « defiscalizzazione del
primo album realizzato da artisti italiani »,
con lo scopo di agevolare l’ingresso nel
mercato e di favorire la crescita delle
produzioni emergenti, evidenzia come la
norma sia formulata genericamente, non
consentendo di individuare in maniera
puntuale lo strumento agevolativo con il
quale si intende realizzare la « defiscaliz-
zazione » e l’ambito temporale di applica-
zione della « defiscalizzazione » stessa, né
di effettuare una corretta quantificazione
degli effetti sul gettito dell’agevolazione.

Con riferimento al comma 3, il quale
riconosce la deducibilità fiscale dei costi di
ammortamento per l’acquisto, la manu-
tenzione e la riparazione delle strumen-
tazioni tecniche, artistiche e coreografiche,
prevedendo, inoltre, la deducibilità, nella
misura massima del 40 per cento, dell’im-
porto stabilito per contratto o foglio di
ingaggio, delle spese relative ai mezzi di
trasporto, al vitto e all’alloggio funzional-
mente necessarie all’esecuzione della pre-
stazione lavorativa derivante da rapporti di
scrittura o da lavoro in associazione, sotto-
linea come la norma, oltre ad essere formu-
lata genericamente e in modo poco chiaro,
escluda dalla base imponibile ai fini delle

imposte sui redditi alcuni costi in modo
forfetario anziché analitico, senza indicare
la categoria di reddito di riferimento.

Rileva inoltre come la previsione, ana-
logamente a tutte le misure agevolative
destinate a trovare applicazione esclusiva-
mente nell’ambito di uno specifico settore
economico, risulti « selettiva » e passibile,
quindi, di censura comunitaria per incom-
patibilità con la disciplina sugli aiuti di
Stato.

In merito al primo periodo del comma
4, il quale esclude, per le imprese teatrali,
l’applicazione delle ritenute effettuate da-
gli enti locali e da enti pubblici e privati
sui compensi per la perdita di avviamento
nonché dallo Stato su compensi e redditi
da esso corrisposti, segnala come analoga
disciplina in materia di « credito cinema-
tografico » e « credito teatrale » sia dettata,
nell’ambito delle disposizioni fiscali di fa-
vore, dall’articolo 16 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 601 del 1973.

In relazione al secondo periodo del
comma 4, il quale estende alle operazioni
di credito per lo spettacolo dal vivo l’ap-
plicazione delle agevolazioni previste per
alcuni tipi di crediti (quali l’esenzione
dall’imposta di registro, dall’imposta di
bollo, dalle imposte ipotecarie e catastali e
dalle stesse sulle concessioni governative),
estendendo inoltre, nell’ambito di questa
agevolazione, alla produzione di video la
fruizione degli incentivi vigenti in favore
del settore cinematografico, rileva come il
rinvio agli « incentivi vigenti in favore del
settore cinematografico » risulti generico, e
non consenta di individuare compiuta-
mente a quali agevolazioni si voglia fare
riferimento.

In merito al comma 7, il quale rende
applicabile, in favore dei soggetti operanti
nel settore dello spettacolo dal vivo, in
quanto compatibili, il regime tributario
agevolato riconosciuto in favore delle as-
sociazioni sportive dilettantistiche, eviden-
zia come la disposizione risulti formulata
in termini poco chiari, dal momento che
il generico riferimento all’articolo 90
della legge n. 289 del 2002 non consente
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di comprendere quali siano i benefici
applicabili agli organismi dello spettacolo
dal vivo.

In relazione al comma 8, il quale
riconosce, a partire dal 2011, la detrazione
pari al 19 per cento delle spese sostenuta
per la frequenza di corsi di istruzione
nello spettacolo dal vivo effettuati da isti-
tuti, scuole, fondazioni ed enti associativi
con gestione diretta o in convenzione con
ente pubblico, rileva come il termine
« corsi di istruzione » sia troppo generico,
e non consenta di individuare l’ambito di
applicazione dell’agevolazione.

In riferimento all’articolo 27, il quale
prevede programmaticamente che siano
introdotte agevolazioni fiscali in favore
delle compagnie e delle attività circensi
che non utilizzano animali, nonché per
favorire la trasformazione dei circhi con
animali in circhi senza animali, esclu-
dendo inoltre l’applicazione della tassa
per l’occupazione di spazi ed aree pub-
bliche e di commercio ambulante, segnala
l’estrema genericità della previsione, che
non consente di individuare gli strumenti
attraverso cui si intendono realizzare le
finalità programmatiche enunciate.

Per quel che attiene all’articolo 28, il
quale quantifica i maggiori oneri derivanti
dall’attuazione del disegno di legge in
esame in 15 milioni di euro per ciascuno
degli anni 2011, 2012 e 2013, evidenzia
come il Dipartimento delle finanze evi-
denzi una perdita di gettito, derivante
dalle disposizioni fiscali di cui all’articolo
15 e al comma 4 dell’articolo 27, pari a 4
milioni di euro per il 2010, 18,2 milioni
per il 2011, 72,4 milioni per il 2012 e 46,5
milioni per il 2013.

Gianfranco CONTE, presidente, rileva
come il relatore, nella proposta di parere
predisposta, prospetti la necessità di cor-
reggere una serie di imprecisioni e incon-
gruenze riscontrate nelle disposizioni del
provvedimento afferenti agli ambiti di
competenza della Commissione, sulle
quali, peraltro, ha manifestato numerose e
analoghe perplessità anche il Governo, al
fine di aiutare la Commissione Cultura a
formulare correttamente le norme di ca-

rattere tributario, ferme restando le valu-
tazioni politiche che potranno essere
espresse sull’intervento legislativo.

Cosimo VENTUCCI (PdL), relatore, sot-
tolinea come le finalità del provvedimento,
assolutamente condivisibili, debbano in-
durre ad esaminare l’intervento legislativo
in un’ottica il più possibile collaborativa,
per giungere all’approvazione di una legge
quadro di importanza fondamentale per il
settore dello spettacolo dal vivo.

Gianfranco CONTE, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad una seduta da con-
vocare nella prossima settimana.

Misure straordinarie per il sostegno del reddito e per

la tutela di determinate categorie di lavoratori.

Testo unificato C. 2100 e abbinate.

(Parere alla XI Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis del regolamento, per gli aspetti atti-
nenti alla materia tributaria, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Maurizio DEL TENNO (PdL), relatore,
rileva come la Commissione sia chiamata
ad esaminare, ai sensi dell’articolo 73,
comma 1-bis, del regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria, il
testo unificato delle proposte di legge
C. 2100 ed abbinate, adottato come testo
base dalla Commissione di merito nel
corso dell’esame in sede referente, recante
misure straordinarie per il sostegno del
reddito e per la tutela di determinate
categorie di lavoratori, come risultante
dagli emendamenti approvati dalla Com-
missione di merito.

L’articolo 1, integrando l’articolo 1 del
decreto legislativo n. 80 del 1992, n. 80,
prevede che, in via sperimentale, per il
triennio 2010-2012, l’INPS possa erogare
ai lavoratori dipendenti di imprese in
situazioni di particolare difficoltà econo-
mico-finanziaria, le somme corrispon-
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denti, in tutto o in parte, ai crediti di
lavoro non erogati da parte dell’impresa
per la quale essi svolgono la propria
attività lavorativa, a condizione che non
siano state corrisposte almeno 4 mensilità
nei 12 mesi precedenti all’emanazione del
decreto del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali con il quale sono appro-
vati gli accordi tra le parti in materia.

Per tale finalità l’INPS si avvale del
Fondo di garanzia per il trattamento di
fine rapporto istituito dall’articolo 2,
comma 2, della legge n. 297 del 1982, nei
limiti delle disponibilità complessive del
Fondo medesimo.

Come accennato in precedenza, l’ero-
gazione avviene sulla base di specifici
accordi stipulati, in relazione a ciascuna
impresa, con le parti sociali e approvati
con decreto del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze. Conse-
guentemente all’erogazione, l’INPS suben-
tra, limitatamente agli importi erogati, nei
crediti vantati a qualunque titolo dal la-
voratore nei confronti con l’impresa.

L’articolo 2 prevede, al comma 1, che il
Ministro del lavoro e delle politiche sociali
svolge, entro 60 giorni dalla data di en-
trata in vigore della legge, un monitoraggio
in ordine all’attuazione delle disposizioni
di cui al comma 2 dell’articolo 19 del
decreto-legge n. 185 del 2008, che preve-
dono, in via sperimentale, l’introduzione di
una nuova forma di ammortizzatore so-
ciale per i collaboratori coordinati e con-
tinuativi nei casi di fine lavoro, consistente
nell’erogazione in unica soluzione di una
somma pari al 30 per cento del reddito
percepito l’anno precedente e comunque
non superiore a 4.000 euro.

All’esito di tale monitoraggio il Ministro
può, con proprio decreto, di concerto con
il Ministro dell’economia e delle finanze,
procedere alla revisione dei requisiti di
accesso a tale trattamento e all’eventuale
nuovo calcolo delle prestazioni già erogate
agli aventi diritto.

Il comma 2 prevede l’applicazione del-
l’articolo 2116 del codice civile ai colla-
boratori iscritti in via esclusiva alla Ge-
stione l’INPS separata relativa ai lavora-

tori autonomi, a condizione che questi si
trovino in regime di monocommittenza e
non siano titolari dell’obbligo di versare i
contributi.

Ricorda che il predetto articolo 2116
prevede che le prestazioni di previdenza
ed assistenza sono dovute ai lavoratori
anche quando il datore di lavoro non ha
versato i contributi dovuti, e che, qualora
a causa del mancato versamento dei con-
tributi a suo carico, le prestazioni non
sono erogate, in tutto o in parte, il pre-
detto datore di lavoro è comunque respon-
sabile dei danni per il lavoratore.

All’onere derivante dal comma 2 si
provvede, ai sensi del comma 3, mediante
l’incremento dallo 0,22 allo 0,25 per cento
dell’aliquota aggiuntiva prevista a carico
degli iscritti nella gestione separata dei
lavoratori autonomi, introdotta per finan-
ziare l’estensione alle lavoratrici autonome
delle prestazioni per la maternità.

L’articolo 3 prevede, al comma 1, che
limitatamente al biennio 2010-2011, e in
attesa di una complessiva riforma del
sistema degli ammortizzatori sociali, il
trattamento di Cassa integrazione guada-
gni ordinaria per un periodo massimo
complessivo di 78 settimane, in luogo del-
l’attuale limite massimo complessivo di 12
mesi.

Il comma 2 specifica che le disposizioni
di cui al comma 1 si applicano nei limiti
delle risorse stanziate dall’articolo 19 del
decreto-legge n. 185 del 2008 per il po-
tenziamento e l’estensione degli strumenti
di tutela del reddito.

L’articolo 4 prevede, al comma 1, che,
fino alla data del 31 maggio 2010, gli
elenchi nominativi annuali dei lavoratori
dell’agricoltura, nonché gli elenchi nomi-
nativi trimestrali dei predetti lavoratori,
funzionali all’accreditamento dei relativi
contributi previdenziali, valevoli per l’anno
2009, sono notificati alle scadenze e se-
condo le modalità stabilite dalla normativa
vigente in materia (pubblicazione me-
diante affissione per giorni quindici al-
l’albo pretorio del comune di residenza del
lavoratore).

I commi da 2 a 4 innovano tale sistema,
prevedendo che, a partire dalle giornate di
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occupazione relative all’anno 2010, per gli
operai agricoli a tempo determinato, i com-
partecipanti familiari e i piccoli coloni,
l’elenco nominativo annuale è notificato ai
lavoratori interessati dall’INPS in via tele-
matica sul proprio sito internet entro il
mese di marzo dell’anno successivo, e che, a
decorrere dal 1o giugno 2010, gli elenchi
nominativi trimestrali sono soppressi.

Inoltre si stabilisce che l’INPS notifichi
in via telematica ai lavoratori interessati le
variazioni all’elenco nominativo annuale,
qualora siano state riconosciute nuove
giornate lavorative o ne siano state disco-
nosciute alcune.

Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze se-
gnala l’articolo 15, il quale prevede, al
comma 1, che il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, con proprio decreto, da
emanare di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, istituisca presso
l’INPS il Fondo di solidarietà per il soste-
gno del reddito, dell’occupazione e della
riconversione e riqualificazione professio-
nale del personale dipendente dalle im-
prese assicuratrici.

Il Fondo, che è previsto dal contratto
collettivo per il settore assicurativo sotto-
scritto il 9 ottobre 2009, è alimentato
esclusivamente da contributi versati dalle
imprese del settore assicurativo.

Ai sensi del comma 2 il predetto decreto
ministeriale disciplina le modalità di versa-
mento dei contributi ed il funzionamento
del Fondo, nonché l’individuazione degli
organi di amministrazione, in conformità
con quanto previsto dal contratto collettivo.

Il comma 3 precisa che l’istituzione e
l’operatività del Fondo non comportano
nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica.

Si riserva quindi di formulare una
proposta di parere sul provvedimento.

Alberto FLUVI (PD) chiede di rinviare
l’espressione del parere sul provvedimento,
al fine di consentire alla propria parte
politica di valutarne il contenuto in ma-
niera più compiuta.

Gianfranco CONTE, presidente, alla
luce della richiesta avanzata dal deputato

Fluvi, e nessun altro chiedendo di inter-
venire, rinvia il seguito dell’esame ad una
seduta da convocare nella giornata di
domani.

Sui lavori della Commissione.

Ivano STRIZZOLO (PD) chiede di in-
serire all’ordine del giorno della Commis-
sione la propria proposta di legge C. 2578,
concernente il contrasto dell’elusione fi-
scale e dell’abuso del diritto in materia
tributaria, nonché le proposte di legge
sulla medesima materia presentate dai
deputati Leo e Jannone.

Gianfranco CONTE, presidente, in me-
rito alla richiesta del deputato Strizzolo,
rileva come la proposta di legge sia già
stata inserita nel programma dei lavori
della Commissione, ritenendo che essa
potrà essere inserita all’ordine del giorno
dopo le prossime elezioni amministrazioni,
in base alle decisioni che saranno assunte
in seno all’Ufficio di Presidenza, integrato
dai rappresentanti dei gruppi, della Com-
missione.

La seduta termina alle 15.

AUDIZIONI INFORMALI

Mercoledì 10 marzo 2010.

Audizione della dottoressa Anna Puccio, nell’ambito

dell’istruttoria legislativa sulle proposte di legge C.

2426 Golfo e C. 2956 Mosca, recanti disposizioni in

materia di parità di accesso agli organi delle società

quotate in mercati regolamentati.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 15.25 alle 16.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 10 marzo 2010.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
16 alle 16.05.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva
2008/118/CE, relativa al regime generale delle accise (Atto n. 189).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione Finanze della Ca-
mera dei deputati,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo di attuazione della direttiva 2008/
118/CE, relativa al regime generale delle
accise (Atto n. 189);

valutata positivamente la scelta di
inserire nel testo unico delle disposizioni
legislative concernenti le imposte sulla
produzione e sui consumi, di cui al de-
creto legislativo n. 504 del 1995, anche le
norme relative ai tabacchi lavorati;

rilevato come le modifiche al pre-
detto testo unico di cui al decreto legisla-
tivo n. 504 consentono di realizzare op-
portune precisazioni e specificazioni al
contenuto di talune previsioni, aggior-
nando inoltre i riferimenti in esse conte-
nuti;

sottolineata l’esigenza di recepire al
più presto nell’ordinamento nazionale la
direttiva 2008/118/CE, nonché di adottare
in tempi rapidi i provvedimenti attuativi di
rango secondario previsti dallo schema di
decreto, al fine di consentire agli operatori
ed alle amministrazioni interessate di co-
noscere le nuove previsioni in essa conte-
nute e di adeguare conseguentemente le
proprie prassi operative alle nuove norme;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) con riferimento all’articolo 1 dello
schema di decreto legislativo, valuti il

Governo l’opportunità di correggere i ri-
ferimenti, ivi contenuti, alle disposizioni
del regolamento (CEE) n. 2913/92, il quale
è stato abrogato dall’articolo 186 del re-
golamento (CE) n. 450/2008;

b) con riferimento al numero 2 della
lettera c) dell’articolo 1 dello schema di
decreto, il quale sostituisce il comma 2
dell’articolo 3 del decreto legislativo
n. 504, valuti il Governo l’opportunità di
sopprimere il riferimento, ivi contenuto,
alla legge n. 76 del 1985, la quale è
abrogata dall’articolo 4 del medesimo
schema;

c) con riferimento alla lettera d)
dell’articolo 1 dello schema di decreto, la
quale sostituisce l’articolo 4 del decreto
legislativo n. 504, recante la disciplina de-
gli abbuoni di imposta per perdita irrime-
diabile o distruzione dei prodotti in regime
sospensivo, valuti il Governo l’opportunità
di integrare la disposizione, nel senso di
specificare che, qualora la predetta perdita
o distruzione dei prodotti sottoposti ad
accisa in regime sospensivo è dovuta a
reati di terzi, la procedura di riscossione
dell’accisa e dell’imposta sul valore ag-
giunto gravante sulle accise stesse è so-
spesa sino a che non sia intervenuto
decreto di archiviazione o sentenza irre-
vocabile, e che, qualora non risulti il
coinvolgimento del soggetto passivo e siano
individuati gli effettivi responsabili, o i
medesimi siano ignoti, è concesso l’ab-
buono dell’imposta a favore del soggetto
passivo, riprendendo quanto già previsto
in merito nell’attuale formulazione del
terzo, quarto e quinto periodo del vigente
comma 1 del predetto articolo 4, ed esten-
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dendo tali previsioni anche ai tabacchi
lavorati;

d) con riferimento alla lettera l) del-
l’articolo 1 dello schema, la quale sosti-
tuisce l’articolo 10 del decreto legislativo
n. 504, recante la disciplina sulla circola-
zione di prodotti soggetti ad accisa già
immessi in consumo in altro Stato mem-
bro, valuti il Governo l’opportunità di
modificare la formulazione del comma 7
del predetto articolo 10, al fine di preci-
sare che sia i tabacchi lavorati detenuti
per scopi commerciali da soggetti diversi
da un privato, ai sensi della lettera a) del
comma 2 del medesimo articolo 10, sia i
tabacchi lavorati detenuti per scopi com-
merciali da parte di un privato, ai sensi
della lettera b) del predetto comma 2,
devono comunque essere commercializzati
per il tramite delle rivendite di cui alla
legge n. 1293 del 1957, al fine di evitare il
sorgere di un canale di distribuzione pa-
rallelo di tali prodotti, in contrasto con lo
specifico regime che disciplina la distribu-
zione dei prodotti stessi;

e) con riferimento alla lettera r) del-
l’articolo 1 dello schema, la quale sosti-
tuisce l’articolo 15 del decreto legislativo
n. 504, relativo alla disciplina della pre-
scrizione del credito dell’amministrazione
finanziaria per l’accisa, valuti il Governo
l’opportunità di unificare, al comma 1, il
termine di prescrizione decennale dei cre-
diti concernenti le accise sui tabacchi

lavorati con quello quinquennale previsto
per i crediti concernenti le accise sugli
altri prodotti, anche in considerazione del
fatto che la rifusione nell’ambito del de-
creto legislativo n. 504 della disciplina
concernente i tabacchi lavorati è finaliz-
zata ad armonizzare complessivamente la
normativa applicabile a tutti i prodotti
soggetti ad accisa;

f) con riferimento all’articolo 2 dello
schema, recante le disposizioni di carat-
tere transitorio, valuti il Governo l’oppor-
tunità di prevedere, al comma 2, che, nelle
more dell’adozione dei provvedimenti at-
tuativi del nuovo sistema informatizzato di
cui all’articolo 21, paragrafo 2, della di-
rettiva 2008/118/CE e di cui al regola-
mento (CE) n. 684/2009, per la circola-
zione in regime sospensivo dei prodotti
sottoposti ad accisa sia ancora consentito
l’utilizzo del documento di accompagna-
mento cartaceo attualmente previsto, in
luogo del documento amministrativo elet-
tronico previsto dalla nuova formulazione
dell’articolo 6, comma 5, del decreto legi-
slativo n. 504;

g) con riferimento all’articolo 4 dello
schema, verifichi il Governo l’opportunità
di integrare l’elenco delle disposizioni da
abrogare, inserendovi anche quelle dispo-
sizioni il cui contenuto risulti ormai com-
preso nel Capo III-bis del decreto legisla-
tivo n. 504, inserito nel corpo del citato
decreto dalla lettera nn) dell’articolo 1
dello schema.
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ALLEGATO 2

Legge quadro per lo spettacolo dal vivo.
(Testo unificato C. 136 e abbinate).

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La VI Commissione,

esaminato, ai sensi dell’articolo 73,
comma 1-bis del regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria, sul
testo unificato delle proposte di legge
C. 136 Carlucci ed abbinate, legge quadro
per lo spettacolo dal vivo;

condivisa l’esigenza di definire una
normativa quadro sullo spettacolo dal
vivo, al fine di coordinare le competenze
spettanti in materia allo Stato, alle regioni,
alle province ed ai comuni, e di stabilire i
principi fondamentali cui dovrà attenersi
l’azione pubblica in tale settore;

evidenziato come il provvedimento
reca un ampio ventaglio di misure agevo-
lative di carattere tributario, alcune delle
quali devono essere formulate in termini
più chiari, anche al fine di integrarle nel
contesto più complessivo dell’ordinamento
fiscale e di assicurarne la compatibilità
con la normativa comunitaria;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

a) con riferimento al comma 2 del-
l’articolo 8, il quale prevede che i criteri,
le modalità per l’attuazione degli inter-
venti di sostegno alla riorganizzazione del
settore dello spettacolo dal vivo previsti
dal comma 1 del medesimo articolo 8 sono
determinati con uno o più decreti del
Ministro per i beni e le attività culturali,
d’intesa con la Conferenza unificata e
acquisito il parere del Consiglio dello spet-

tacolo dal vivo, nonché delle competenti
Commissioni parlamentari, provveda la
Commissione di merito a riformulare la
previsione, introducendo inoltre nell’arti-
colo 15 un’autonoma disposizione, la quale
preveda che i criteri ed i requisiti per
l’accesso alle agevolazioni di natura tribu-
taria previste dal provvedimento siano de-
finiti con uno o più decreti del Ministro
dell’economia, d’intesa con il Ministro per
i beni e le attività culturali, previo parere
delle Commissioni parlamentari compe-
tenti, ed eventualmente prevedendo che,
per le imprese operanti nel settore dello
spettacolo dal vivo, le agevolazioni per le
aggregazioni tra imprese di cui all’articolo
4 del decreto-legge n. 5 del 2009 si appli-
cano anche alle operazioni di aggregazione
aziendale, realizzate attraverso fusione o
scissione, effettuate in data successiva al
2009;

b) sempre con riferimento all’articolo
8, provveda la Commissione di merito a
sopprimere il comma 5, il quale, nel
limitarsi sostanzialmente a rinviare alle
agevolazioni tributarie previste dall’arti-
colo 15, non sembra avere un autonomo
contenuto normativo;

c) provveda la Commissione di merito
a sopprimere l’articolo 11, atteso che le
modalità per finanziare l’incremento del
50 per cento del Fondo unico per lo
spettacolo, individuate, tra l’altro, utiliz-
zando 25 per cento dei fondi derivanti
dalle estrazioni infrasettimanali del gioco
del lotto, il 50 per cento dei fondi gestiti
dall’Amministrazione autonoma dei mono-
poli di Stato relativi ai premi non riscossi
del gioco del lotto e delle lotterie nazio-
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nali, nonché il gettito dell’addizionale del
25 per cento sull’imposta sul reddito ap-
plicabile alla quota del reddito comples-
sivo netto corrispondente all’ammontare
dei ricavi o dei compensi derivanti dalla
produzione, distribuzione, vendita e rap-
presentazione di materiale pornografico e
di incitamento alla violenza (cosiddetta
« porno-tax ») non sembrano concreta-
mente praticabili, oltre a sovrapporsi in
parte con le modalità di finanziamento del
Fondo perequativo per lo spettacolo dal
vivo istituito dall’articolo 13 del provvedi-
mento;

d) con riferimento al comma 5 del-
l’articolo 12, il quale prevede che le risorse
del Fondo speciale per la concessione di
contributi negli interessi sui finanziamenti
per lo spettacolo dal vivo, istituito dal
comma 1 del medesimo articolo 12 presso
l’Istituto per il Credito sportivo, possono
essere investite temporaneamente in titoli
emessi o garantiti dallo Stato o in quote di
fondi comuni di investimento di tipo
chiuso o in obbligazioni bancarie, quotate
in mercati regolamentati, provveda la
Commissione di merito a sopprimere tale
previsione, in considerazione della so-
stanziale esiguità delle risorse stesse, dei
potenziali rischi che alcuni di tali inve-
stimenti finanziari potrebbero determi-
nare e della loro incongruità con le
finalità istituzionali del Fondo medesimo,
sopprimendo conseguentemente anche il
comma 6;

e) con riferimento al comma 2 del-
l’articolo 13, il quale definisce la dotazione
ed individua le fonti di finanziamento del
Fondo perequativo per lo spettacolo dal
vivo istituito dal medesimo articolo, prov-
veda la Commissione di merito a:

stabilire che la dotazione del Fondo
è stabilita entro una misura massima da
definirsi in considerazione della potenziale
variabilità delle risorse ad esso destinate;

modificare la lettera b), nel senso
di prevedere che al Fondo affluisca l’intero
gettito dell’addizionale applicabile alla
quota del reddito complessivo netto cor-
rispondente all’ammontare dei ricavi o dei

compensi derivanti dalla produzione, di-
stribuzione, vendita e rappresentazione di
materiale pornografico;

sopprimere la lettera c), la quale
prevede che ad esso sia destinato il 30 per
cento annuo delle sanzioni irrogate dalle
autorità di vigilanza e di regolazione per le
violazioni nelle materie cui sono preposte;

sopprimere la lettera d), la quale
prevede che ad esso affluisca il 30 per
cento della quota dell’otto per mille del-
l’imposta sul reddito delle persone fisiche
destinata allo Stato;

individuare ulteriori forme di fi-
nanziamento del Fondo;

f) con riferimento al comma 2 del-
l’articolo 14, il quale definisce la dotazione
del Fondo per l’innovazione e il sostegno
ai giovani talenti istituito dal comma 1 del
medesimo articolo 14, provveda la Com-
missione di merito a stabilire che la do-
tazione del Fondo è fissata entro una
misura massima da definirsi;

g) sempre con riferimento al comma
2 dell’articolo 14, il quale prevede che
affluiscono al predetto Fondo anche ri-
sorse derivanti dalla confisca di beni e
utilità appartenenti alle organizzazioni cri-
minali, provveda la Commissione di merito
a sopprimere tale previsione, anche in
considerazione della sostanziale aleato-
rietà di tali risorse, che sono del resto già
preordinate ad altre finalità;

h) con riferimento alla lettera a) del
comma 2 dell’articolo 15, la quale prevede
l’esenzione dalle imposte degli avanzi di
gestione impiegati per l’ammortamento di
perdite pregresse e per le attività di for-
mazione, ovvero reinvestiti nel recupero,
ripristino o ammodernamento di locali
adibiti o da adibire ad attività di spetta-
colo dal vivo, provveda la Commissione di
merito a sopprimere tale previsione, la
quale risulta formulata in termini non
perspicui, integrando invece il medesimo
articolo 15, nel senso di riconoscere alle
imprese operanti nel settore dello spetta-
colo un credito di imposta per gli investi-
menti per attività di formazione, ovvero
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per il recupero, il ripristino o l’ammoder-
namento di locali adibiti o da adibire ad
attività di spettacolo dal vivo;

i) con riferimento alla lettera b) del
comma 2 dell’articolo 15, la quale prevede
il riconoscimento di crediti di imposta per
gli investimenti effettuati dalle imprese del
settore, provveda la Commissione di me-
rito ad integrare la disposizione, specifi-
cando che i crediti d’imposta spettano alle
imprese operanti nel settore dello spetta-
colo dal vivo, indicando un tetto massimo
di spesa e prevedendo che le modalità ed
i requisiti per la fruizione dei predetti
crediti d’imposta, nonché le tipologie degli
investimenti agevolabili, siano definiti con
uno o più decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, d’intesa con il
Ministro per i beni e le attività culturali,
sentite le competenti Commissioni parla-
mentari;

l) con riferimento alla lettera c) del
comma 2 dell’articolo 15, la quale prevede
una « deduzione dall’imposta lorda di un
importo del 19 per cento degli oneri
sostenuti dalle persone fisiche per eroga-
zioni liberali in denaro », provveda la
Commissione di merito a sopprimere la
previsione, atteso che l’articolo 15, comma
1, lettera i), del testo unico delle imposte
sui redditi di cui al decreto legislativo
n. 917 del 1986 già prevede la detraibilità
del 19 per cento delle erogazioni liberali in
denaro, per un importo non superiore al
2 per cento del reddito complessivo di-
chiarato, a favore di enti o istituzioni
pubbliche, fondazioni e associazioni legal-
mente riconosciute che senza scopo di
lucro svolgono esclusivamente attività
nello spettacolo, effettuate per la realiz-
zazione di nuove strutture, per il restauro
ed il potenziamento delle strutture esi-
stenti, nonché per la produzione nei vari
settori dello spettacolo;

m) con riferimento alla lettera d) del
comma 2 dell’articolo 15, la quale prevede
la riduzione dell’aliquota dell’imposta sul
valore aggiunto (IVA) nei limiti fissati
dall’Unione europea e l’estensione del re-
gime dell’IVA agevolato ai servizi e alle

attività strettamente connessi e strumen-
tali, provveda la Commissione di merito a
riformulare la disposizione, nel senso di
sopprimere la previsione concernente la
riduzione dell’aliquota IVA, che risulta
indeterminata sia per quanto riguarda
l’aliquota applicabile sia per quanto at-
tiene ai beni o servizi cui si applicherebbe
l’aliquota ridotta, e che rischia di porsi in
contrasto con la disciplina comunitaria in
materia di IVA;

n) con riferimento alle lettera e) del
comma 2, il quale prevede « la defiscaliz-
zazione del primo album realizzato da
artisti italiani », provveda la Commissione
di merito a sopprimere tale previsione,
integrando invece il contenuto dell’attuale
lettera b) del medesimo comma 2, nel
senso di prevedere il riconoscimento di un
credito d’imposta per le spese sostenute
dalle imprese discografiche relative alla
produzione, promozione e commercializ-
zazione delle opere prime musicali realiz-
zate da artisti italiani, indicando un tetto
massimo di spesa e stabilendo che le
modalità ed i requisiti per la fruizione del
predetto credito d’imposta, nonché le ti-
pologie delle spese agevolabili sono definiti
con decreto del Ministro dell’economia e
delle finanze, d’intesa con il Ministro per
i beni e le attività culturali, sentite le
competenti Commissioni parlamentari;

o) con riferimento al comma 3 del-
l’articolo 15, provveda la Commissione di
merito a riformulare la disposizione, nel
senso di riconoscere la deducibilità, ai fini
dell’imposta sul reddito delle persone fi-
siche, delle spese documentate sostenute
dai soggetti operanti nel settore dello spet-
tacolo dal vivo in forma non continuativa
o professionale, per l’acquisto, la manu-
tenzione e la riparazione delle strumen-
tazioni tecniche, artistiche e coreografiche,
nonché delle spese, sostenute dai mede-
simi soggetti, relative ai mezzi di trasporto,
al vitto e all’alloggio, funzionalmente ne-
cessarie all’esecuzione della prestazione
lavorativa derivante da rapporti di scrit-
tura o di lavoro in associazione, nei limiti
di un tetto massimo;
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p) con riferimento al secondo periodo
del comma 4 dell’articolo 15, il quale
prevede che alle operazioni di credito per
lo spettacolo dal vivo e a tutti gli atti e
contratti relativi alle operazioni stesse e
alla loro esecuzione, modificazione ed
estinzione, nonché alle relative garanzie, si
applicano le disposizioni del titolo IV del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 601 del 1973, provveda la Commissione
di merito a sopprimere le parole: « a tale
fine, la produzione di video può usufruire
delle forme di incentivazione già previste
dalla normativa vigente per il settore ci-
nematografico », che non sembrano con-
nettersi con la parte precedente del pe-
riodo, introducendo invece nel corpo del-
l’articolo 15 un’autonoma disposizione
volta ad estendere anche al settore della
produzione di video gli incentivi fiscali di
cui all’articolo 1, commi da 325 a 340,
della legge 24 dicembre 2007, n. 244;

q) con riferimento al comma 5 del-
l’articolo 15, il quale estende alle fonda-
zioni e alle associazioni riconosciute fi-
nanziate « dal Fondo » il regime di esen-
zione dall’imposta sul reddito delle società
previsto in favore delle fondazioni lirico-
sinfoniche, provveda la Commissione di
merito a sopprimere la previsione, la quale
sembra sovrapporsi con altre agevolazioni
recate dal medesimo articolo 15;

r) con riferimento al comma 7 del-
l’articolo 15, il quale stabilisce che ai
soggetti dello spettacolo dal vivo si appli-
cano, in quanto compatibili, le disposizioni
di cui all’articolo 90 della legge n. 289 del
2002 relative alla società sportive dilettan-
tistiche, provveda la Commissione di me-
rito a riformulare la disposizione, nel
senso di prevedere che tali disposizioni si
applicano alle associazioni senza scopo di
lucro operanti nel settore dello spettacolo
dal vivo;

s) con riferimento al comma 8 del-
l’articolo 15, il quale prevede, a partire
dall’anno 2011, la detraibilità dall’imposta
lorda di un importo pari al 19 per cento
degli oneri sostenuti dal contribuente che
concorrono a formare il reddito comples-

sivo per la frequenza a corsi di istruzione
nello spettacolo dal vivo, provveda la Com-
missione di merito a riformulare la dispo-
sizione come novella all’articolo 15,
comma 1, lettera i-quinquies), del testo
unico delle imposte sui redditi, la quale
prevede la detraibilità, per un importo non
superiore a 210 euro, delle spese sostenute
per l’iscrizione annuale e l’abbonamento
ad associazioni sportive, palestre, piscine
ed altre strutture ed impianti sportivi
destinati alla pratica sportiva dilettanti-
stica, precisando che tale ulteriore detrai-
bilità spetta per le spese di iscrizione e
frequenza a corsi di istruzione nello spet-
tacolo dal vivo organizzati o tenuti da
istituti, scuole, fondazioni ed enti associa-
tivi;

t) con riferimento al complesso delle
agevolazioni tributarie recate dall’articolo
15, provveda la Commissione di merito a
stabilire che la loro efficacia è subordi-
nata, ai sensi dell’articolo 88, paragrafo 3,
del Trattato istitutivo della Comunità eu-
ropea, alla preventiva autorizzazione alla
Commissione europea, nonché a prevedere
che le disposizioni applicative delle pre-
dette agevolazioni sono dettate con decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze,
di concerto con il Ministro per i beni e le
attività culturali;

u) con riferimento alla lettera h) del
comma 6 dell’articolo 22, la quale prevede
che il Consiglio dello spettacolo dal vivo
istituito dal comma 1 del medesimo arti-
colo esprime parere vincolanti sull’accesso
al credito agevolato dei soggetti dello spet-
tacolo dal vivo, provveda la Commissione
di merito a sopprimere tale previsione,
risultando improprio prevedere il coinvol-
gimento del Consiglio nelle decisioni rela-
tive all’accesso al credito di singoli sog-
getti;

v) con riferimento alla lettera h) del
comma 2 dell’articolo 27, la quale con-
templa agevolazioni fiscali in favore delle
compagnie e delle attività circensi, prov-
veda la Commissione di merito a soppri-
mere la previsione agevolativa, la quale
risulta sostanzialmente indeterminata;
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z) con riferimento al comma 4 del-
l’articolo 27, il quale prevede che alle
esibizioni degli artisti di strada non si
applicano le disposizioni vigenti in materia
di tassa per l’occupazione di spazi ed aree
pubbliche, provveda la Commissione di
merito a riformulare la disposizione, nel
senso di lasciare ai singoli comuni, nel-
l’esercizio della loro autonomia tributaria,
la decisione in merito all’esenzione da tale
tassa, la quale spetta ai comuni stessi, e
prevedendo inoltre che la medesima esen-
zione, i cui oneri dovranno essere inte-
gralmente a carico dei predetti comuni,

possa essere riconosciuta anche in favore
dei circhi che non prevedano la presenza,
l’utilizzo e l’esibizione di animali;

aa) con riferimento all’articolo 28, il
quale reca la copertura finanziaria degli
oneri derivanti dall’attuazione della legge,
limitatamente agli anni 2011, 2012 e 2013,
provveda la Commissione di merito ad
individuare modalità di copertura di na-
tura non temporanea, atteso che molti
degli oneri determinati dal provvedimento,
segnatamente quelli legati alle norme di
carattere tributario, hanno carattere per-
manente.
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DELIBERAZIONE DI RILIEVI
SU ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Valentina APREA.

La seduta comincia alle 14.15.

Sui lavori della Commissione.

Valentina APREA, presidente, comunica
alla Commissione la nascita della piccola
Ludovica Zazzera, primogenita del collega
Pierfelice. A nome della Commissione,
esprime all’onorevole Zazzera le più sen-
tite felicitazioni per il lieto evento.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo

e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativa ai

servizi nel mercato interno.

Atto n. 171.

(Rilievi alle Commissioni riunite II e X).

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
96-ter, comma 4, del regolamento e con-
clusione).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto in oggetto, rinviato nella
seduta del 16 febbraio 2010.

Valentina APREA, presidente e relatore,
intervenendo in sostituzione del relatore,
impossibilitato a partecipare alla seduta
odierna per motivi di salute, illustra una
proposta di rilievi (vedi allegato 1).

Ricardo Franco LEVI (PD) formula gli
auguri di pronta guarigione al relatore
Mazzuca che ringrazia per il proficuo
lavoro svolto, mentre constata con ram-
marico la mancata presenza di un rap-
presentante del Governo, su un provvedi-
mento della Presidenza del Consiglio dei
ministri così rilevante, che avrebbe meri-
tato ben altra attenzione. Esprime in ogni
caso la propria soddisfazione per aver
visto recepite alcune osservazioni, da lui
proposte insieme ad altri colleghi del
gruppo cui appartiene. Ricorda, in parti-

colare, che una liberalizzazione senza con-
dizioni del sistema capillare delle edicole,
vigente in Italia, non porterebbe reali
benefici in termini di ampliamento delle
vendite, come già dimostrato dal falli-
mento di precedenti esperienze in tal
senso; si metterebbe a rischio, anzi, quella
rete capillare di distribuzione che garan-
tisce la parità di trattamento per tutti i
prodotti editoriali posti in vendita. Acco-
glie quindi con favore la richiesta di
soppressione dell’articolo 71, un traguardo
che considera importante per continuare a
garantire il pluralismo dell’informazione.
Preannuncia, quindi, anche a nome dei
deputati del gruppo cui appartiene, il voto
favorevole sulla proposta di rilievi presen-
tata dal relatore

Giuseppe GIULIETTI (Misto) si associa
agli auguri di pronta guarigione per il
relatore e apprezza che sia stata accolta la
richiesta di soppressione dell’articolo 71,
portata avanti unanimemente da tutta la
Commissione. Ricorda che tale provvedi-
mento rappresenta solo un passo interlo-
cutorio in attesa di una riforma organica
dell’editoria, nell’ambito della quale la di-
sciplina relativa alla distribuzione dovrà
essere necessariamente prevista, coinvol-
gendo direttamente anche le organizza-
zione degli edicolanti e dei distributori.
Sottolinea che tale aspetto della riforma
dell’editoria non può essere sottratto al-
l’esame della Commissione cultura né sot-
toposto surrettiziamente alle competenze
di altre Commissioni.

La Commissione approva quindi la pro-
posta di rilievi così come presentata dal
relatore.

La seduta termina alle 14.30.

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Valentina APREA. — Inter-
viene il sottosegretario per i beni e le
attività culturali Francesco Maria Giro.

La seduta comincia alle 14.30.
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Schema di decreto del Presidente della Repubblica
recante misure di semplificazione e riordino della
disciplina di erogazione dei contributi all’editoria.
Atto n. 183.

(Seguito dell’esame ai sensi dell’articolo
143, comma 4 del regolamento e conclu-
sione – Parere favorevole con condizioni e
osservazione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
24 febbraio 2010.

Valentina Aprea, presidente e relatore,
intervenendo in sostituzione del relatore,
illustra una proposta di parere favorevole
con condizioni e osservazione sul provve-
dimento in esame (vedi allegato 2). In-
forma la Commissione della disponibilità
del sottosegretario Bonaiuti di intervenire
in Commissione ad illustrare le linee guida
della riforma del settore dell’editoria,
prima che tale provvedimento sia presen-
tato al Consiglio dei ministri. Esprime
soddisfazione per questa decisione del Go-
verno, assicurando il proprio impegno per-
sonale affinché la preannunciata audi-
zione si svolga in tempi brevi, compatibil-
mente con gli impegni del sottosegretario
Bonaiuti.

Manuela GHIZZONI (PD) rileva l’as-
senza del rappresentante del Governo, ri-
cordando che nella passata legislatura in
occasioni analoghe si rinviava la seduta in
attesa del suo arrivo. Ne prende atto,
sottolineando che tale presenza sarebbe
stata necessaria visto anche l’aumentato
numero dei rappresentanti dell’Esecutivo
con l’ingresso di quattro nuovi sottosegre-
tari.

Emerenzio BARBIERI (PdL) rileva la
necessità di riformulare la condizione n. 2
sopprimendo le parole dopo « impresa »,
fino alla fine del periodo.

Ricardo Franco LEVI (PD), ricollegan-
dosi alle comunicazioni fornite dalla pre-
sidente sulla volontà del Governo di pre-

sentare in Commissione la disciplina in
oggetto, sottolinea che anche il gruppo cui
appartiene sta lavorando ad un proprio
testo di legge per arrivare ad una riforma
che realmente nasca attraverso il dibattito
parlamentare.

Sulla proposta di parere presentata
sullo specifico provvedimento, ricorda il
proficuo lavoro della Commissione con lo
svolgimento di molte audizioni, nel corso
delle quali i diversi rappresentanti del
settore hanno potuto esprimere proprie
riflessioni, che, pur nella loro diversità,
hanno rappresentato in modo corale una
serie di necessità ora recepite nella pro-
posta di parere in esame. Ricorda, al
riguardo, che nelle audizioni è stato una-
nimemente stigmatizzato il fatto che il
regolamento in oggetto ecceda dalla delega
ricevuta. Passando alle singole condizioni
contenute nella proposta di parere, ram-
menta in primo luogo che la prima pre-
vede la necessità di ricostituire, a titolo
definitivo, la certezza dei diritti per i
percettori dei contributi ovvero il ripri-
stino di quello che viene chiamato diritto
soggettivo. Ricorda come tali contributi
vadano erogati sulla base dei bilanci dei
singoli editori e non sulla base di un
vincolo di bilancio pubblico complessivo,
che non consentirebbe ai soggetti di acce-
dere ai crediti bancari e alla programma-
zione certa del lavoro editoriale.

Ritiene inoltre importante aver posto la
condizione del ripristino del « tetto » del
30 per cento dei ricavi della pubblicità; la
condizione numero 3 era stata invece
sollecitata in modo indifferenziato da pic-
coli e grandi imprenditori. Sottolinea
quindi che non si possono chiedere con-
tributi pubblici se non si ha all’attivo un
numero minimo di dipendenti, eviden-
ziando peraltro che è opportuno che si sia
fatto riferimento ad una media annua.
Considera d’altra parte anche opportuna
la condizione numero 4, in quanto non è
immaginabile che per un solo caso pen-
dente in sede giurisdizionale, per un con-
tenzioso legato a motivi previdenziali, l’in-
tera azienda debba restituire l’intero am-
montare dei contribuiti percepiti. Sula
condizione n. 5, ritiene inspiegabile aver
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alzato il tetto a 50 milioni di copie rispetto
all’iniziale milione, considerando oppor-
tuno riportare il numero di copie finan-
ziabili entro limiti più ragionevoli. In me-
rito alla condizione successiva, che ritiene
la più delicata, ricorda come da parte delle
emittenti locali siano giunte voci che chie-
devano la ricostituzione di finanziamenti
attribuiti in precedenza, proprio per tute-
lare l’informazione locale che è indispen-
sabile sul territorio per l’espletamento di
un effettivo pluralismo informativo. Stesso
discorso riferisce alle altre realtà rimaste
fuori dalle previsioni normative, quali i
giornali all’estero e i giornali dei consu-
matori, tutte categorie estromesse dal de-
creto « mille proroghe » che sono invece
fondamentali per un’informazione com-
pleta, plurale e capillare. In particolare,
segnala come gli italiani all’estero rappre-
sentino un pubblico che non può essere
abbandonato e privato degli strumenti di
informazione a loro dedicati. Ritiene op-
portuno inoltre, sempre con riferimento
alla condizione numero 6, circa il riferi-
mento al decreto « mille proroghe », sosti-
tuire la parola « congela » con la parola
« sopprime », che appare più coerente con
l’effettivo disposto normativo realizzato
dal decreto-legge medesimo. Sulle condi-
zioni 7, 8 e 9, sottolinea che si tratta di
rilievi più tecnici, già sollevati a suo tempo
dagli uffici e ripresi dal relatore.

Per le considerazioni svolte, e per
quelle delle colleghe De Biasi e Ghizzoni
che richiama, ribadisce il voto favorevole
del suo gruppo sulla proposta di parere in
esame, sottolineando ancora una volta che,
quando ci si confronta utilmente, il lavoro
della Commissione si dimostra sempre
efficace per il raggiungimento di obiettivi
comuni.

Flavia PERINA (PdL) ritiene impor-
tante e apprezzabile l’impegno preso dal
sottosegretario Bonaiuti di voler riferire in
Commissione ed auspica che ciò possa
concretizzarsi in un tempo breve. Ricorda
come il regolamento in oggetto è in realtà
superato dagli eventi intercorsi, data an-
che la scarsità dei contributi. Ritiene co-
munque significativo arrivare a un voto

concorde di tutta la Commissione, anche
se non considera del tutto convincenti
alcuni punti del provvedimento. Giudica,
ad esempio, insufficiente il numero dei
giornalisti previsti in un numero minimo
di tre per i periodici e di cinque per i
quotidiani. Sui contributi alle radio, poi,
ricorda come 150 milioni di euro di con-
tributi provenienti dall’erario, in realtà
transitavano per le radio stesse ma fini-
vano alle agenzie di stampa; si trattava
quindi di contributi a cui erano più inte-
ressate le agenzie di stampe che le emit-
tenti locali. Sottolinea, inoltre, come oggi
con un uso professionale e esteso del web,
tali fonti di informazioni siano di fatto
superate; lo stesso discorso vale per gli
italiani all’estero, che possono tenersi co-
stantemente informati leggendo i quoti-
diani on line. A tal proposito riterrebbe
quindi più opportuno prevedere delle voci
di spesa per finanziare degli strumenti
dedicati su internet.

Preannuncia in ogni caso il proprio
voto favorevole sulla proposta di parere
proposta del relatore, in attesa delle indi-
cazioni che il sottosegretario Bonaiuti
vorrà fornire alla Commissione sulla ri-
forma del settore.

Giuseppe GIULIETTI (Misto) esprime
soddisfazione per il risultato raggiunto
dalla VII Commissione sul provvedimento
in oggetto. Ricorda peraltro come sia l’en-
nesima volta, in due anni, che viene an-
nunciata una riforma dell’editoria, che
auspica veramente questa volta sia quella
conclusiva. Con il provvedimento in og-
getto si apre un percorso che spera porti
effettivamente alla riforma, secondo un
itinerario che confida induca ciascun
gruppo a formulare proprie proposte, al
fine di giungere ad un testo condiviso.
Ritiene, infatti che una riforma effettiva,
organica dell’editoria possa essere fatta
solo considerando le ragioni di tutti, com-
presi gli operatori del settore. Ritiene
importante anzi che si giunga alla discus-
sione della riforma entro giugno, altri-
menti, se i tempi dovessero slittare, nella
prossima finanziaria ci si troverebbe an-
cora una volta a dover difendere la situa-
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zione vigente, senza aver definito alcuna
riforma strutturale. Senza una riforma
organica, infatti, non si può razionalizzare
il sistema. Sul numero minimo di tre o
cinque giornalisti, ritiene improbabile che
vi possano essere aziende che riescano ad
operare con così pochi professionisti. Con-
dividendo quanto detto sulla condizione
n. 6 dal collega Levi, circa la sostituzione
del termine « congela » con « sopprime »,
ritiene peraltro che il termine « utile » sia
quello per l’approvazione dei bilanci,
quindi il mese di marzo; il criterio mi-
gliore da seguire sarebbe però quello della
« sopravvivenza finanziaria », indipendente
dalle scadenze temporali.

Considera quindi molto delicata la que-
stione della copertura finanziaria: più
volte, in sede informale, si è detto che la
copertura era prevista nell’ambito di un
fondo relativo al Ministero dell’economia,
mentre in realtà il finanziamento avveniva
su due fondi, uno dei quali relativo all’in-
formazione, che ricomprendeva appunto
radio locali, radio religiose e molte altre
realtà. Si incide così su una parte delle
risorse che inizialmente non dovevano es-
sere intaccate. Ritiene quindi necessario
individuare con la prossima riforma altri
criteri di finanziamento. Esprime un rin-
graziamento sentito al Governo e alla
stessa maggioranza per l’attenzione dimo-
strata alle tematiche oggetto del provvedi-
mento, preannunciando il voto favorevole
sulla proposta di parere del relatore.

Paola GOISIS (LNP) ritiene importante
che siano state poste nella proposta di
parere le condizioni su cui hanno diffu-
samente parlato i colleghi che l’hanno
preceduta. Ritiene peraltro altrettanto es-
senziale che le condizioni siano attuate dal
Governo. Reputa necessaria una riforma
organica dell’editoria, essendo particolar-
mente interessata all’introduzione di nuovi
criteri come quelli della vendita e della
distribuzione che devono sostituire il cri-
terio della tiratura e delle vendite in
blocco, nonché al ripristino del diritto
soggettivo.

Preannuncia quindi, anche a nome dei
deputati del proprio gruppo, il voto favo-
revole sulla proposta di parere presentata
dal relatore.

Emerenzio BARBIERI (PdL), in merito
alla correzione formale della condizione 6,
ritiene opportuno introdurre l’espressione
« ha soppresso », invece che « sopprime ».
Esprime soddisfazione, poi, per la riforma
preannunciata dal Governo per il settore
dell’editoria, riforma che peraltro do-
vrebbe scaturire da un confronto costrut-
tivo tra Governo e Parlamento. Sarebbe
infatti un errore non tenere conto delle
osservazioni dei parlamentari al riguardo,
visto che la stessa maggioranza intende
confrontarsi con l’opposizione su questi
temi, apportando contributi, con grande
sensibilità e senza pregiudiziali. Condivi-
dendo le considerazioni espresse dalla col-
lega Perina, rileva però, in merito all’esclu-
sione di talune categorie di soggetti dal-
l’erogazione dei contributi, come, pur-
troppo, si tratti di un tema difficile da
risolvere che ha ormai innestato una vera
e propria « guerra fra poveri ».

Preannuncia, quindi anche a nome dei
deputati del proprio gruppo, il voto favo-
revole sulla proposta di parere presentata
dal relatore, ove siano accolte le correzioni
indicate.

Fabio GARAGNANI (PdL) pur dichia-
rando il proprio voto favorevole sulla
proposta di parere presentata, esprime
alcune perplessità sul provvedimento, in
particolare in merito all’osservazione rife-
rita ai giornali dei componenti del gruppo
misto. Sottolinea che i quotidiani di par-
tito hanno un ruolo importante ma la
corrispondenza tra copie vendute e con-
tributi erogati deve essere il criterio da
adottare per stabilire con certezza la
quantità dei fondi da attribuire, senza che
questi vengano erogati a pioggia.

Valentina APREA, presidente e relatore,
ringrazia i colleghi di minoranza e di
maggioranza per il proficuo lavoro svolto.
Esprime soddisfazione per la disponibilità
acquisita per le vie brevi dal rappresen-
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tante del Governo, ritenendo che quando
si lavora bene nel merito, si possono
raggiungere obiettivi importanti a favore
del Paese. Riformula quindi la proposta
di parere, tenendo conto delle osserva-
zioni formali espresse dai colleghi (vedi
allegato 3).

La Commissione approva quindi la pro-
posta di parere favorevole con condizioni
e osservazione, come riformulata dal re-
latore.

Schema di decreto ministeriale per il riparto dello

stanziamento, iscritto nello stato di previsione della

spesa del Ministero per i beni e le attività culturali

per l’anno 2010, relativo ai contributi da erogare ad

enti, istituti, associazioni, fondazioni ed altri

organismi.

Atto n. 188.

(Seguito esame ai sensi dell’articolo 143,
comma 4 del regolamento e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del-
l’atto in titolo rinviato, da ultimo, nella
seduta del 2 marzo 2010.

Valentina APREA, presidente, ricorda
che sul provvedimento in oggetto il Presi-
dente della Camera ha autorizzato la pro-
roga di dieci giorni del termine per
l’espressione del parere.

Sospende quindi la seduta in attesa
dell’arrivo del sottosegretario Giro.

La seduta, sospesa alle 15.05, è ripresa
alle 15.30.

Manuela GHIZZONI (PD) ritiene op-
portuno approfittare della presenza del
Governo, enucleando il problema alla base
del regolamento oggetto di esame. Ricorda
infatti come resti disattesa anche per
l’anno corrente la possibilità di conoscere
anticipatamente gli enti che beneficeranno
delle quote stabilite dal riparto. L’iter
istruttorio e valutativo che il Ministero
affronta per arrivare all’individuazione de-
gli enti beneficiari è senz’altro estrema-
mente laborioso e coinvolge le commis-

sioni ministeriali in tempi diversi, ma non
può non tenere conto della necessità
espressa da tutta la Commissione di co-
noscere le valutazioni dei soggetti benefi-
ciari fatte dalle commissioni ministeriali.
Auspica, quindi, che per il prossimo anno
potranno essere soddisfatte le condizioni
poste già dall’anno scorso nel parere della
Commissione, fornendo le necessarie assi-
curazioni al riguardo.

Benedetto Fabio GRANATA (PdL) sot-
tolinea come da sempre la Commissione
abbia espresso la forte esigenza di cono-
scere i termini di scadenza dei contributi,
al fine di poter monitorare la complessa
vicenda procedurale che porta al riparto
finale dello stanziamento, iscritto nello
stato di previsione della spesa del Mini-
stero per i beni e le attività culturali. Già
nell’anno passato vi furono richieste anche
nel senso di rivedere i termini e i criteri
di valutazione, senza peraltro che si sia
dato seguito a questa richiesta. Ribadisce
quindi l’esigenza di ricevere un’informa-
zione completa da parte del Governo su
tali temi, recependo così anche le istanze
espresse dall’associazionismo culturale ita-
liano, vivo e qualificato. Circa il tema dei
contributi ad ARCUS, sul quale suo mal-
grado si sono incentrate recenti polemiche
riprese dai giornali, peraltro da lui né
volute né prefigurate, sottolinea che è
perfettamente consapevole che su tale
questione non vi sia l’obbligo di riferire al
Parlamento, ma la Commissione, in virtù
della sua funzione non solo legislativa, ma
anche politica, ha il diritto di conoscere in
base a quali criteri siano assegnati tali
finanziamenti. Ricorda, infatti, che AR-
CUS incide in termini quantitativi e qua-
litativi importanti sul patrimonio culturale
italiano e che le decisioni relative alla sua
gestione finanziaria non possono essere
apprese dalla Commissione dalla stampa.

Il sottosegretario Francesco Maria
GIRO, per ovviare al problema sollevato
dai parlamentari, ritiene si possa preve-
dere una scadenza più ravvicinata per la
presentazione della relazione presentata
alle Camere, a cui andrebbe allegata su-
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bito una prima valutazione delle commis-
sioni ministeriali istruttorie. Concorda con
quanto detto dall’onorevole Ghizzoni circa
la complessità e la lunghezza dell’iter
procedurale e valutativo per stabilire i
criteri relativi ai finanziamenti. Ricorda
che tali criteri sono stabiliti da norme
interne, ma ritiene si possano verificare
nuove procedure per favorire una sinergia
tra la fase istruttoria e quella valutativa da
parte della Commissione. Evidenzia peral-
tro che il lavoro istruttorio si prolunga per
vari mesi, rendendo complesso il lavoro di
sintesi da parte dell’Esecutivo. Assicura, in
ogni caso, il proprio impegno personale
per sollecitare la direzione generale com-
petente al fine di realizzare un lavoro più
rapido che sia compatibile e sinergico con
la volontà di conoscenza espressa da parte
della Commissione in merito ai criteri
applicativi.

Paola GOISIS (LNP) si associa a quanto
già espresso dai colleghi, sottolineando che
sono anni che si rivolgono le stesse do-
mande al Governo sulla uniformità dei
termini. Auspica quindi che il sottosegre-
tario si farà parte attiva per arrivare a una
conclusione positiva della vicenda.

Emerenzio BARBIERI (PdL), relatore,
ricorda come già nel Governo Prodi si
erano proposte e riproposte le stesse pro-
blematiche. Ritiene che l’Esecutivo deve
spiegare ai burocrati del Ministero quale
sia la volontà del Parlamento: non si può
continuare ad avere risposte diverse dalle
richieste formulate dalla Commissione.
Suggerisce, in conclusione, l’introduzione
di una fase interlocutoria in cui il Governo
riferisca alla Commissione sull’operato
delle commissioni ministeriali non appena
queste abbiano iniziato il lavoro valutativo,
anche al fine di poter fornire all’Esecutivo
un parere preliminare sulla procedura
seguita.

Il sottosegretario Francesco Maria
GIRO sottolinea come il relatore abbia
esattamente individuato il centro del pro-
blema, suggerendo una modalità che egli
stesso avrebbe proposto. Ritiene infatti

corretto che la Commissione sia investita
dal Governo in via preliminare dell’esame
dell’atto in questione, prima che si avvii il
procedimento istruttorio.

Manuela GHIZZONI (PD) ricollegandosi
alle affermazioni del collega Granata su
Arcus, sottolinea come in quattro anni non
si sia mai potuto discutere in Commissione
alla Camera dell’attività svolta da questa
Spa. Al contrario di quanto avvenuto nel-
l’omologa Commissione del Senato, infatti,
dove è stato presentato dal Governo un
documento contenente un elenco degli in-
terventi relativi ad Arcus, questa Commis-
sione non ha potuto svolgere il medesimo
esame. Ritiene importante quindi che il
rappresentate del Governo si impegni a
trasmettere formalmente alla Commis-
sione la relazione annuale di Arcus, ai fini
del suo esame.

Valentina APREA, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.50.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Valentina APREA.

La seduta comincia alle 15.05.

Disposizioni per la promozione del diritto alla for-

mazione e allo sviluppo professionale.

Nuovo testo unificato C. 1079 Bobba e abbinate.

(Parere alla XI Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con condizioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 2 marzo 2010.

Maria COSCIA (PD) rileva innanzitutto
che il provvedimento in esame, pur ri-
guardando lo sviluppo professionale dei
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lavoratori, affronta tematiche che nulla
hanno a che fare con la disciplina pre-
vista dal titolo del provvedimento. Se-
gnala, al riguardo, che nel comma 1
dell’articolo 1 si fa riferimento al diritto
dei lavoratori e dei disabili alla forma-
zione, rilevando che associare disabili e
lavoratori nel contesto del provvedimento
in esame non ha senso, viste le finalità
del testo in esame. Rileva inoltre che al
punto 1, lettera a), comma 1, del mede-
simo articolo 1, si fa riferimento alla
promozione di tirocini formativi con un
richiamo che appare fuori dal contesto
regolato dal provvedimento, considerato
che i tirocini formativi riguardano gli
studenti, mentre con il provvedimento in
esame ci si occupa dei lavoratori. I ti-
rocini formativi, andrebbero quindi con-
siderati nell’ambito della materia riguar-
dante il rapporto organico e coordinato
tra scuola e lavoro. Sulla successiva let-
tera m), ritiene che la previsione ivi
contenuta relativa al contratto di appren-
distato mal si concili con la finalità del
provvedimento, che riguarda la forma-
zione dei lavoratori. Si ripropone inoltre
con tale disposizione un’ambiguità che
occorre eliminare, intendendosi con essa
ancora una volta assicurare la possibilità
di assolvere all’ultimo anno dell’obbligo
scolastico attraverso il contratto di ap-
prendistato. Ritiene invece che non si
possa in alcun modo aggirare l’obbligo
dell’istruzione fino ai 16 anni, aggiun-
gendo che in ogni caso il tema del
contratto di apprendistato va inquadrato
nell’ambito del rapporto organico tra
scuola e lavoro.

Più in generale, considera sbagliata
l’impostazione del provvedimento, in
quanto la formazione professionale è
competenza esclusiva delle regioni, in
base a quanto previsto dalla Costituzione,
e non dovrebbe essere quindi consentito
allo Stato di intervenire in materia, men-
tre con il provvedimento in esame si
conferisce un’ampia delega al Governo,
richiamando solo genericamente i poteri
attribuiti alle Regioni dalla Costituzione.
Esprime, infine, l’avviso che il provvedi-
mento sia una « scatola vuota », dato che

non si prevedono risorse per la forma-
zione professionale, mentre a suo giudi-
zio, solo prevedendo risorse adeguate, si
possono effettivamente attuare interventi
efficaci in materia. Sottolinea, di conse-
guenza, che nel caso in cui le questioni
poste non fossero prese in considerazione
dal relatore, il voto del proprio gruppo
sul provvedimento in questione sarebbe
contrario.

Valentina APREA, presidente, esprime
innanzitutto piena condivisione rispetto al
provvedimento in esame, ricordando che il
tema in esso affrontato era oggetto di una
proposta di legge d’iniziativa popolare già
presentato nella scorsa legislatura. Ricor-
dando che uno dei progetti di legge dai
quali scaturisce il testo unificato in esame,
è a firma proprio dell’onorevole Coscia,
sul riparto di competenze tra Stato e
Regioni in materia di formazione profes-
sionale rileva che non vi può essere alcun
dubbio sul fatto che lo Stato ha compe-
tenza in materia: la Costituzione gli asse-
gna in materia di formazione professio-
nale la fissazione dei livelli essenziali delle
prestazioni (LEP). Non nega peraltro che
le Regioni dispongano di una propria
competenza in materia, ma rimarca che
tale competenza deve comunque rispettare
le determinazioni assunte dallo Stato.

Rileva, quindi, che l’intervento norma-
tivo proposto è fondamentale, in quanto si
è intervenuto fino ad oggi su moltissimi
aspetti dell’istruzione, ma manca una legge
che affermi il diritto allo sviluppo e alla
formazione professionale. È importante
infatti facilitare l’ingresso da parte di tutti
i soggetti nella « società attiva », conside-
rando altresì opportuno il riferimento
contenuto nel provvedimento in esame,
anche ai soggetti disabili. Esprime quindi
la convinzione che, nell’ambito della Com-
missione di merito, maggioranza e oppo-
sizione sapranno trovare il punto di sintesi
dei vari interessi coinvolti dalla tematica
in oggetto, ferma restando la necessità di
dare pieno risalto e attuazione al principio
della formazione professionale.

Maria COSCIA (PD) sottolinea che le
finalità generali del provvedimento sono
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senz’altro condivisibili, pur ribadendo le
osservazioni espresse.

Giovanni Battista BACHELET (PD), pur
convivendo le finalità generali del provve-
dimento, ritiene che il punto 1, lettera a)
del comma 1 dell’articolo 1 andrebbe
soppresso così come la lettera m) del
comma medesimo. A tale ultimo riguardo,
rileva, che si tratta di una disposizione
non accettabile, in quanto deve essere
ribadito che l’obbligo scolastico non si può
assolvere attraverso il contratto di appren-
distato. Più in generale, esprime l’avviso
che su materie come quelle in esame non
può non essere prevista la possibilità di un
intervento più incisivo e diretto da parte
della Commissione cultura; ogni qualvolta
si vuole incidere sull’obbligo d’istruzione
scolastica, si deve decidere tenendo in
considerazione le opinioni della Commis-
sioni cultura.

Elena CENTEMERO (PdL), relatore, il-
lustra una proposta di parere con osser-
vazioni (vedi allegato 4). Ricorda che l’im-
portanza del provvedimento in esame è da
collegare alla considerazione che nel-
l’odierno contesto sociale ed economico è
fondamentale definire le competenze e le
abilità di cui i lavoratori devono essere in
possesso, al fine di poter accedere al
mercato del lavoro. Tale definizione, nel-
l’ottica della formazione continua, è fon-
damentale anche al fine di consentire ai
lavoratori di essere riassorbiti dal mercato
del lavoro, una volta che ne siano tempo-
raneamente fuoriusciti. Ricordando che
sul provvedimento in esame è relatrice
anche presso la XIV Commissione, sotto-
linea che il tema della formazione conti-
nua è un tema che sta particolarmente a
cuore dell’Unione europea, che prevede
quale propria strategia una qualificazione
sempre maggiore dei profili professionali:
ciò porterà nel 2020 a far sì che solo il 5
per cento del mercato del lavoro riguar-
derà professioni senza una specifica qua-
lificazione professionale. Aggiunge che la
materia della formazione professionale
non sfugge totalmente al potere normativo
dello Stato, che ha il potere di definire i

livelli essenziali delle prestazioni relativi
alla materia in questione.

Per quel che riguarda i rilievi formulati
dai colleghi, rileva che la prima osserva-
zione risponde alle perplessità relative alla
previsione di tirocini formativi per i lavo-
ratori, mentre con la seconda si viene
incontro ai dubbi formulati relativamente
alla necessità di mantenere l’obbligo
d’istruzione. Concorda infine con le rifles-
sioni dei colleghi relative alla necessità di
prevedere che, su materie come quella in
esame siano maggiormente salvaguardate
le prerogative della Commissione cultura,
prevedendo un coinvolgimento diretto
della stessa.

Paola GOISIS (LNP) ritiene che le os-
servazioni della proposta di parere do-
vrebbero essere trasformate in condizioni.
Nel caso di accoglimento da parte della
relatrice di tale richiesta, preannuncia,
anche a nome dei deputati del proprio
gruppo, il voto favorevole sulla proposta di
parere presentata.

Elena CENTEMERO (PdL), relatore, ri-
formula la proposta di parere, trasfor-
mando le osservazioni in condizioni (vedi
allegato 5).

Manuela GHIZZONI (PD), sottoli-
neando che la prima condizione è condi-
visa dal proprio gruppo, che l’ha suggerita,
mentre la seconda non può essere accet-
tata in quanto si inserisce nella linea di
pensiero – che il suo gruppo contesta –
che si possa assolvere all’obbligo scolastico
attraverso il contratto di apprendistato,
richiede la votazione per parti separate
della proposta di parere.

Valentina APREA, presidente, avverte
che la proposta di parere verrà posta in
votazione per parti separate, procedendo
prima alla votazione delle prime due pre-
messe e della prima condizione e succes-
sivamente alla votazione della seconda
premessa e della seconda condizione.

La Commissione approva quindi, con
votazione per parti separate, la proposta di
parere del relatore così come riformulata.
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Valentina APREA, presidente, esprime
soddisfazione per il risultato ottenuto, che
ha visto il lavoro congiunto e concorde del
Ministero dell’istruzione e di quello del
lavoro.

Misure straordinarie per il sostegno del reddito e per

la tutela di determinate categorie di lavoratori.

Testo unificato C. 2100 Damiano ed abbinate.

(Parere alla XI Commissione).

(Esame e conclusione – Nulla osta).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Gabriella GIAMMANCO (PdL), relatore,
ricorda che il testo unificato delle proposte
di legge C.2100 e abbinate contiene misure
straordinarie per il sostegno del reddito e
per la tutela di determinate categorie di
lavoratori. In particolare, l’articolo 1, at-
traverso l’inserimento dei commi 3, 4 e 5
all’articolo 1 del decreto legislativo 27
gennaio 1992, n. 80, contiene disposizioni
volte a prevedere una specifica garanzia
per i lavoratori nei confronti di imprese
inadempienti. In particolare, si prevede al
comma 3 che l’Istituto Nazionale di Pre-
videnza Sociale (INPS) è autorizzato, a
valere sulle risorse del Fondo di garanzia
di cui alla legge 29 maggio 1982, n. 297, e
nei limiti delle disponibilità complessive
del Fondo medesimo, ad erogare ai lavo-
ratori, dipendenti da imprese in situazioni
di particolare difficoltà economico-finan-
ziaria, le somme corrispondenti, in tutto o
in parte, ai crediti di lavoro non erogati da
parte dell’impresa per la quale essi svol-
gono la propria attività lavorativa, a con-
dizione che non siano state corrisposte
almeno quattro mensilità nei dodici mesi
precedenti alla data di emanazione del
decreto di cui al comma 4. Precisa che il
comma 4 prevede che l’erogazione delle
somme di cui al comma 3, al netto delle
trattenute previdenziali e assistenziali, è
riconosciuta ai lavoratori sulla base di
specifici accordi in sede governativa sti-
pulati, in relazione a ciascuna delle im-
prese interessate, con le parti sociali e

approvati con decreto del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze.

Aggiunge quindi che l’articolo 2 pre-
vede invece misure in favore dei collabo-
ratori in regime di monocommittenza,
mentre l’articolo 3 contiene disposizioni in
materia di ammortizzatori sociali. L’arti-
colo 4 contiene misure previdenziali in
favore degli operai agricoli, mentre l’arti-
colo 5 prevede l’istituzione del Fondo di
solidarietà per il sostegno del reddito,
dell’occupazione e della riconversione e
riqualificazione professionale del perso-
nale dipendente dalle imprese assicura-
trici. Alla luce del fatto che non sussistono
profili di competenza della VII Commis-
sione, propone di esprimere un nulla osta
sul provvedimento in esame.

La Commissione approva quindi la pro-
posta di nulla osta del relatore.

La seduta termina alle 15.30.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Valentina APREA.

La seduta comincia alle 15.50.

Legge quadro per lo spettacolo dal vivo.

Testo unificato C. 136 Carlucci, C. 459 Ciocchetti,

C. 769 Carlucci, C. 1156 Ceccacci Rubino, C. 1183

De Biasi, C. 1480 Zamparutti, C. 1564 Giammanco,

C. 1610 Zazzera, C. 1849 Rampelli, C. 1935 Caparini

e C. 2280 Goisis.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento rinviato, da ultimo, nella
seduta del 25 febbraio 2010.
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Valentina APREA, presidente, avverte
che sono pervenuti i seguenti pareri
espressi dalle Commissioni competenti sul
testo unificato in esame: la II Commissione
(Giustizia) ha espresso nulla osta all’ulte-
riore iter del provvedimento, le Commis-
sioni VIII (Ambiente), XII (Affari sociali) e
la Commissione parlamentare per le que-
stioni regionali hanno espresso parere fa-
vorevole; la IX Commissione (Trasporti) ha
espresso parere favorevole con una con-
dizione e le Commissioni XIII (Agricol-
tura) e XIV (Politiche Unione europea),
hanno espresso parere favorevole con una
osservazione. Si è quindi in attesa del-
l’espressione del parere delle Commissioni
I (Affari Costituzionali), III (Affari esteri),
V (Bilancio), VI (Finanze), X (Attività pro-
duttive) e XI (Lavoro).

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

Dichiarazione di monumento nazionale e contributo

per l’esecuzione dei restauri interni ed esterni della

Basilica di San Petronio in Bologna.

C. 2955 Garagnani.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento rinviato, da ultimo, nella
seduta del 24 febbraio 2010.

Valentina APREA, presidente, avverte
che le Commissioni I e VIII hanno
espresso, ai fini del trasferimento in sede
legislativa, parere favorevole sul provvedi-
mento in esame. Si è quindi in attesa che
la Commissione V esprima il parere di
competenza. Al riguardo, segnala che il
Presidente della Commissione V le ha
inviato una lettera nella quale rileva la
necessità che la Commissione concordi le
relative coperture con il Governo. Nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Istituzione di un Fondo per il restauro, il recupero
e la valorizzazione culturale, religiosa, turistica e
sociale del complesso monastico di San Giovanni
Battista del Monte Venda.
C. 2298 Goisis.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento rinviato, da ultimo, nella
seduta del 10 febbraio 2010.

Valentina APREA, presidente, avverte
che le Commissioni VIII e XIII hanno
espresso parere favorevole e la Commis-
sione parlamentare per le questioni regio-
nali ha espresso parere favorevole con una
osservazione sul provvedimento in esame.
Si è quindi in attesa che le Commissioni I,
V, e XII esprimano i pareri di competenza.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 15.55.

AVVERTENZA

I seguenti punti all’ordine del giorno
non sono stati trattati:

SEDE REFERENTE

Concessione di contributi per il finanzia-
mento di attività di ricerca sulla cultura
latina del medioevo europeo.
C. 2774 Barbieri.

Disposizioni per il restauro e la valorizza-
zione della Rocca di Canossa e per la
celebrazione del nono centenario della
morte della contessa Matilde di Toscana.
C. 2967 Alessandri.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI
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ALLEGATO 1

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2006/
123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006,

relativa ai servizi nel mercato interno (Atto n. 171).

RILIEVI APPROVATI DALLA COMMISSIONE

La VII Commissione (Cultura, scienza e
istruzione) della Camera dei deputati,

esaminato per le parti di competenza
lo schema di decreto legislativo recante
attuazione della direttiva 2006/123/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 12
dicembre 2006, relativa ai servizi nel mer-
cato interno;

rilevato che l’articolo 71 che inter-
viene in materia di liberalizzazione del
sistema delle edicole in Italia, può mettere
a rischio la specificità della distribuzione
capillare italiana, consistente, in partico-

lare, nell’obbligo per le edicole di porre in
vendita, con eguale trattamento, tutti i
prodotti editoriali;

DELIBERA DI RIFERIRE
FAVOREVOLMENTE.

con il seguente rilievo:

appare necessario sopprimere l’arti-
colo 71 così da conservare le garanzie a
favore del pluralismo dell’informazione e
nella prospettiva di una complessiva e
coerente riforma dell’editoria.
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ALLEGATO 2

Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante misure di
semplificazione e riordino della disciplina di erogazione dei contributi

all’editoria (Atto n. 183).

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La VII Commissione (Cultura, scienza
ed istruzione),

esaminato lo schema di decreto del
Presidente della Repubblica recante mi-
sure di semplificazione e riordino della
disciplina di erogazione dei contributi al-
l’editoria (atto n. 183);

premesso che è necessario che il
Parlamento proceda in tempi rapidi al-
l’elaborazione e all’approvazione di una
legge di riforma organica dell’Editoria,
anche con un ampio confronto con le
organizzazioni rappresentative del settore
editoriale;

tenuto conto delle audizioni svolte
dalla Commissione nelle sedute del 9, del
16 e del 23 febbraio 2010, nel corso delle
quali sono intervenuti i principali attori
del settore;

sottolineati positivamente gli inter-
venti previsti dallo schema di decreto a
favore della trasparenza e della semplifi-
cazione del settore come, ad esempio,
l’introduzione di nuovi criteri di calcolo
per i contributi; l’introduzione del criterio
della vendita rapportato alla distribuzione
anziché quello di tiratura, per evitare
eccessi di copie stampate e, quindi, di
contributi; la non considerazione ai fini
della sussistenza del requisito di ammis-
sione e del calcolo del contributo delle
« vendite di blocco » a prezzi di comodo –
che finivano per aumentare le tirature dei
giornali –; le misure in favore dell’occu-
pazione nel settore editoriale;

rilevato che occorre prevedere che le
regole assegnate ai giornali di partito siano
le stesse stabilite per tutti gli altri giornali
ammessi ai contributi diretti;

sottolineato altresì che il tetto di 50
milioni di copie finanziabili per i periodici,
rispetto al limite di un milione di copie
previsto dalla normativa vigente, non ap-
pare congruo;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) appare necessario ristabilire, non a
titolo provvisorio, il cosiddetto « diritto
soggettivo », cioè il diritto di ricevere il
totale dei contributi diretti derivanti dal
calcolo effettuato sulla base dei parametri
previsti dalla normativa vigente, supe-
rando così l’articolo 44 del decreto-legge
25 giugno 2008, n. 112, convertito in legge
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, che
prevede che, nell’erogazione dei contributi
diretti, si tenga conto delle somme com-
plessivamente stanziate nel bilancio dello
Stato per il settore, che costituiscono li-
mite di spesa;

2) appare altresì necessario ripristi-
nare « il tetto » del 30 per cento dei ricavi
della pubblicità rispetto ai costi dell’im-
presa; dato che anche se l’abolizione del
limite favorirebbe l’apertura delle imprese
al mercato, tale limite serve comunque a
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qualificare l’intervento pubblico ed evite-
rebbe anche un aumento molto significa-
tivo della spesa per il settore;

3) occorre inoltre considerare in ter-
mini di media annua, al fine di evitare
un’interpretazione troppo rigida della
norma, il numero minimo di 3 giornalisti
dipendenti per i periodici e di 5 per i
quotidiani, quale requisito per la perce-
zione del contributo assegnato per favorire
l’occupazione;

4) appare altresì necessario cancel-
lare la disposizione che prevede la resti-
tuzione dei contributi percepiti in caso di
soccombenza del soggetto percettore in
sede giurisdizionale per violazione in ma-
teria previdenziale;

5) occorre inoltre ridurre il tetto di
50 milioni di copie finanziabili per i pe-
riodici rispetto al limite di un milione di
copie previsto dalla normativa vigente;

6) occorre altresì prevedere, in tempo
utile per la presentazione delle domande
al Dipartimento per l’informazione del-
l’editoria, la concessione di particolari age-
volazioni per l’emittenza radiofonica e
televisiva locale e per i giornali italiani
all’estero e per i giornali dei movimenti dei
consumatori, dopo l’approvazione alla Ca-
mera dei Deputati, nell’ambito dell’esame
del disegno di legge C. 3210 di conversione
in legge del decreto legge 30 dicembre
2009, n. 194 (il cosiddetto decreto legge
« Milleproroghe »), convertito nella legge
26 febbraio 2010, n. 25, dell’emendamento
che congela le provvidenze per questi
specifici settori;

7) all’articolo 6 occorre uniformare la
terminologia, dato che al comma 1 si usa
la locuzione « accertamenti e approfondi-
menti », mentre al comma 2 si usa la
locuzione « accertamenti e controlli »; oc-
corre altresì esplicitare – come si fa, per
simmetrica fattispecie, all’articolo 10, e
come risulta dalla relazione illustrativa –
che gli accertamenti riguardano, oltre che
la documentazione presentata, anche l’at-
tività delle imprese;

8) con riferimento all’articolo 14, al
comma 6 appare necessario esplicitare la
durata dei contratti di locazione finanzia-
ria ai fini del riconoscimento del contri-
buto in conto canoni ed indicare la durata
del piano di ammortamento che deve
essere sviluppato ai fini della determina-
zione del contributo stesso;

9) al comma 3 dell’articolo 17, in
considerazione della previsione della san-
zione ivi contenuta consistente nella re-
voca del beneficio, occorre indicare un
termine univoco entro il quale deve essere
inoltrata la dichiarazione sostitutiva del-
l’atto di notorietà.

e con la seguente osservazione:

a) valuti il Governo l’opportunità di
adottare iniziative affinché le agevolazioni
previste siano estese anche ai quotidiani
editi da partiti politici che, alla data del 31
dicembre 2005, facevano parte, come com-
ponente politica, del gruppo misto della
Camera dei deputati.
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ALLEGATO 3

Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante misure di
semplificazione e riordino della disciplina di erogazione dei contributi

all’editoria (Atto n. 183).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VII Commissione (Cultura, scienza
ed istruzione),

esaminato lo schema di decreto del
Presidente della Repubblica recante mi-
sure di semplificazione e riordino della
disciplina di erogazione dei contributi al-
l’editoria (atto n. 183);

premesso che è necessario che il
Parlamento proceda in tempi rapidi al-
l’elaborazione e all’approvazione di una
legge di riforma organica dell’Editoria,
anche con un ampio confronto con le
organizzazioni rappresentative del settore
editoriale;

tenuto conto delle audizioni svolte
dalla Commissione nelle sedute del 9, del
16 e del 23 febbraio 2010, nel corso delle
quali sono intervenuti i principali attori
del settore;

sottolineati positivamente gli inter-
venti previsti dallo schema di decreto a
favore della trasparenza e della semplifi-
cazione del settore come, ad esempio,
l’introduzione di nuovi criteri di calcolo
per i contributi; l’introduzione del criterio
della vendita rapportato alla distribuzione
anziché quello di tiratura, per evitare
eccessi di copie stampate e, quindi, di
contributi; la non considerazione ai fini
della sussistenza del requisito di ammis-
sione e del calcolo del contributo delle
« vendite di blocco » a prezzi di comodo –
che finivano per aumentare le tirature dei
giornali –; le misure in favore dell’occu-
pazione nel settore editoriale;

rilevato che occorre prevedere che le
regole assegnate ai giornali di partito siano
le stesse stabilite per tutti gli altri giornali
ammessi ai contributi diretti;

sottolineato altresì che il tetto di 50
milioni di copie finanziabili per i periodici,
rispetto al limite di un milione di copie
previsto dalla normativa vigente, non ap-
pare congruo;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) appare necessario ristabilire, non a
titolo provvisorio, il cosiddetto « diritto
soggettivo », cioè il diritto di ricevere il
totale dei contributi diretti derivanti dal
calcolo effettuato sulla base dei parametri
previsti dalla normativa vigente, supe-
rando così l’articolo 44 del decreto-legge
25 giugno 2008, n. 112, convertito in legge
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, che
prevede che, nell’erogazione dei contributi
diretti, si tenga conto delle somme com-
plessivamente stanziate nel bilancio dello
Stato per il settore, che costituiscono li-
mite di spesa;

2) appare altresì necessario ripristi-
nare « il tetto » del 30 per cento dei ricavi
della pubblicità rispetto ai costi dell’im-
presa;

3) occorre inoltre considerare in ter-
mini di media annua, al fine di evitare
un’interpretazione troppo rigida della
norma, il numero minimo di 3 giornalisti
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dipendenti per i periodici e di 5 per i
quotidiani, quale requisito per la perce-
zione del contributo assegnato per favorire
l’occupazione;

4) appare altresì necessario cancel-
lare la disposizione che prevede la resti-
tuzione dei contributi percepiti in caso di
soccombenza del soggetto percettore in
sede giurisdizionale per violazione in ma-
teria previdenziale;

5) occorre inoltre ridurre il tetto di
50 milioni di copie finanziabili per i pe-
riodici rispetto al limite di un milione di
copie previsto dalla normativa vigente;

6) occorre altresì prevedere, in tempo
utile per la presentazione delle domande
al Dipartimento per l’informazione del-
l’editoria, la concessione di particolari age-
volazioni per l’emittenza radiofonica e
televisiva locale e per i giornali italiani
all’estero e per i giornali dei movimenti dei
consumatori, dopo l’approvazione alla Ca-
mera dei Deputati, nell’ambito dell’esame
del disegno di legge C. 3210 di conversione
in legge del decreto legge 30 dicembre
2009, n. 194 (il cosiddetto decreto legge
« Milleproroghe »), convertito nella legge
26 febbraio 2010, n. 25, dell’emendamento
che ha soppresso le provvidenze per questi
specifici settori;

7) all’articolo 6 occorre uniformare la
terminologia, dato che al comma 1 si usa

la locuzione « accertamenti e approfondi-
menti », mentre al comma 2 si usa la
locuzione « accertamenti e controlli »; oc-
corre altresì esplicitare – come si fa, per
simmetrica fattispecie, all’articolo 10, e
come risulta dalla relazione illustrativa –
che gli accertamenti riguardano, oltre che
la documentazione presentata, anche l’at-
tività delle imprese;

8) con riferimento all’articolo 14, al
comma 6 appare necessario esplicitare la
durata dei contratti di locazione finanzia-
ria ai fini del riconoscimento del contri-
buto in conto canoni ed indicare la durata
del piano di ammortamento che deve
essere sviluppato ai fini della determina-
zione del contributo stesso;

9) al comma 3 dell’articolo 17, in
considerazione della previsione della san-
zione ivi contenuta consistente nella re-
voca del beneficio, occorre indicare un
termine univoco entro il quale deve essere
inoltrata la dichiarazione sostitutiva del-
l’atto di notorietà.

e con la seguente osservazione:

valuti il Governo l’opportunità di
adottare iniziative affinché le agevolazioni
previste siano estese anche ai quotidiani
editi da partiti politici che, alla data del 31
dicembre 2005, facevano parte, come com-
ponente politica, del gruppo misto della
Camera dei deputati.
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ALLEGATO 4

Disposizioni per la promozione del diritto alla formazione e allo svi-
luppo professionale (Nuovo testo unificato C. 1079 Bobba ed abbinate).

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La Commissione VII (Cultura, scienza e
istruzione);

esaminato per le parti di competenza
il nuovo testo unificato delle proposte di
legge C. 1079 e abbinate recante « Dispo-
sizioni per la promozione del diritto alla
formazione e allo sviluppo professionale »;

rilevato che il provvedimento ri-
guarda la formazione e lo sviluppo pro-
fessionale dei lavoratori;

sottolineato altresì che occorre con-
ciliare le esigenze sottese al contratto di
apprendistato con quelle relative all’ob-
bligo di istruzione;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) all’articolo 1, comma 1, lettera a),
punto 1, valuti la Commissione di merito
l’opportunità di sopprimere le parole « da
parte delle istituzioni scolastiche, univer-
sitarie e di formazione professionale »;

b) all’articolo 1, comma 1, lettera m),
valuti la Commissione di merito l’oppor-
tunità di aggiungere, in fine, le seguenti
parole « fatto salvo l’obbligo d’istruzione ».
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ALLEGATO 5

Disposizioni per la promozione del diritto alla formazione e allo svi-
luppo professionale (Nuovo testo unificato C. 1079 Bobba ed abbinate).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La Commissione VII (Cultura, scienza e
istruzione);

esaminato per le parti di competenza
il nuovo testo unificato delle proposte di
legge C. 1079 e abbinate recante « Dispo-
sizioni per la promozione del diritto alla
formazione e allo sviluppo professionale »;

rilevato che il provvedimento ri-
guarda la formazione e lo sviluppo pro-
fessionale dei lavoratori;

sottolineato altresì che occorre con-
ciliare le esigenze sottese al contratto di
apprendistato con quelle relative all’ob-
bligo di istruzione;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) all’articolo 1, comma 1, lettera a),
punto 1, appare necessario che la Com-
missione di merito sopprima le parole « da
parte delle istituzioni scolastiche, univer-
sitarie e di formazione professionale »;

2) all’articolo 1, comma 1, lettera m),
appare necessario che la Commissione di
merito aggiunga, in fine, le seguenti parole
« fatto salvo l’obbligo d’istruzione »
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VIII COMMISSIONE PERMANENTE

(Ambiente, territorio e lavori pubblici)

S O M M A R I O

ATTI DEL GOVERNO:

Schema di regolamento ministeriale recante la fusione dell’APAT, dell’INFS e dell’ICRAM in
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ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del vicepresidente Roberto TORTOLI. —
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’ambiente e la tutela del territorio e del
mare, Roberto Menia.

La seduta comincia alle 9.10.

Schema di regolamento ministeriale recante la fu-

sione dell’APAT, dell’INFS e dell’ICRAM in un unico

istituto, denominato Istituto superiore per la prote-

zione e la ricerca ambientale (ISPRA).

Atto n. 193.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame, rin-
viato il 9 marzo 2010.

Raffaella MARIANI (PD), preliminar-
mente, richiama il Governo alla necessità
di valutare con ogni attenzione la richiesta
formulata ieri dalla Conferenza delle re-
gioni di essere consultata sul provvedi-
mento in esame, attesa la delicatezza e il
rilievo delle funzioni espletate dall’ISPRA,
anche sotto il profilo delle competenze e
delle attribuzioni delle regioni, nella sua
qualità di organo centrale del sistema
nazionale delle agenzie per la protezione
ambientale. Rileva, quindi, che dopo circa
20 mesi risulta chiara la portata norma-
tiva dell’articolo 28 del decreto-legge 25
giugno 2008, n. 112, convertito in legge,
con modificazioni, dalla legge 6 agosto
2008, n. 133, visto che l’ISPRA viene giu-
ridicamente e formalmente equiparato ad
un dipartimento del Ministero dell’am-
biente. Precisa che le attività tecnico scien-
tifiche, prima in capo a APAT, ICRAM e
INFS, diventano di competenza del mini-
stero e delle sue articolazioni organizza-
tive. Ritiene che tale impostazione risulta

chiaramente evidente nell’articolo 11,
comma 6, dello schema di regolamento,
ove si prevede che, nei casi di accertate e
gravi irregolarità, di comprovata difficoltà
di funzionamento, di inosservanza delle
linee direttive emanate dal Ministro vigi-
lante o di mancato raggiungimento degli
obiettivi indicati, possa essere disposta,
con decreto del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, la
cessazione del presidente dalle sue fun-
zioni e lo scioglimento del consiglio di
amministrazione, con contestuale nomina
di un commissario straordinario per l’am-
ministrazione dell’Istituto per la durata
massima di dodici mesi.

Fa presente che nei venti mesi succes-
sivi all’emanazione del sopra citato arti-
colo 28 sono state adottate dal ministero
una serie di decisioni o non-decisioni, di
azioni e di non-azioni, coerenti e conver-
genti con il contenuto dell’attuale articolo
11, comma 6, dello schema di regola-
mento. A tale proposito, sottolinea come i
tre enti APAT, INFS e ICRAM siano stati
unificati in un unico ente, ISPRA, in
assenza di un progetto ispiratore e della
predisposizione di un percorso e di stru-
menti gestionali essenziali per la normale
amministrazione del nuovo istituto, deter-
minando così confusione, nonostante
l’operazione fosse stata ufficialmente mo-
tivata dalla necessità di razionalizzare il
sistema all’insegna dell’efficienza e dell’ef-
ficacia delle funzioni.

Fa notare come lo schema di regola-
mento in esame rinvii per le norme isti-
tutive e, quindi, per la definizione dell’as-
setto amministrativo ad un regolamento
da emanarsi successivamente, senza pre-
vedere alcunché in ordine ai tempi di
emanazione del suddetto regolamento. Ri-
tiene che in tal modo si abbandona
l’ISPRA in una sorta di limbo nel quale
l’Istituto opererà in assenza di conclamate
ed esplicite direttive operative e program-

Mercoledì 10 marzo 2010 — 137 — Commissione VIII



matiche, e quindi con sempre maggiori
difficoltà, oltre che in assenza di autono-
mia rispetto al ministero, da cui deriverà
l’impossibilità di assumere alcuna nuova
iniziativa.

Aggiunge che nel provvedimento in
esame viene completamente ignorata la
necessità di riorganizzare la logistica e la
dislocazione geografica delle diverse sedi
dell’Istituto e viene imposto un taglio bru-
tale del personale precario senza alcuna
considerazione dei riflessi negativi sulle
attività sia tecniche che di ricerca, nonché
su quelle afferenti i servizi adibiti al
funzionamento operativo complessivo del-
l’Istituto.

Invita poi a considerare che nel prov-
vedimento si impone il taglio di bilancio
per il 2009 e 2010, visto che per il 2010 nel
bilancio di previsione si prevede un fab-
bisogno di circa 123.000.000 euro a fronte
di un finanziamento di 86.000.000 euro.
Ritiene inoltre che non vi siano nel testo
in esame misure risolutive rispetto alla
fatiscenza e alla pericolosità strutturale di
alcuni importanti edifici, e che risorse
umane e spazi logistici siano stati perio-
dicamente « requisiti » dal Ministero senza
alcuna considerazione delle difficoltà con-
seguenti.

Sottolinea poi come la gestione com-
missariale sia stata estesa a dismisura nel
tempo impedendo a priori ogni intento
programmatico e progettuale all’Istituto e
determinando, al contrario, una situazione
di endemica precarietà e di crescente
sfiducia da parte dei lavoratori circa un
futuro plausibile per l’Istituto. Fa notare
come sia stato emanato un dettagliatissimo
regolamento di riordino delle attività del
Ministero dell’Ambiente a fronte di un
provvedimento di riordino dell’ISPRA che,
mentre risulta estremamente generico
nella definizione del ruolo, della missione
e dell’attività, si presenta puntuale e pre-
ciso nella parte relativa ai poteri di vigi-
lanza del Ministero dell’Ambiente sull’Isti-
tuto medesimo.

Alla luce delle sopra riportate conside-
razioni, ritiene abbastanza chiara l’opera-
zione di accentramento che il Ministero ha
effettuato in riferimento alla titolarità di

funzioni e attività tecnico scientifiche
prima di competenza di APAT, ICRAM e
INFS. Si tratta di un’operazione che si è
svolta in tre fasi rispondenti ai seguenti
obiettivi: porre – con l’articolo 28, del
decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 –
nella disponibilità del Ministero i tre enti
APAT, ICRAM e INFS, attraverso la loro
fusione in un ente giuridicamente declas-
sato nei suoi elementi costitutivi, quali
regolamento e statuto, nonché negli organi
statutari, presidente e consiglio di Ammi-
nistrazione; favorire una gestione di bas-
sissimo profilo del nuovo ente senza al-
cuna direttiva programmatica, con com-
missariamento lunghissimo e tagli di ri-
sorse umane e finanziarie; eliminazione di
qualsiasi forma di autonomia e/o di pos-
sibile esercizio di terzietà, attraverso il
combinato disposto del regolamento di
riorganizzazione del Ministero dell’am-
biente, del territorio e della tutela del
mare con lo schema di regolamento del-
l’ISPRA.

Ritiene quindi che in tal modo sia stato
formalizzato l’annullamento di qualsiasi
distanza tra il luogo della decisione poli-
tica e il luogo dell’elaborazione delle basi
tecniche della decisione politica e al con-
tempo sia stato pregiudicata la possibilità
di determinare le basi tecniche su cui
impostare la necessaria valutazione della
stessa decisione politica. Ne consegue a
suo avviso l’annullamento della distanza
tra gli interessi politici e la gestione tec-
nica di attività che devono prescindere
dagli interessi di natura politica.

Conclude rilevando come il sistema dei
controlli ambientali e quello della ricerca
sulla protezione dell’ambiente in tutte le
sue articolazioni non avrà più nemmeno la
parvenza di autonomia e almeno in questo
settore il cittadino risulterà privato di una
interlocuzione e di un riferimento che, in
quanto distante dagli interessi della poli-
tica, sia in egual misura oggettivamente
più credibile e utile.

Ermete REALACCI (PD), nell’esprimere
condivisione con i rilievi prospettati dal
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deputato Mariani, intende sottolineare
l’importanza del provvedimento in esame
per lo svolgimento di una seria politica
ambientale. Ritiene, al riguardo, che oc-
corra evitare politiche di breve durata
legate al volontà di un particolare Mini-
stro, pensando, invece, che l’organizza-
zione di un Istituto è destinata a durare
oltre il normale avvicendarsi di maggio-
ranze politiche. Dato il lungo lasso di
tempo trascorso, si immaginava che fosse
stata fatta una riflessione approfondita sui
compiti dell’Istituto e sul nuovo ruolo che
lo stesso è chiamato a svolgere; dalla
lettura del provvedimento in esame non
sembra si possa dire che tali aspettative
siano state soddisfatte. In primo luogo esso
sembra sottovalutare quanto cruciale sia
in tale settore la predisposizione di un
sistema di controlli autorevoli al quale i
cittadini possano guardare con rispetto e
fiducia; in quest’ottica il ruolo dell’ISPRA
risulta di fondamentale importanza, al
pari di quello svolto dall’Istituto per la
fauna selvatica nell’ambito dell’esercizio
dell’attività venatoria. Il provvedimento si
presenta sotto questo versante estrema-
mente confuso, accentuando il ruolo della
ricerca dell’Istituto che, seppur esistente,
risulta sempre strumentale a quello prin-
cipale legato all’attività di controllo che
viene svolta in collaborazione con le Agen-
zie territoriali. Sottolinea, inoltre, come la
stessa configurazione dell’Istituto risulti
troppo legata al Ministero dell’Ambiente,
dimenticando che il ruolo cui esso è chia-
mata è un ruolo di sistema e di raccordo
con le diverse realtà territoriali. Altro
tema delicato, come del resto già sottoli-
neato, è quello del rapporto tra i finan-
ziamenti privati alla ricerca ed il ruolo di
controllo che l’istituto è chiamato a svol-
gere, potendo determinarsi una conver-
genza tra i soggetti finanziatori e quelli
passibili di verifiche. Rileva, altresì, che
mentre in taluni casi, come nel caso delle
nomine a presidente dell’ente parco, è
previsto un coinvolgimento del Parla-
mento, attraverso l’espressione di un pa-
rere da parte delle Commissioni compe-
tenti, nulla viene previsto in tal senso
relativamente alla nomina del Presidente

dell’Istituto, nonché relativamente alla
possibilità di disporre il commissaria-
mento dell’Istituto previa presentazione di
una relazione al Parlamento in ordine a
tale decisione. Conclude sollecitando il
relatore a tenere in considerazione i rilievi
espressi nella proposta di parere che sarà
presentata.

Sergio Michele PIFFARI (IdV) esprime,
preliminarmente, piena condivisione per le
osservazioni critiche svolte dai deputati
Mariani e Realacci. Rileva, quindi, che
l’operazione di riorganizzazione degli enti
vigilati dal Ministero, a suo tempo decisa
dal Ministro dell’ambiente anche con ri-
ferimento a esigenze di contenimento delle
spese, si è andata rivelando sempre più
come un grave insuccesso. Ritiene, infatti,
che a distanza di 20 mesi dalla operazione
di accorpamento nell’ISPRA dei tre enti
preesistenti, la mancanza di direttive
chiare si è tradotta semplicemente in man-
cato esercizio di funzioni, in costi inac-
cettabili per mancato utilizzo delle com-
petenze professionali disponibili, in au-
mento della sfiducia dei cittadini per le
attività di enti sempre più percepiti come
« inutili ». In questo senso, denuncia la
gravità della mancanza, da parte del Mi-
nistro dell’ambiente, di un vero progetto di
riorganizzazione delle strutture dei vecchi
enti soppressi e del nuovo istituto, da cui
sembra emergere la volontà politica di
« togliere di mezzo » strutture e funzioni
che, soprattutto per la loro storica fun-
zione di dialogo e di supporto alle attività
delle istituzioni territoriali, sono percepite
dal Governo in carica come elementi di
disturbo. Nel sottolineare, inoltre, l’impor-
tanza del tema evocato dal deputato Rea-
lacci con riferimento alla centralità del
Parlamento nella definizione degli indi-
rizzi e degli organi di direzione del-
l’ISPRA, denuncia l’inaccettabile volontà
del Governo di emarginare e di mortificare
in questa occasione, come del resto è già
avvenuto con riferimento alle attività della
Sogesid s.p.a., le istituzioni parlamentari
privandole di ogni reale capacità reale di
esercitare le proprie funzioni e di incidere
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nella costruzione delle politiche ambien-
tali.

Conclude, formulando l’auspicio che il
relatore possa e sappia tenere conto delle
sollecitazioni e delle proposte emerse nel
corso del dibattito in sede di stesura della
proposta di parere sullo schema di decreto
in esame.

Il sottosegretario Roberto MENIA
esprime apprezzamento per l’approfondito
dibattito che ha ascoltato con attenzione.
Dichiara, altresì, di condividere alcune
delle osservazioni svolte dai deputati, con
particolare riferimento alla esigenza di
salvaguardare la fondamentale funzione
del nuovo istituto di coordinamento del-
l’intero sistema nazionale delle agenzie di
protezione dell’ambiente, nonché a quella,
altrettanto importante, di tutelare piena-
mente l’autonomia e la credibilità del
nuovo istituto nel momento in cui si apre
alla possibilità di reperire anche dai sog-
getti privati le risorse per il proprio fun-
zionamento. Al riguardo ritiene che su tali
questioni lo schema di regolamento in
esame cerca di intervenire positivamente,
anche se ritiene che sia senz’altro possibile
chiarirle e definirle meglio. Sottolinea,
peraltro, che alcune delle osservazioni e
delle proposte emerse dal dibattito po-
tranno trovare risposta in sede di emana-
zione dello statuto del nuovo istituto. Con-
clude formulando l’auspicio che la Com-
missione si esprima con un parere favo-
revole sul provvedimento in esame,
confermando la piena disponibilità a va-
lutare con attenzione le eventuali osser-
vazioni e proposte di modifica che saranno
formulate nel parere stesso.

Roberto TORTOLI , presidente e relatore,
ritiene che sia difficile non dirsi d’accordo
con le osservazioni e le proposte formulate
dal deputato Realacci, a partire dalla enun-
ciazione dell’obiettivo strategico della ter-
zietà dell’ISPRA, da perseguire con coe-
renza anche in sede di stesura del regola-
mento e dello statuto del nuovo istituto. Si
tratta a suo avviso di un obiettivo che è
frutto di una profonda consapevolezza, ma-
turata nel corso degli anni, in relazione

agli aspetti che hanno caratterizzato, in
senso positivo ma anche in senso negativo,
il funzionamento dell’APAT e delle agenzie
regionali per la protezione dell’ambiente.

Riconosce che questo obiettivo non si
rinviene con la necessaria chiarezza nello
schema di decreto in esame, così come
non sono nitidamente risolte, da un lato,
le questioni richiamate dal rappresentante
del Governo e relative al coordinamento
del complessivo sistema nazionale delle
agenzie per la protezione ambientale e al
reperimento delle risorse – anche di na-
tura privata – necessarie al funziona-
mento del nuovo istituto, nonché quelle
evidenziate dal deputato Realacci di un
coinvolgimento pieno delle Commissioni
parlamentari nella definizione delle linee
guida e nella scelta dei vertici dell’ISPRA
nonché nella indicazione dell’obiettivo
della costruzione e del radicamento di un
moderno sistema di controlli ambientali
come missione essenziale del nuovo isti-
tuto. Ritiene, altresì, che proprio per l’im-
portanza che il rappresentante del Go-
verno ha attribuito all’emanando statuto
del nuovo istituto, sarebbe opportuno che
la Commissione venisse coinvolta nel suo
esame prima della sua approvazione de-
finitiva.

Per tali ragioni, pur manifestando l’in-
tenzione di voler lavorare alla stesura di
una proposta di parere favorevole sul
provvedimento in esame, ritiene che sia
opportuno e giusto farsi carico delle ri-
chieste e delle proposte che i gruppi hanno
avanzato e annuncia l’intenzione di voler
procedere, nel dialogo con il Ministero
dell’ambiente, alla redazione di un artico-
lata proposta di parere che, seppur non
vincolante, possa in qualche modo rappre-
sentare un contributo per il miglioramento
del testo dello schema di decreto in esame.

Rinvia, quindi, il seguito dell’esame del
provvedimento ad altra seduta.

La seduta termina alle 9.40.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Angelo ALESSANDRI. — In-
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terviene il sottosegretario di Stato per l’am-
biente e la tutela del territorio e del mare,
Roberto Menia.

La seduta comincia alle 14.

Sull’ordine dei lavori.

Angelo ALESSANDRI (LNP), presidente,
propone che la Commissione proceda ad
un’inversione dell’ordine del giorno, in
attesa dell’arrivo del sottosegretario di
Stato per le infrastrutture, nel senso di
esaminare dapprima i provvedimenti in
sede consultiva, per passare successiva-
mente allo svolgimento di interrogazioni,
alla discussione delle risoluzioni, e infine
all’esame in sede referente della proposta
di legge C. 60 in materia di disciplina
dell’attività professionale di costruttore
edile.

La Commissione consente.

Disposizioni per la valorizzazione del patrimonio

archivistico, libraio, artistico e culturale dell’Abbazia

di Montecassino e per il recupero e il restauro del

Monastero di San Benedetto in Subiaco, nonché per

la valorizzazione storica, culturale, turistica e am-

bientale di Volandia – Museo dell’aeronautica in

Vizzola Ticino.

Nuovo testo C. 2165 Anna Teresa Formisano e abb.

(Parere alla VII Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame, rin-
viato il 9 marzo 2010.

Renato Walter TOGNI (LNP), relatore,
propone che la Commissione esprima pa-
rere favorevole sul provvedimento in
esame.

Sergio Michele PIFFARI (IdV) annuncia
il voto di astensione del suo gruppo sul
provvedimento in esame, ritenendo che sul
tema del restauro e del recupero di beni
di interessi storico culturale andrebbe

svolta una riflessione complessiva, non
limitata ad interventi singoli e specifici.

Il sottosegretario Roberto MENIA
esprime condivisione sulla proposta di pa-
rere favorevole formulata dal relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere favorevole formulata dal relatore.

DL 3/10 misure urgenti per garantire la sicurezza di

approvvigionamento di energia elettrica nelle isole

maggiori.

C. 3243 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla X Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con osservazione).

La Commissione prosegue l’esame, rin-
viato il 9 marzo 2010.

Ermete REALACCI (PD) ritiene impor-
tante che la Commissione ribadisca in
questa sede quanto deciso pochi giorni fa
in sede di discussione del decreto-legge
n. 195 del 2009, manifestando la propria
contrarietà all’articolo 2-quinquies del
provvedimento in esame, il quale ripro-
duce il contenuto dell’articolo 17-quin-
quies del citato decreto-legge n. 195 del
2009, espunto dal testo proprio per deci-
sione della VIII Commissione della Ca-
mera, in quanto limitativo dei poteri par-
lamentari di controllo sulle nomine dei
commissari straordinari per la realizza-
zione di opere di opere connesse alla
trasmissione, alla distribuzione e alla pro-
duzione di energia avente carattere stra-
tegico nazionale.

Antonino Salvatore GERMANÀ (PdL),
relatore, valutate anche le osservazioni
testé formulate dal deputato Realacci, for-
mula una proposta di parere favorevole
con osservazione, di cui raccomanda l’ap-
provazione (vedi allegato 1).

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole con osservazioni presen-
tata dal relatore.

La seduta termina alle 14.10.
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INTERROGAZIONI

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Angelo ALESSANDRI. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’am-
biente e la tutela del territorio e del mare,
Roberto Menia.

La seduta comincia alle 14.10.

5-00955 Bratti: contributo degli enti locali al rag-

giungimento degli obiettivi del Protocollo di Kyoto.

Il sottosegretario Roberto MENIA ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Raffaella MARIANI (PD), cofirmataria
dell’interrogazione in titolo, si dichiara
totalmente insoddisfatta della risposta for-
nita dal rappresentante del Governo, che
peraltro è pervenuta dopo un considere-
vole lasso di tempo dalla data di presen-
tazione dell’interrogazione.

5-01655 Zamparutti: misure per un corretto funzio-

namento degli incentivi per l’installazione degli im-

pianti fotovoltaici.

Il sottosegretario Roberto MENIA ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Elisabetta ZAMPARUTTI (PD) si di-
chiara parzialmente soddisfatta della ri-
sposta fornita dal rappresentante del Go-
verno, che fornisce elementi positivi di
risposta sul versante della semplificazione
delle procedure, ma elude la questione
altrettanto importante della stabilità e
della chiarezza delle medesime procedure.

5-01798 Di Cagno Abbrescia: proroga del divieto di

conferimento in discarica di alcune tipologie di

rifiuti.

Il sottosegretario Roberto MENIA ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 4).

Simeone DI CAGNO ABBRESCIA (PdL)
nel ringraziare il rappresentante del Go-
verno per la risposta, ricorda di aver
presentato molti mesi fa l’atto di sindacato
ispettivo in titolo affinché il Governo as-
sumesse una misura capace di risolvere in
modo duraturo la questione in esso rap-
presentata. Sotto questo profilo, pur pren-
dendo atto positivamente della proroga al
31 dicembre 2010 dell’entrata in vigore
della disposizione che vieta lo smaltimento
in discarica della tipologia di rifiuti ri-
chiamata nella propria interrogazione, ri-
tiene che tale proroga avrebbe dovuto
essere di almeno cinque anni, dal mo-
mento che questo, realisticamente, è il
periodo necessario alla costruzione, in
modo omogeneo su tutto il territorio na-
zionale, degli impianti di incenerimento
dei rifiuti necessari a risolvere definitiva-
mente la problematica in questione.

5-02299 Trappolino: bonifica delle aree colpite dal-

l’incendio del 2 luglio 2009 in un’azienda di Vasci-

gliano di Stroncone.

Il sottosegretario Roberto MENIA ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 5).

Gianpiero BOCCI (PD), cofirmatario
dell’interrogazione in titolo, si dichiara
profondamente insoddisfatto della risposta
fornita dal sottosegretario Menia al pro-
prio atto di sindacato ispettivo. Si tratta,
infatti, di una risposta che arriva con
grave ritardo e che non tiene conto dei
recenti sviluppi di una vicenda che 10
giorni fa ha visto l’emanazione da parte
della magistratura di provvedimenti cau-
telari con i quali, oltre all’ipotesi di danno
ambientale, viene prospettata la possibilità
che nell’incidente in questione si sia pro-
dotta anche una dispersione di diossina
nell’ambiente. Conclude richiamando il
Governo ad un’attenzione almeno pari alla
gravità della situazione e alla necessità che
sia immediatamente avviato, con la messa
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a disposizione da parte del Governo delle
necessarie risorse, l’indispensabile inter-
vento di bonifica delle aree inquinate.

5-02549 Peluffo: inserimento fra i siti di interesse

nazionale dell’area inquinata dell’ex cava Ronchi nel

comune di Baranzate.

Il sottosegretario Roberto MENIA ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 6).

Vinicio Giuseppe Guido PELUFFO (PD)
nel ringraziare il sottosegretario Menia per
la cortesia dimostrata nel rispondere al
proprio atto di sindacato ispettivo, si di-
chiara, tuttavia, insoddisfatto della risposta
fornita. Essa, infatti, non fornisce alcuna
risposta né alla richiesta di inserire l’area
inquinata dell’ex cava Ronchi del comune
di Baranzate fra i siti di interesse nazionale,
né alla ulteriore richiesta di reperire e met-
tere a disposizione le risorse necessarie alla
bonifica della stessa area. Nel richiamare il
Governo alla necessità di non sottovalutare
una questione che rappresenta oltre un
grave problema ambientale, anche un peri-
colo per la salute dei cittadini, preannuncia
l’intenzione di riproporre, con nuove inizia-
tive, le richieste che oggi non hanno avuto
risposta positiva.

La seduta termina alle 14.35.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Angelo ALESSANDRI. — In-
terviene il sottosegretario di Stato alle Infra-
strutture e ai Trasporti, Mario Mantovani.

La seduta comincia alle 14.35.

Disciplina dell’attività professionale di costruttore

edile e delle attività professionali di completamento

e finitura edilizia.

Testo unificato C. 60 Realacci, C. 496 Zacchera, C.

1394 Marchi, C. 1926 Fava, C. 2306 Stradella, C.

2313 Luciano Rossi e C. 2398 Razzi.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame, rin-
viato il 10 febbraio 2010.

Angelo ALESSANDRI, presidente, in re-
lazione agli emendamenti e articoli ag-
giuntivi presentati (vedi allegato 7) avverte
che, ai sensi dell’articolo 89 del regola-
mento, l’articolo aggiuntivo Vella 2.01 è da
ritenersi inammissibile in quanto relativo
ad argomento estraneo alle materie disci-
plinate dalla proposta di legge in esame.

Manuela LANZARIN (LNP), relatore, in
merito agli emendamenti presentati all’ar-
ticolo 1, invita i presentatori al ritiro
dell’emendamento Cazzola 1.1 e degli
identici emendamenti Margiotta 1.2 e
Tommaso Foti 1.4, esprimendo, altrimenti,
parere contrario; esprime parere favore-
vole sull’emendamento Razzi 1.3. Sugli
emendamenti riferiti all’articolo 2, invita
al ritiro i presentatori degli identici emen-
damenti Margiotta 2.2 e Tommaso Foti
2.1, esprimendo, altrimenti, parere contra-
rio. Ritira il proprio emendamento 2.6,
mentre esprime parere favorevole sugli
identici emendamenti Margiotta 2.3, Stra-
della 2.4 e Tommaso Foti 2.5, nonché sugli
identici emendamenti Margiotta 2.8 e
Tommaso Foti 2.9 e sull’emendamento
Stradella 2.11. Propone poi di accantonare
l’emendamento Togni 2.7 al fine di poter
effettuare sullo stesso una più approfon-
dita valutazione. Esprime, altresì, parere
favorevole sull’emendamento Cazzola 2.10
a condizione che sia riformulato nel senso
di mantenere fermo quanto previsto dal-
l’articolo 27 del decreto legislativo n. 81
del 2008. In merito agli emendamenti
riferiti all’articolo 4, esprime parere favo-
revole sull’emendamento Cazzola 4.1; in-
vita al ritiro i presentatori degli identici
emendamenti Margiotta 4.2 e Tommaso
Foti 4.3, esprimendo, altrimenti, parere
contrario. Esprime parere favorevole sugli
identici emendamenti Tommaso Foti 4.4 e
Margiotta 4.5. Invita al ritiro i presentatori
dell’emendamento Libé 4.6, esprimendo,
altrimenti, parere contrario. Riguardo agli
emendamenti riferiti all’articolo 5, racco-
manda l’approvazione degli emendamenti
a sua firma 5.1 e 5.2 ed esprime parere
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favorevole sugli identici emendamenti
Margiotta 5.3 e Tommaso Foti 5.4. Sugli
emendamenti riferiti all’articolo 6, racco-
manda l’approvazione del suo emenda-
mento 6.1, invita al ritiro i presentatori
dell’emendamento Libé 6.2 e degli identici
emendamenti Stradella 6.3, Tommaso Foti
6.4 e Margiotta 6.5, esprimendo, altri-
menti, parere contrario. Raccomanda l’ap-
provazione del suo emendamento 6.6,
come riformulato, nel senso di prevedere
il riferimento ad una pena detentiva su-
periore a due anni in luogo di un solo
anno. In merito agli emendamenti riferiti
all’articolo 7, invita al ritiro i presentatori
degli emendamenti Margiotta 7.2, Tom-
maso Foti 7.3 e Razzi 7.4, esprimendo,
altrimenti, parere contrario. Raccomanda
l’approvazione del suo emendamento 7.1.
Esprime parere favorevole sugli emenda-
menti Piffari 7.5 e Razzi 7.6. Esprime
parere favorevole sull’emendamento Tom-
maso Foti 7.7 a condizione che venga
riformulato nel senso di sostituire le pa-
role « all’abilitazione professionale » con
quelle « all’abilitazione alla qualifica di
responsabile tecnico ». Invita al ritiro i
presentatori dell’emendamento Piffari 7.8
e degli identici emendamenti Margiotta 7.9
e Tommaso Foti 7.10, esprimendo, altri-
menti, parere contrario. Esprime parere
favorevole sugli identici emendamenti
Tommaso Foti 7.11, Stradella 7.12 e Mar-
giotta 7.13 a condizione che vengano ri-
formulati nel senso di prevedere che le
funzioni di direttore tecnico devono essere
state svolte in un periodo non antecedente
agli ultimi cinque anni. Invita al ritiro i
presentatori degli emendamenti Libé 7.14
e Razzi 7.15, 7.16 e 7.17. In merito agli
emendamenti presentati all’articolo 8, in-
vita al ritiro i presentatori degli identici
emendamenti Tommaso Foti 8.1 e Mar-
giotta 8.3, Stradella 8.2, Libé 8.4, Piffari
8.5, esprimendo, altrimenti, parere contra-
rio. Raccomanda l’approvazione del suo
emendamento a sua firma 8.6 come rifor-
mulato in modo da comprendere quanto
contenuto nell’emendamento Cazzola 8.11
che invita il presentatore a ritirare. Invita
al ritiro i presentatori degli emendamenti
Stradella 8.7, Cazzola 8.8 e degli identici

emendamenti Margiotta 8.9 e Tommaso
Foti 8.10. Invita al ritiro i presentatori
degli emendamenti Piffari 8.12 e Cazzola
8.13 esprimendo, altrimenti, parere con-
trario. In merito agli emendamenti riferiti
all’articolo 9 invita al ritiro i presentatori
degli identici emendamenti Margiotta 9.1
Tommaso Foti 9.2. Raccomanda l’appro-
vazione dei propri emendamenti 9.3 e 9.4.
Invita al ritiro i presentatori dell’emenda-
mento Cazzola 9.5. Esprime parere favo-
revole sull’articolo aggiuntivo Cazzola
10.01, mentre relativamente agli emenda-
menti riferiti all’articolo 11, raccomanda
l’approvazione del proprio emendamento
11.1 ed invita al ritiro i presentatori del-
l’emendamento Cazzola 11.2. Sull’articolo
12 invita al ritiro i presentatori degli
identici emendamenti Margiotta 12.1 e
Tommaso Foti 12.2, esprimendo altrimenti
parere contrario. In riferimento all’arti-
colo 13 invita i presentatori al ritiro del-
l’emendamento Razzi 13.1 esprimendo, al-
trimenti, parere contrario. In merito al-
l’articolo 14 invita al ritiro i presentatori
degli emendamenti Cazzola 14.1, 14.2 e
14.3. Invita al ritiro i presentatori del-
l’emendamento Cazzola 15.1 e racco-
manda infine l’approvazione del proprio
emendamento Tit. 1.

Il sottosegretario Mario MANTOVANI
annuncia la presentazione di due emen-
damenti riferiti all’articolo 7 e all’articolo
12 finalizzati entrambi a rendere applica-
bili rispettivamente le disposizioni di cui al
comma 3 dell’articolo 7 e al comma 2
dell’articolo 12 del provvedimento in
esame anche dopo l’entrata in vigore del
regolamento attuativo del codice dei con-
tratti pubblici. Esprime parere conforme a
quello espresso dal relatore sui restanti
emendamenti.

Angelo ALESSANDRI, presidente, av-
verte di avere acquisito per le vie brevi
di tutti i rappresentanti dei gruppi la
disponibilità a rinunciare alla fissazione
di un termine per la presentazione di
subemendamenti gli emendamenti 7.40 e
12.20 testé presentati dal Governo (vedi
allegato 7).
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Giuliano CAZZOLA (PdL) ritira l’emen-
damento a sua firma 1.1.

Tommaso FOTI (PdL) ritira l’emenda-
mento a sua firma 1.4.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge l’emendamento Margiotta 1.2 ed
approva l’emendamento Razzi 1.3.

Tommaso FOTI (PdL) ritira l’emenda-
mento a sua firma 2.1.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge l’emendamento Margiotta 2.2 ed
approva gli identici emendamenti Mar-
giotta 2.3, Stradella 2.4 e Tommaso Foti
2.5.

Angelo ALESSANDRI, presidente, pro-
pone, come richiesto dal relatore, di ac-
cantonare l’emendamento Togni 2.7.

La Commissione consente.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva gli identici emendamenti Mar-
giotta 2.8 e Tommaso Foti 2.9.

Giuliano CAZZOLA (PdL) accoglie la
riformulazione proposta dal relatore rela-
tivamente all’emendamento a sua firma
2.10.

La Commissione approva, con distinte
votazioni, l’emendamento Cazzola 2.10
(nuova formulazione) (vedi allegato 7) e
l’emendamento Stradella 2.11.

La Commissione approva quindi
l’emendamento Cazzola 4.1.

Tommaso FOTI (PdL) ritira l’emenda-
mento a sua firma 4.3.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Margiotta 4.2.

La Commissione approva gli identici
emendamenti Tommaso Foti 4.4 e Mar-
giotta 4.5.

Angelo ALESSANDRI, presidente, con-
stata l’assenza del presentatore dell’emen-

damento Libé 4.6: si intende vi abbia
rinunciato.

La Commissione approva, con distinte
votazioni, gli emendamenti 5.1 e 5.2 del
relatore, gli identici emendamenti Mar-
giotta 5.3 e Tommaso Foti 5.4, nonché
l’emendamento 6.1 del relatore.

Angelo ALESSANDRI, presidente, con-
stata l’assenza dei presentatori degli emen-
damenti emendamenti Libé 6.2 e Stradella
6.3: si intende vi abbiano rinunciato.

Tommaso FOTI (PdL) ritira l’emenda-
mento a sua firma 6.4.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Margiotta 6.5 ed approva l’emen-
damento del relatore 6.6 (nuova formula-
zione) (vedi allegato 7).

La Commissione respinge l’emenda-
mento Margiotta 7.2.

Tommaso FOTI (PdL) ritira l’emenda-
mento a sua firma 7.3.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge l’emendamento Razzi 7.4 ed ap-
prova gli emendamenti 7.1 del relatore,
Piffari 7.5 e Razzi 7.6.

Tommaso FOTI (PdL) accoglie la rifor-
mulazione proposta dal relatore relativa-
mente all’emendamento a sua firma 7.7.

La Commissione approva l’emenda-
mento Tommaso Foti 7.7 (nuova formu-
lazione) (vedi allegato 7).

La Commissione respinge l’emenda-
mento Piffari 7.8.

Tommaso FOTI (PdL) ritira l’emenda-
mento a sua firma 7.10.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Margiotta 7.9.

Tommaso FOTI (PdL) accoglie la rifor-
mulazione proposta dal relatore relativa
mente all’emendamento a sua firma 7.11.
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Salvatore MARGIOTTA (PD) accoglie la
riformulazione proposta dal relatore rela-
tivamente all’emendamento a sua firma
7.13.

Angelo ALESSANDRI, presidente, con-
stata l’assenza del presentatore dell’emen-
damento Stradella 7.12: si intende vi abbia
rinunciato.

La Commissione approva gli identici
emendamenti Tommaso Foti 7.11 (nuova
formulazione) e Margiotta 7.13 (nuova for-
mulazione) (vedi allegato 7), nonché
l’emendamento del Governo 7.40.

Angelo ALESSANDRI, presidente, con-
stata l’assenza del presentatore dell’emen-
damento Libè 7.14: si intende vi abbia
rinunciato.

La Commissione respinge, con distinte
votazioni, gli emendamento Razzi 7.15,
7.16 e 7.17.

Tommaso FOTI (PdL) ritira l’emenda-
mento a sua firma 8.1.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Margiotta 8.3.

Angelo ALESSANDRI, presidente, con-
stata l’assenza dei presentatori degli emen-
damenti Stradella 8.2 e Libè 8.4: si intende
vi abbiano rinunciato.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge l’emendamento Piffari 8.5 e ap-
prova quindi l’emendamento 8.6 del rela-
tore (nuova formulazione) risultando così
assorbiti tutti gli emendamenti incidenti
sul comma 2 dell’articolo 8.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Piffari 8.12.

Giuliano CAZZOLA (PdL) ritira l’emen-
damento a sua firma 8.13.

Tommaso FOTI (PdL) ritira l’emenda-
mento a sua firma 9.2.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Margiotta 9.1.

La Commissione approva, con distinte
votazioni, gli emendamenti 9.3 e 9.4 del
relatore.

Giuliano CAZZOLA (PdL) ritira l’emen-
damento a sua firma 9.5.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva l’articolo aggiuntivo Cazzola
10.01, nonché l’emendamento del relatore
11.1.

Giuliano CAZZOLA (PdL) ritira l’emen-
damento a sua firma 11.2.

Tommaso FOTI (PdL) ritira l’emenda-
mento a sua firma 12.2.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge l’emendamento Margiotta 12.1,
approva l’emendamento del Governo 12.20
e respinge l’emendamento Razzi 13.1.

Giuliano CAZZOLA (PdL) ritira gli
emendamenti a sua firma 14.1, 14.2, 14.3
e 15.1.

La Commissione approva l’emenda-
mento Tit. 1 del relatore.

Angelo ALESSANDRI, presidente, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 10 marzo 2010.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15 alle 15.10.
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AVVERTENZA

I seguenti punti all’ordine del giorno
non sono stati trattati:

RISOLUZIONI

7-00218 Tommaso Foti: adeguamento
dei limiti per la gestione in proprio del
servizio idrico nei piccoli comuni.

7-00271 Germanà: attività di monito-
raggio sul territorio di Messina.

ERRATA CORRIGE

Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari n. 281 del 10 feb-
braio 2010, a pagina 85, prima colonna,
diciannovesima riga,

le parole: « sostituire la lettera b) » sono
sostituite dalle seguenti « , lettera b), so-
stituire l’alinea ».
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ALLEGATO 1

DL 3/10 misure urgenti per garantire la sicurezza di approvvigiona-
mento di energia elettrica nelle isole maggiori (C. 3243 Governo,

approvato dal Senato).

PARERE APPROVATO

La VIII Commissione,

esaminato il disegno di legge C. 3243
recante « Conversione in legge, con modifi-
cazioni, del decreto-legge 25 gennaio 2010,
n. 3, recante misure urgenti per garantire
la sicurezza di approvvigionamento di ener-
gia elettrica nelle isole maggiori », già ap-
provato, in prima lettura, dal Senato;

considerato, in particolare, l’articolo
2-ter del provvedimento che opportuna-
mente introduce, al comma 1, primo pe-
riodo, una norma diretta ad assicurare,
mediante una semplificazione delle rela-
tive procedure, il riclassamento di una
serie di collegamenti tra il sistema elet-
trico italiano e i Paesi confinanti;

considerato, tuttavia, con riferimento
al secondo periodo del medesimo comma 1
dell’articolo 2-ter, che in tale disposizione,
la quale prevede l’obbligo di rispettare, tra
l’altro, le norme tecniche per la costruzione
di linee elettriche, non risulta inserito l’ob-
bligo del rispetto delle norme in materia di
progettazione, costruzione ed esercizio di
linee elettriche, previsto invece espressa-
mente all’articolo 1-sexies, commi 4-sexies e
seguenti del decreto legge n. 239 del 2003;

considerato quindi che il primo
periodo del citato comma 1 reca un rinvio
esplicito alla disciplina dell’articolo
1-sexies, commi 4-sexies e seguenti del
decreto legge n. 239 del 2003, per cui
l’omissione, nel secondo periodo, del rife-
rimento all’obbligo del rispetto delle
norme in materia di progettazione, costru-
zione ed esercizio di linee elettriche po-
trebbe generare difficoltà applicative della
norma nel suo complesso;

constatato che l’articolo 2-quinquies
del provvedimento riproduce il contenuto
di una norma esaminata pochi giorni fa
dalla VIII Commissione, precisamente,
l’articolo 17-quinquies del decreto-legge
n. 195 del 2009 (cosiddetto « decreto-legge
Protezione civile »), che, inizialmente in-
trodotto dal Senato, è stato successiva-
mente soppresso dalla VIII Commissione,
anche a garanzia delle funzioni di infor-
mazione e di controllo del Parlamento
sulla nomina e sull’attività dei commissari
straordinari di cui all’articolo 4 del de-
creto-legge n. 78 del 2009,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

valuti la Commissione di merito l’op-
portunità di modificare il testo del se-
condo periodo del comma 1, o mante-
nendo solo il riferimento al rispetto della
tutela del paesaggio e dell’ambiente, stante
il rinvio – al primo periodo del medesimo
comma – all’articolo 1-sexies, commi
4-sexies e seguenti del decreto-legge n. 239
del 2003, che espressamente prevede l’ob-
bligo di rispetto degli strumenti urbanistici
vigenti, delle norme in materia di elettro-
magnetismo, delle norme tecniche per la
costruzione di linee elettriche, nonché
delle norme in materia di progettazione,
costruzione ed esercizio di linee elettriche,
oppure integrandolo con il richiamo
espresso anche alle norme in materia di
progettazione, costruzione ed esercizio di
linee elettriche.
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ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-00955 Bratti: contributo degli enti locali al
raggiungimento degli obiettivi del Protocollo di Kyoto.

TESTO DELLA RISPOSTA

In risposta all’interrogazione n. 5-00955
presentata dall’onorevole Bratti ed altri, si
rappresenta che dalle premesse non è pos-
sibile apprendere se la provincia di Mo-
dena, al fine di neutralizzare parte delle
proprie emissioni, abbia utilizzato i crediti
generati nell’ambito dei meccanismi di fles-
sibilità previsti dal Protocollo di Kyoto (os-
sia Certified Emission Reductions – CERs/
Emissions Reduetion Units – ERUs), op-
pure crediti generati nel mercato volontario
(Voluntary Emission Reduction Units –
VER) che a partire dall’entrata in vigore del
Protocollo di Kyoto è andato via via espan-
dendosi.

Nel primo caso, i crediti sono diretta-
mente contabilizzabili al fine del rispetto
dell’obiettive nazionale previsto dal Proto-
collo di Kyoto. Nel secondo caso, sebbene
i crediti non sono direttamente contabi-
lizzabili al fine del rispetto dell’obiettivo
nazionale previsto dal Protocollo di Kyoto,
essendo comunque associati a riduzioni
delle emissioni di gas serra, contribuiscono
alla mitigazione dei cambiamenti climatici.

Considerato che, nel sottoscrivere la
Convenzione sui Cambiamenti Climatici e
Protoccollo di Kyoto, l’Italia si è impegnata
non solo a raggiungere l’obiettivo quanti-
ficato di riduzione delle emissioni di gas
ad effetto serra (riduzioni nell’ordine del
-6,5 per cento rispetto ai livelli del 1990 da
realizzarsi nel periodo 2008-2012), ma
anche, in generale, a dare attuazione ad
azioni di mitigazione e adattamento ai
cambiamenti climatici, l’intervento degli
enti locali nel campo dei meccanismi pre-
visti dal Protocollo di Kyoto o di mecca-
nismi associati ai mercati del carbonio,
possono essere considerati coerenti con gli
impegni sottoscritti.

In merito al contributo degli enti locali
alla riduzione delle emissioni di gas serra,
si segnala che la strategia nazionale per il
rispetto dell’obiettivo di Kyoto individua
una serie di misure la cui attuazione
ricade sotto la responsabilità di vari sog-
getti. Il ruolo degli enti locali è da ricon-
durre nel contesto di tale strategia.
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ALLEGATO 3

Interrogazione n. 5-01655 Zamparutti: misure per un corretto funzio-
namento degli incentivi per l’installazione degli impianti fotovoltaici.

TESTO DELLA RISPOSTA

In risposta all’interrogazione n. 5-01655
presentata dall’onorevole Zamparutti ed al-
tri, dove, tra l’altro, vengono poste in evi-
denza alcune problematiche relative all’in-
stallazione del foltovoltaico nel nostro
Paese, si rappresenta quanto segue.

Attribuire i maggiori prezzi applicati in
Italia per l’installazione dei sistemi foto-
voltaici, rispetto a quelli applicati da altri
Paesi, ad un semplice extraprofitto, non
giustificato e caricato dai venditori e in-
stallatori, appare alquanto riduttivo, in
quanto tali differenze sono attribuibili a
diversi fattori, quali: la diversa maturità
dei mercati e il maggior effetto di scala
raggiunto, soprattutto in Germania, e la
diversa entità degli incentivi, in quanto in
produttori di moduli, principalmente
esteri, considerando che l’incentivo ita-
liano risulta circa il doppio, normalizzan-
dolo con le ore di insolazione, di quello
tedesco, propongono prezzi maggiori, ov-
vero minori sconti, agli installatori italiani.

Quindi, la bassa capacità produttiva
nazionale delle relative tecnologie, con
riguardo alle celle fotovoltaiche, portano a
prezzi maggiori. Paesi come la Germania,
la Spagna e il Giappone hanno infatti
un’industria nazionale matura, essenzial-
mente perché hanno adottato prima del-
l’Italia il sistema di incentivazione in
« conto energia » e, di conseguenza, un’in-
dustria nazionale evita, o per lo meno
minimizza, i costi marginali legati alle
importazioni del prodotto tecnologico.

Tale fenomeno è comunque, in atte-
nuazione grazie la forte crescita del mer-
cato italiano nell’ultimo anno.

L’Italia ha adottato il sistema di incen-
tivazione in « conto energia » nel luglio del

2005, e in circa 4 anni di funzionamento,
ha già installato impianti fotovoltaici per
una potenza complessiva superiore a 1000
MW.

Questo rapido sviluppo del fotovoltaico
non ha solo portato ad un aumento di
produzione ed energia elettrica da fonte
rinnovabile, ma dato un corretto impulso
agli investimenti industriali di settore. Tale
dato può ad esempio desumersi dal Bando
Efficienza Energetica del Programma in-
dustria 2005, dove sono state proposte
iniziative industriali nel campo del foto-
voltaico. Al di là del Programma Industria
2015 ci sono comunque segnali positivi
relativi ad altre iniziative private di set-
tore.

Sostituire, quindi, il prodotto tecnolo-
gico oggi importato, con un prodotto de-
rivante da una filiera nazionale contribui-
sce alla diminuzione dei costi complessivi
di realizzazione degli impianti.

Inoltre, occorre rilavare che si è già
registrata una sensibile riduzione dei
prezzi della tecnologia fotovoltaica dovuta,
sia ai motivi sopra indicati, che ad altre
ragioni di mercato, tra cui la riduzione dei
prezzi del silicio, ancora oggi la principale
materia prima per la produzione delle
celle.

Guardando all’Italia, alla luce dell’av-
venuto impulso dato al mercato, occorre a
questo punto lavorare su tre fronti:

1) Aggiornamento delle tariffe incen-
tivanti inerenti il conto energia. Tale mi-
sura, tra l’altro necessaria in quanto pre-
vista dal decreto 19 febbraio 2007, deve
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prevedere una riduzione delle tariffe in-
centivanti elaborata in modo da non pre-
giudicare gli investimenti in atto, relativi
alla nascente filiera fotovoltaica nazionale,
ma anche in modo da evitare distorsioni di
mercato che potrebbero essere svantag-
giose, in termini di competitività, per altre
tecnologie energetiche pulite e non favo-
rire l’auspicata diminuzione dei prezzi
delle componenti tecnologiche.

Una sistema di incentivazione efficiente
deve infatti garantire un crescita degli
investimenti equilibrata e bilanciata. Oc-
corre evitare i boom incontrollati, com’è
avvenuto in Spagna, che potrebbero poi
portare a frettolose e drastiche decisioni
correttive che spiazzerebbero in modo ne-
gativo le imprese di settore.

I Ministeri dello Sviluppo Economico e
dell’Ambiente hanno finalizzato il testo dei
nuovi incentivi per il fotovoltaico. Tale
testo è ora in discussione presso la Con-
ferenza Unificata. I Ministeri hanno rite-
nuto di non procedere semplicemente al
mero aggiornamento delle tariffe, bensì
hanno lavorato sulla definizione di un
nuovo contesto che, da un lato, tenga
conto dei progressi della tecnologia foto-
voltaica, caratterizzata dall’introduzione di
nuovi prodotti, e dall’altro renda ancora
più efficace l’intero sistema di incentiva-
zione, eliminando alcune incertezze
emerse durante l’attuazione del meccani-
smo incentivante vigente (ref. decreto 19
febbraio 2007).

2) Lavorare per diminuire le ineffi-
cienze di sistema che contribuiscono a
determinare un clima di incertezze e di
instabilità per gli investimenti. Questo rap-

presenta un fattore che si riflette negati-
vamente sui prezzi.

A tal riguardo, una prima questione è
relativa alle regole amministrative riferite
all’installazione ed all’esercizio degli im-
pianti, con particolare riferimenti alle pro-
cedure di autorizzazione.

A tal riguardo, con il decreto legislativo
n. 115 del 2008, si è proceduto alla sem-
plificazione delle procedure di autorizza-
zione degli impianti fotovoltaici aderenti o
integrati nei tetti degli edifici prevedendo
che questi possano essere considerati
come interventi di manutenzione ordina-
ria, e non sono soggetti alla disciplina
della denuncia di inizio attività.

Si stanno definendo le regole semplifi-
cate per l’autorizzazione di opere ricadenti
in particolari aree vincolate dal punto di
vista paesaggistico: in tale atto semplifica-
tivo rientrano le installazioni di impianti
solari di una certa superficie.

Inoltre, i Ministeri dello Sviluppo Eco-
nomico, dell’Ambiente e dei Beni Culturali
hanno finalizzato e « Linee guida » per lo
svolgimento del procedimento unico di cui
all’articolo 12 del decreto legislativo n. 387
del 2003. Tale provvedimento, da anni in
sospeso, è da ritenersi importante in
quanto introduce delle regole uniformi ed
omogenee sul territorio nazionale per lo
svolgimento dell’Autorizzazione Unica. Le
linee guida sono attualmente in discus-
sione presso la Conferenza unificata.

3) Continuare a supportare l’innova-
zione tecnologica di settore volta allo svi-
luppo di nuovi sistemi e prodotti fotovol-
taici competitivi in termini di mercato.
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ALLEGATO 4

Interrogazione n. 5-01798 Di Cagno Abbrescia: proroga del divieto di
conferimento in discarica di alcune tipologie di rifiuti.

TESTO DELLA RISPOSTA

In risposta all’interrogazione n. 5-01798
presentata dall’onorevole Di Cagno Abbre-
scia, si rappresenta che, come corretta-
mente evidenziato dall’onorevole interro-
gante, il divieto di conferimento in discarica
di rifiuti aventi un potere calorifico infe-
riore (PCI) superiore a 13.000 kJ/kg, previ-
sto dall’articolo 6 del decreto legislativo 36
del 2003, trova la sua giustificazione nella
necessità di avviare ad un recupero energe-
tico quei rifiuti che, dato il loro potere
calorifico, costituiscono una risorsa che an-
drebbe persa in caso di smaltimento in
discarica.

Peraltro, l’attuale carenza degli im-
pianti di termovalorizzazione di rifiuti
speciali, non consente l’avvio dei rifiuti
predetti al recupero energetico, motivo per
il quale è stata decisa ma proroga, al 31
dicembre 2010, relativa all’entrata in vi-
gore della disposizione che vieta lo smal-
timento ditali rifiuti in discarica.

Il motivo per il quale è stato deciso di
prorogare di un anno l’entrata in vigore
del provvedimento citato e non ai cinque
anni, come suggerito nell’interrogazione,
risiede nel fatto che è prevista l’entrata in
esercizio, per il prossimo anno, di tre
termovalorizzatori per i quali il Ministero
dello Sviluppo Economico, a seguito di un
bando di gara denominato industria
2015 », ha già cofinanziato la realizza-
zione, mentre è in fase di conclusione l’iter
autorizzativo del termovalorizzatore loca-
lizzato nel Comune di Anagni.

Considerata la capacità di termovalo-
rizzazione degli impianti sopra citati e la
possibilità di procedere ad una termova-
lorizzazione dei rifiuti con una alto potere
calorifico già dal prossimo anno, si è
ritenuto opportuno limitare la proroga
dell’entrata in vigore della disposizione in
parola di un solo anno.
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ALLEGATO 5

Interrogazione n. 5-02299 Trappolino: bonifica delle aree colpite dal-
l’incendio del 2 luglio 2009 in un’azienda di Vascigliano di Stroncone.

TESTO DELLA RISPOSTA

In risposta all’interrogazione n. 5-02299
presentata dall’On. Trappolino ed altri, si
rappresenta che il 7 luglio 2009 la Prefet-
tura di Terni ha trasmesso alla Direzione
Generale competente per materia del Mini-
stero dell’ambiente una comunicazione di
potenziale contaminazione ambientale, ai
sensi dell’articolo 304, comma 2, del de-
creto legislativo n. 132 del 2006, inerente
un incendio verificatosi il 2 luglio presso il
capannone della Ditta Ecorecuperi s.r.l.,
sito in località Vascigliano, Comune di
Stroncone (TR), che ha interessato rifiuti di
materie plastiche da riciclare provocando
emissioni di diossina e furani.

I successivi aggiornamenti trasmessi
dalla Prefettura hanno evidenziato che le
analisi effettuate dall’ARPA e dalle ASL
competenti sui campionamenti del suolo
avevano evidenziato valori inferiori ai li-
miti di legge, ma che per i prodotti ali-
mentari permanevano, anche a diversi
giorni dalla verificazione dell’evento, ra-
gioni di carattere sanitario, motivo per cui
i Comuni interessati ne hanno disposto il
divieto di consumo.

Il comune di Stroncone ha, inoltre,
disposto, ai sensi degli articoli 301 e 304
decreto legislativo 152 del 2006, che la
Ecorecuperi Srl procedesse alla messa in
sicurezza dell’area di pertinenza interes-
sata dall’incendio e all’adozione di un
piano di rimozione e smaltimento dei
rifiuti ivi presenti compresi i residuati
dalla combustione.

Successivamente, il medesimo Comune
ha avanzato richiesta di intervento statale
ex articolo 309 decreto legislativo 152 del
2006 anche al fine di rinvenire risorse

finanziarie per la realizzazione degli in-
terventi prescritti e non realizzati dal
soggetto ingiunto.

Si sono, quindi, tenuti presso la Dire-
zione Generale suddetta degli incontri con
rappresentanti del Comune di Stroncone e
della Regione Umbria, nell’ambito dei quali
è stato rappresentato il quadro dei danni
subiti dai produttori agricoli e dagli alleva-
tori della zona a causa delle misure adot-
tate in seguito all’incendio ed è stato richie-
sto al Ministero dell’ambiente di prendere
in incarico tale situazione di criticità, sia da
un punto di vista finanziario, sia attraverso
l’emanazione di un’ordinanza per l’ado-
zione di misure di prevenzione e ripristino
ambientale.

Alle suddette richieste si è ritenuto di
non dar seguito per i motivi di seguito
illustrati.

In primo luogo, è stato rappresentato
che non è possibile procedere ad un in-
tervento statale ai sensi della parte VI del
decreto legislativo 152 del 2006 – nella
forma dell’ordinanza del Ministro per
l’adozione di misure di prevenzione e di
ripristino ambientale – alla luce di quanto
stabilito dall’articolo 303 lettera i) del
Citato decreto legislativo, che esclude dalla
predetta normativa le situazioni di inqui-
namento per le quali siano effettivamente
avviate le procedure relative alla bonifica.

Nel caso di specie, infatti, le proce-
dure relative alla bonifica devono rite-
nersi effettivamente avviate, sia perché la
Ecorecuperi Srl ha provveduto alla co-
municazione di potenziale contamina-
zione del suo sito, ai sensi dell’articolo
242 del decreto legislativo 152 del 2006,
qualificando espressamente in tali termini
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la sua iniziativa, sia perché la medesima
Società ha Successivamente inviato al
Comune di Stroncone, alla Provincia di
Temi e all’Arpa Umbria la caratterizza-
zione del Sito e dei materiali ivi depo-
sitati, nonché un apposito piano di sgom-
bero e smaltimento degli stessi.

Si osserva, inoltre, che l’area interessata
dall’incendio non è ricompresa all’interno di
alcun sito di interesse nazionale di cui all’ar-
ticolo 252 del decreto legislativo 152 del
2006, per cui si ritiene che la competenza a

proseguire nelle procedure per la bonifica
della stessa appartenga agli Enti territoriali,
ai sensi di quanto disposto dall’articolo 242 e
ss. del citato decreto legislativo.

Da ultimo, si informa che, per gli
adempimenti di competenza, con nota del
3 febbraio 2010, è stato conferito incarico
all’ISPRA per la valutazione e l’eventuale
quantificazione dei danni patiti dalle ma-
trici ambientali interessate dall’incendio,
anche al fine di valutare l’opportunità di
promuovere azione risarcitoria.
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ALLEGATO 6

Interrogazione n. 5-02549 Peluffo: inserimento fra i siti di interesse na-
zionale dell’area inquinata dell’ex cava Ronchi nel comune di Baranzate.

TESTO DELLA RISPOSTA

In risposta all’interrogazione n. 5-02549
presentata dall’On. Peluffo ed altri, dove
viene richiesto inserimento dell’area dell’ex
cava Ronchi, ubicata nel Comune di Baran-
zate, tra i Siti di Interesse Nazionale, si
rappresenta quanto segue.

L’area in oggetto, estesa per 48.647 m2,
è posizionata nell’ambito del comune di
Baranzate, fra la strada statale Varesina e
l’autostrada dei Laghi, adiacente al co-
mune di Milano, il corrisponde ad una ex
cava attiva fino al 1964 per l’estrazione di
inerti e successivamente riempita con ma-
teriali eterogenei e rifiuti di varia tipolo-
gia.

Il grado di rischio ambientale associato
al sito è tale da posizionare lo stesso al
quinto posto per indice di pericolosità
nella classificazione delle priorità degli
interventi dei piano regionale stralcio di
bonifica delle aree contaminate, approvato
con deliberazione del Consiglio regionale
30 settembre 2008, n. 701.

Tale grado di rischio è legato ad una
molteplicità di fattori, primo fra tutti i
quantitativi e la tipologia dei rifiuti pre-
senti, tra i quali risultano fusti, melme
oleose, scorie metalliche oltre ad altre
tipologie meno pericolose (imballaggi,
scarti di legno, gomma rifiuti ingombranti
quali carrozze e d’auto rimorchi e mac-
chinari in genere) e terreni contaminati.

Le varie campagne di indagine ambien-
tale hanno evidenziato una contamina-
zione diffusa sia di sostanze inorganiche
che organiche ed, in particolare, di metalli
pesanti, IPA, fenoli, solventi alifatici e
fitofarmaci.

La caratterizzazione ha, inoltre, indi-
cato un’elevata profondità della contami-

nazione che sulla base dei dati stratigrafici
e chimici, risulta avere un valore medio di
circa 10 metri dal piano campagna e,
localmente l’inquinamento risulta a diretto
contatto con la falda.

Tale situazione ha causato un supera-
mento dei limiti di accettabilità previsti
dalla normativa vigente per diverse so-
stanze, tra cui: nichel, piombo, tricloroe-
tano, tetracloroetilene e 1,2 dicloropro-
pano.

I Comuni di Bollate e Baranzate, allo
scopo di impedire e dissuadere eventuali
incursioni nell’area da parte di persone
e/o mezzi non autorizzati, hanno realiz-
zato un muro perimetrale lungo la strada
di accesso al limitrofo campo nomadi e
presso altre zone libere. Tali operazioni
sono state concordate con la Prefettura di
Milano nell’ambito degli incontri tenutisi
per garantire la salvaguardia della salute e
dell’incolumità pubblica. Detto intervento
è stato finanziato dalla Regione Lombar-
dia con un contributo pari a euro
270.000,00.

Il Comune di Bollate, con D.G.C. n. 10
del 20 gennaio 2004, al fine di addivenire
ad una soluzione dell’annoso problema
sanitario-ambientale, ha approvato, previa
acquisizione del parere della Conferenza
dei Servizi, il progetto preliminare di in-
tervento individuando, tra le proposte for-
mulate, la soluzione consistente in un
intervento di messa in sicurezza perma-
nente con smaltimento delle frazioni più
pericolose presenti nel sito da realizzare in
due lotti funzionali.

Le operazioni previste consistevano
nello scavo e movimentazione dei terreni
inquinati e dei rifiuti presenti, nel loro
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trattamento in loco mediante vagliatura ed
eventuale inertizzazione e nel successivo
ricollocamento in sito previa impermeabi-
lizzazione del fondo e delle pareti della
cava. L’ammontare complessivo dei costi
di intervento era stato stimato in euro
39.000.000.

La copertura finanziaria delle opere
sopra descritte, richiesta alla Regione
Lombardia dal Comune di Bollate e suc-
cessivamente confermata dal Comune di
Baranzate quali soggetti attuatori degli
interventi espletati d’ufficio in sostituzione
del privato inadempiente alle Ordinanze
sindacali emesse a suo carico ammontava
a euro 39.000.000 (pari quindi al 100 per
cento della spesa prevista).

La proprietà delle aree Eredi Ronchi,
durante la Conferenza di Servizi del 17
aprile 2008, ha dichiarato l’intenzione di
procedere per la bonifica dell’area ex Cava
Ronchi e con Determinazione del 6 otto-
bre 2008, il Comune di Baranzate ha
approvato il piano di caratterizzazione
dell’area, presentato dalla società SINESIS
per conto della proprietà Eredi Ronchi.

Il 22 aprile 2009, nell’ambito di un
Tavolo Tecnico, convocare presso il Co-
mune di Baranzate, sono stati esaminati i
risultati delle indagini di caratterizzazione.

In occasione di tale incontro gli Enti
hanno richiesto alla parte privata di pro-
cedere anche alla ricerca di fitofarmaci al
fine di rendere più esaustiva la caratte-
rizzazione effettuata sul sito.

In data 18 gennaio 2010, l’ARPA Lom-
bardia ha trasmesso alla società SINESIS
Spa i risultati delle indagini relative ai
fitofarmaci rilevando che i campioni sot-
toposti ad analisi evidenziano valori infe-
riori ai limiti di rilevabilità strumentale.
Analoga ricerca dei fitofarmaci dovrà es-
sere effettuata nella prossima campagna di
monitoraggio sulla qualità delle acque sot-
terranee.

La società si è impegnata a consegnare
un progetto di bonifica entro 5 dall’acqui-
sizione dei risultati delle indagini integra-
tive richieste dagli enti.

In relazione alla richiesta di ricom-
prendere l’area dell’ex cava Rocchi tra i
Siti di Interesse Nazionale da bonificare, si
rappresenta che la fattibilità di tale inse-
rimento potrà essere valutata, d’intesa con
la Regione interessata, solo a seguito di
un’adeguata istruttoria tecnica espletata
secondo i principi e i criteri direttivi
indicati dai commi 1 e 2, articolo n. 252
del decreto legislativo n. 152 del 2006.
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ALLEGATO 7

Disciplina dell’attività professionale di costruttore edile e delle attività
professionali di completamento e finitura edilizia (Testo unificato C.
60 Realacci, C. 496 Zacchera, C. 1394 Marchi, C. 1926 Fava, C. 2306

Stradella, C. 2313 Luciano Rossi e C. 2398 Razzi).

EMENDAMENTI E ARTICOLI AGGIUNTIVI

ART. 1.

Al comma 2, dopo le parole: secondo
criteri di omogeneità dei requisiti profes-
sionali aggiungere le seguenti: , di qualifi-
cazione delle imprese e dei lavoratori
autonomi.

1. 1. Cazzola.

Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:

2-bis. Le previsioni della presente legge
integrano le disposizioni contenute nel
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e
successive modificazioni ed integrazioni,
adottate in attuazione dell’articolo 1,
comma 2, lettere g) ed m), della legge 3
agosto 2007, n. 123, in materia di tutela
della salute e della sicurezza nei luoghi di
lavoro, ai fini dell’esercizio delle attività
professionali in edilizia.

* 1. 2. Margiotta.

Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:

2-bis. Le previsioni della presente legge
integrano le disposizioni contenute nel
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e
successive modificazioni ed integrazioni,
adottate in attuazione dell’articolo 1,
comma 2, lettere g) ed m), della legge 3
agosto 2007, n. 123, in materia di tutela
della salute e della sicurezza nei luoghi di
lavoro, ai fini dell’esercizio delle attività
professionali in edilizia.

* 1. 4. Tommaso Foti.

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

2-bis. Le disposizioni della presente
legge si applicano anche alle persone fisi-
che e giuridiche straniere che intendono
esercitare l’attività di costruttore edile nel
settore privato nel territorio dello Stato
italiano.

1. 3. Razzi, Piffari, Scilipoti.

(Approvato)

ART. 2.

Al comma 1 sostituire le parole da: allo
svolgimento delle attività di costruzione
sino alla fine del comma con le seguenti:
allo svolgimento delle seguenti attività,
svolte in proprio ovvero esercitate in
forma di impresa individuale, societaria o
cooperativistica ai sensi della legislazione
vigente ed eseguite tramite contratto di
appalto o di subappalto, di:

a) costruzione, ristrutturazione, re-
stauro e risanamento conservativo, manu-
tenzione di elementi strutturali di beni
immobili e loro pertinenze, di altri orga-
nismi e manufatti edilizi e di opere d’in-
gegneria e del genio civile, di natura ge-
nerale o speciale;

b) completamento e finitura di opere
edili, compresi i relativi lavori di manu-
tenzione e riparazione.

1-bis. Le imprese che esercitano le
attività suddette possono avere come scopo
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l’esercizio delle attività di cui alla lettera
a), ivi comprese le opere di cui alla lettera
b), oppure lo svolgimento delle sole opere
di completamento e finitura.

* 2. 2. Margiotta.

Al comma 1 sostituire le parole da: allo
svolgimento delle attività di costruzione
sino alla fine del comma, con le seguenti:
allo svolgimento delle seguenti attività,
svolte in proprio ovvero esercitate in
forma di impresa individuale, societaria o
cooperativistica ai sensi della legislazione
vigente ed eseguite tramite contratto di
appalto o di subappalto, di:

a) costruzione, ristrutturazione, re-
stauro e risanamento conservativo, manu-
tenzione di elementi strutturali di beni
immobili e loro pertinenze, di altri orga-
nismi e manufatti edilizi e di opere d’in-
gegneria e del genio civile, di natura ge-
nerale o speciale;

b) completamento e finitura di opere
edili, compresi i relativi lavori di manu-
tenzione e riparazione.

1-bis. Le imprese che esercitano le
attività suddette possono avere come scopo
l’esercizio delle attività di cui alla lettera
a), ivi comprese le opere di cui alla lettera
b), oppure lo svolgimento delle sole opere
di completamento e finitura.

* 2. 1. Tommaso Foti.

Al comma 1, sostituire le parole: e
industriale con le seguenti: , industriale e
idraulica.

2. 6. Il Relatore.

Al comma 2 sostituire le parole: attività
la cui esecuzione è subordinata al rilascio
di una certificazione ai sensi della legge 5
marzo 1990, n 46, e successive modifica-
zioni e integrazioni con le seguenti: attività
disciplinate dal decreto del Ministro dello
sviluppo economico 22 gennaio 2008,

n. 37, in materia di attività di installazione
di impianti, e successive modificazioni e
integrazioni.

** 2. 3. Margiotta.

(Approvato)

Al comma 2 sostituire le parole: attività
la cui esecuzione è subordinata al rilascio
di una certificazione ai sensi della legge 5
marzo 1990, n 46, e successive modifica-
zioni e integrazioni con le seguenti: attività
disciplinate dal decreto del Ministro dello
sviluppo economico 22 gennaio 2008,
n. 37, in materia di attività di installazione
di impianti, e successive modificazioni e
integrazioni.

** 2. 4. Stradella.

Al comma 2 sostituire le parole: attività
la cui esecuzione è subordinata al rilascio
di una certificazione ai sensi della legge 5
marzo 1990, n 46, e successive modifica-
zioni e integrazioni con le seguenti: attività
disciplinate dal decreto del Ministro dello
sviluppo economico 22 gennaio 2008,
n. 37, in materia di attività di installazione
di impianti, e successive modificazioni e
integrazioni.

** 2. 5. Tommaso Foti.

(Approvato)

Al comma 2 aggiungere, in fine il se-
guente periodo: Restano altresì escluse le
attività svolte da aziende e imprese che
non applicano il contratto collettivo na-
zionale di lavoro dell’edilizia industriale e
dell’artigianato.

2. 7. Togni.

Al comma 3 sopprimere le parole: A
decorrere dalla data di entrata in vigore
della presente legge.

* 2. 8. Margiotta.

(Approvato)
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Al comma 3 sopprimere le parole: A
decorrere dalla data di entrata in vigore
della presente legge.

* 2. 9. Tommaso Foti.

(Approvato)

Al comma 3 dopo le parole: successivi
articoli 4, 5, 6, 7, 9 aggiungere le seguenti:
e dell’articolo 27 comma 1-bis del decreto
legislativo n. 81 del 2008 e successive
modifiche ed integrazioni.

2. 10. Cazzola.

Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
3-bis. Resta fermo quanto previsto dall’ar-
ticolo 27 del decreto legislativo 9 aprile
2008, n. 81 in materia di qualificazione
delle imprese e dei lavoratori autonomi

2. 10. (Nuova formulazione). Cazzola.

(Approvato)

Al comma 3, sostituire le parole da: di
cui all’articolo 5 fino alla fine del comma
con le seguenti: disciplinati, sul piano na-
zionale, dalla legge quadro per l’artigia-
nato n. 443 del 1985, e dalle varie e
diversificate normative regionali vigenti in
materia d’artigianato.

2. 11. Stradella.

(Approvato)

Dopo l’articolo 2, inserire il seguente:

ART. 2-bis.

1. Al fine di ampliare la partecipazione
delle imprese agli appalti pubblici e di
consentire il rilascio delle attestazioni SOA
alle imprese colpite da crisi congiunturale,
il termine del 31 dicembre 2010 di cui al
Gomma 9-bis dell’articolo 253 del decreto
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, come
integrato dal decreto legislativo correttivo
11 settembre 2008, n. 152, è differito al 31

dicembre 2011. In tale ambito, per i sog-
getti tenuti alla redazione del bilancio è
ammessa la facoltà di tener conto del
requisito del capitale netto riferito all’ul-
timo bilancio approvato anche se di valore
negavo, subordinatamente alla delibera di
copertura delle perdite e di ricostituzione
del capitale sociale.

2. 01. Vella, Vignali.

(Inammissibile)

ART. 4.

Al comma 1 dopo le parole: presso la
Camera di Commercio, Industria, Artigia-
nato e Agricoltura aggiungere le seguenti:
di cui all’articolo 3.

4. 1. Cazzola.

(Approvato)

Al comma 1 sostituire le parole: del
responsabile tecnico con le seguenti: di
almeno un responsabile tecnico ed al
comma 3 sostituire le parole: è attribuita
alternativamente con le seguenti: può es-
sere attribuita.

* 4. 2. Margiotta.

Al comma 1 sostituire le parole: del
responsabile tecnico con le seguenti: di
almeno un responsabile tecnico ed al
comma 3 sostituire le parole: è attribuita
alternativamente con le seguenti: può es-
sere attribuita.

* 4. 3. Tommaso Foti.

Al comma 2 aggiungere, in fine, il se-
guente periodo: Per i soggetti che abbiano
già i requisiti per la nomina a responsabile
per la prevenzione e la protezione ai sensi
degli articoli 31 e seguenti del decreto
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono rico-
nosciuti crediti formativi ai finì del per-
corso formativo necessario per diventare
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responsabile tecnico ai sensi della presente
legge.

** 4. 4. Tommaso Foti.

(Approvato)

Al comma 2 aggiungere in fine il se-
guente periodo: Per i soggetti che abbiano
già i requisiti per la nomina a responsabile
per la prevenzione e la protezione ai sensi
degli articoli 31 e seguenti del decreto
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono rico-
nosciuti crediti formativi ai fini del per-
corso formativo necessario per diventare
responsabile tecnico ai sensi della presente
legge.

** 4. 5. Margiotta.

(Approvato)

Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:

2-bis. Nel caso di impresa con più di 10
dipendenti, al fine di garantire maggiore
osservanza alla normativa in materia di
sicurezza, la qualifica di responsabile per
la prevenzione e la protezione di cui agli
articoli 31 e seguenti del decreto legislativo
9 aprile 2008, n. 81, e successive modifi-
cazioni e integrazioni, non può essere
affidata a un soggetto unico a ciò desi-
gnato.

4. 6. Libè, Mondello, Dionisi.

ART. 5.

Al comma 1, lettera b), sostituire l’alinea
con la seguente:

b) l’insussistenza di sentenze defini-
tive di condanna, di decreti penali di
condanna divenuti irrevocabili o di sen-
tenze di applicazione della pena su richie-
sta delle parti, ai sensi dell’articolo 444 del
codice di procedura penale, salvo che non
sia intervenuta la riabilitazione od un’altra
causa di estinzione della pena.

5. 1. Il Relatore.

(Approvato)

Al comma 1, lettera b) sopprimere le
parole: per reati che incidono sulla mora-
lità professionale.

5. 2. Il Relatore.

(Approvato)

Al comma 2, sostituire le parole: dal
legale rappresentante pro-tempore o dagli
amministratori con le seguenti: dal legale
rappresentante pro-tempore e dagli am-
ministratori.

* 5. 3. Margiotta.

(Approvato)

Al comma 2 sostituire le parole: dal
legale rappresentante pro-tempore o dagli
amministratori con le seguenti: dal legale
rappresentante pro-tempore e dagli am-
ministratori.

* 5. 4. Tommaso Foti.

(Approvato)

ART. 6.

Al comma 1 sostituire l’alinea con la
seguente:

1. Fermo restando quanto previsto dal-
l’articolo 5, il responsabile tecnico di cui
all’articolo 4 non può esercitare l’attività
di cui alla presente legge, qualora abbia
riportato una condanna accertata con sen-
tenza passata in giudicato o con decreto
penale di condanna divenuto irrevocabile
oppure con sentenza di applicazione della
pena su richiesta delle partì ai sensi del-
l’articolo 444 del codice di procedura
penale salvo che non sia intervenuta la
riabilitazione o l’applicazione di una delle
altre cause di estinzione della pena:

6. 1. Il Relatore.

(Approvato)

Mercoledì 10 marzo 2010 — 160 — Commissione VIII



Al comma 1 sopprimere le parole: , salvo
che abbia ottenuto la riabilitazione,.

6. 2. Libè, Mondello, Dionisi.

Al comma 1, dopo le parole: abbia
riportato una condanna aggiungere le se-
guenti: a pena detentiva superiore a due
anni.

* 6. 3. Stradella.

Al comma 1, dopo le parole: abbia
riportato una condanna aggiungere le se-
guenti: a pena detentiva superiore a due
anni.

* 6. 4. Tommaso Foti.

Al comma 1, dopo le parole: abbia
riportato una condanna aggiungere le se-
guenti: a pena detentiva superiore a due
anni.

* 6. 5. Margiotta.

Al comma 1 sostituire la lettera a) con
la seguente:

a) per reati concernenti la violazione
di norme in materia di lavoro, di previ-
denza e di prevenzione e sicurezza sui
luoghi di lavoro che abbiano comportato
una condanna definitiva ed un a pena
detentiva superiore ad un anno.

6. 6. Il Relatore.

Al comma 1 sostituire la lettera a) con
la seguente:

a) per reati concernenti la violazione
di norme in materia di lavoro, di previ-
denza e di prevenzione e sicurezza sui
luoghi di lavoro che abbiano comportato
una condanna definitiva ad una pena
detentiva superiore a due anni.

6. 6. (Nuova formulazione). Il Relatore.

(Approvato)

ART. 7.

Sostituire i commi 1 e 2 con i seguenti:

1. Il responsabile tecnico di cui all’ar-
ticolo 4, ove non sia iscritto agli ordini
professionali degli ingegneri, degli archi-
tetti dei geometri o dei periti industriali
(con indirizzo relativo al settore dell’edi-
lizia) da almeno 1 anno deve essere in
possesso, alternativamente, dei requisiti
indicati da una delle seguenti lettere:

a) un’esperienza lavorativa con la
qualifica di operaio qualificato o di livello
superiore presso un’impresa del settore
per un periodo di almeno quarantotto
mesi negli ultimi sette anni e frequenza un
corso d’apprendimento di almeno cento-
cinquanta ore; ai fini dello svolgimento
delle attività di completamento, finitura e
manutenzione, di cui all’articolo 2, comma
1, lettera b), il periodo di esperienza
lavorativa è ridotto ad almeno ventiquat-
tro mesi negli ultimi quattro anni, e la
durata del corso ad ottanta ore;

b) diploma di maturità tecnica o
professionale, di istruzione tecnica supe-
riore in indirizzo relativo al settore del-
l’edilizia o laurea in ingegneria, in archi-
tettura o con indirizzo economico, gestio-
nale, giuridico, e frequenza a un corso
d’apprendimento con durata minima di
ottanta ore; ai fini dello svolgimento delle
attività di completamento, finitura e ma-
nutenzione, di cui all’articolo 2, comma 1,
lettera b), la durata del corso è ridotta a
quaranta ore.

2. Al termine del corso di apprendi-
mento dovrà essere sostenuto, con esito
positivo, un esame per la verifica dell’ap-
prendimento.

7. 2. Margiotta.

Sostituire il comma 1 con il seguente:

1. Il responsabile tecnico di cui all’ar-
ticolo 4, ove non sia iscritto agli ordini
professionali degli ingegneri, degli archi-
tetti dei geometri o dei periti industriali
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(con indirizzo relativo al settore dell’edi-
lizia) da almeno 1 anno deve essere in
possesso, alternativamente, dei requisiti
indicati da una delle seguenti lettere:

a) un’esperienza lavorativa con la
qualifica di operaio qualificato o di livello
superiore presso un’impresa del settore
per un periodo di almeno quarantotto
mesi negli ultimi sette anni e frequenza un
corso d’apprendimento di almeno cento-
cinquanta ore; ai fini dello svolgimento
delle attività di completamento, finitura e
manutenzione, di cui all’articolo 2, comma
1, lettera b), il periodo di esperienza
lavorativa è ridotto ad almeno ventiquat-
tro mesi negli ultimi quattro anni, e la
durata del corso ad ottanta ore;

b) diploma di maturità tecnica o
professionale, di istruzione tecnica supe-
riore in indirizzo relativo al settore del-
l’edilizia o laurea in ingegneria, in archi-
tettura o con indirizzo economico, gestio-
nale, giuridico, e frequenza a un corso
d’apprendimento con durata minima di
ottanta ore; ai fini dello svolgimento delle
attività di completamento, finitura e ma-
nutenzione, di cui all’articolo 2, comma 1,
lettera b), la durata del corso è ridotta a
quaranta ore.

7. 3. Tommaso Foti.

Al comma 1, sostituire la parola: deve
con le seguenti: nonché l’esercente attività
di costruttore edile, devono.

Conseguentemente, all’articolo 8, commi
1 e 2, dopo le parole: del responsabile
tecnico aggiungere le seguenti: e dell’eser-
cente attività di costruttore edile,

7. 4. Razzi, Piffari, Scilipoti.

Al comma 1, lettera a) dopo la parola:
architetti inserire le seguenti: o al collegio
dei geometri.

7. 1. Il Relatore.

(Approvato)

Al comma 1, lettera b), dopo le parole:
gestionale, giuridico, aggiungere le seguenti:
presso una università statale o legalmente
riconosciuta.

7. 5. Piffari, Scilipoti, Razzi.

(Approvato)

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. I titoli di studio di cui al prece-
dente comma 1, conseguiti in Stati non
appartenenti all’Unione europea, sono
considerati equivalenti a quelli italiani solo
nel caso in cui esistano accordi di reci-
procità.

7. 6. Razzi, Piffari, Scilipoti.

(Approvato)

Sostituire il comma 2 con il seguente:

2. Al termine del corso di apprendi-
mento dovrà essere sostenuto, con esito
positivo, un esame per la verifica dell’ap-
prendimento.

7. 7. Tommaso Foti.

Sostituire il comma 2 con il seguente:

2. Al termine del corso di apprendi-
mento dovrà essere sostenuto, con esito
positivo, l’esame all’abilitazione alla qua-
lifica di responsabile tecnico.

7. 7. Tommaso Foti (Nuova formula-
zione).

(Approvato)

Al comma 2 sostituire le parole: corso di
apprendimento con le seguenti: dei corsi di
apprendimento di cui al precedente
comma, e al fine dell’ottenimento della
relativa idoneità professionale,.

7. 8. Piffari, Scilipoti, Razzi.
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Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:

2-bis. I periodi di inserimento lavora-
tivo di cui alla lettera a), oltre che nella
forma del rapporto di lavoro subordinato
possono consistere anche nello svolgi-
mento di attività lavorativa qualificata di
collaborazione tecnica continuativa me-
diante l’affiancamento ad un responsabile
tecnico abilitato, in qualità di titolare
dell’impresa, di socio partecipante al la-
voro, di familiare coadiuvante, di addetto
dell’impresa operante secondo le diverse
tipologie contrattuali previste dalla legge, o
di un soggetto associato in partecipazione,
equivalente come mansioni o monte ore a
quella prevista dalla contrattazione collet-
tiva per l’operaio qualificato.

* 7. 9. Margiotta.

Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:

2-bis. I periodi di inserimento lavora-
tivo di cui alla lettera a), oltre che nella
forma del rapporto di lavoro subordinato
possono consistere anche nello svolgi-
mento di attività lavorativa qualificata di
collaborazione tecnica continuativa me-
diante l’affiancamento ad un responsabile
tecnico abilitato, in qualità di titolare
dell’impresa, di socio partecipante al la-
voro, di familiare coadiuvante, di addetto
dell’impresa operante secondo le diverse
tipologie contrattuali previste dalla legge, o
di un soggetto associato in partecipazione,
equivalente come mansioni o monte ore a
quella prevista dalla contrattazione collet-
tiva per l’operaio qualificato.

* 7. 10. Tommaso Foti.

Al comma 3 sostituire le parole: svolto
funzioni dirigenziali, di amministratore o
di direttore tecnico, con le seguenti: svolto,
nell’ambito di attività nel settore dell’edi-
lizia ed in un periodo non antecedente agli
ultimi sei anni, funzioni di direttore tec-
nico.

** 7. 11. Tommaso Foti.

Al comma 3, sostituire le parole: svolto
funzioni dirigenziali, di amministratore o
di direttore tecnico con le seguenti: svolto,
nell’ambito di attività nel settore dell’edi-
lizia ed in un periodo non antecedente agli
ultimi sei anni, funzioni di direttore tec-
nico.

** 7. 12. Stradella.

Al comma 3, sostituire le parole: svolto
funzioni dirigenziali, di amministratore o
di direttore tecnico con le seguenti: svolto,
nell’ambito di attività nel settore dell’edi-
lizia ed in un periodo non antecedente agli
ultimi sei anni, funzioni di direttore tec-
nico.

** 7. 13. Margiotta.

Al comma 3, sostituire le parole: svolto
funzioni dirigenziali, di amministratore o
di direttore tecnico con le seguenti: svolto,
in un periodo non antecedente agli ultimi
cinque anni, funzioni di direttore tecnico

* 7. 11. Tommaso Foti (Nuova formula-
zione).

(Approvato)

Al comma 3, sostituire le parole: svolto
funzioni dirigenziali, di amministratore o
di direttore tecnico con le seguenti: svolto,
in un periodo non antecedente agli ultimi
cinque anni, funzioni di direttore tecnico

* 7. 13. (Nuova formulazione). Margiotta.

(Approvato)

Al comma 3, sostituire le parole: ai sensi
del regolamento di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 25 gennaio
2000, n. 34 con le seguenti: ai sensi del
regolamento di cui all’articolo 5 del de-
creto legislativo 12 aprile 2006, n. 163

7. 40. Governo.

(Approvato)
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Al comma 3 aggiungere, in fine, le
seguenti parole: comprovata per almeno 10
anni.

7. 14. Libè, Mondello, Dionisi.

Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:

3-bis. Ai fini del rilascio dell’abilita-
zione professionale, il costruttore edile
deve:

a) aver compiuto il ventitreesimo
anno di età, e avere esercitato l’attività di
impresa edile per almeno quattro anni;

b) aver frequentato, e sostenuto il
relativo esame con esito positivo, i corsi di
apprendimento di cui al successivo arti-
colo 8.

3-ter. Qualora l’attività di costruttore
edile nel settore privato sia esercitata da
una persona giuridica, il legale rappresen-
tante di quest’ultima deve aver superato
l’esame dei corsi di abilitazione di cui al
successivo articolo 8.

7. 15. Razzi, Piffari, Scilipoti.

Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:

3-bis. Prima del rilascio dell’abilita-
zione all’esercizio dell’attività di costrut-
tore edile nel settore privato, il soggetto
interessato ha l’obbligo di stipulare una
polizza assicurativa per la copertura di
eventuali danni verso terzi, per un importo
non inferiore a 20 milioni di euro.

7. 16. Razzi, Piffari, Scilipoti.

Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:

3-bis. I certificati e gli attestati di
esperienza lavorativa rilasciati all’estero
sono equiparati, a tutti gli effetti di legge,
a quelli rilasciati in Italia.

7. 17. Razzi, Piffari, Scilipoti.

ART. 8.

Al comma 1, aggiungere, in fine, il
seguente periodo: I programmi d’appren-

dimento sono articolati in modo da sod-
disfare il sistema di qualificazione delle
imprese e le capacità professionali degli
addetti e dei responsabili dei servizi di
prevenzione e protezione di cui, rispetti-
vamente, agli articoli 27, 32 e 34 del
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e
successive modificazioni ed integrazioni.

* 8. 1. Tommaso Foti.

Al comma 1 aggiungere, in fine, il se-
guente periodo: I programmi d’apprendi-
mento sono articolati in modo da soddi-
sfare il sistema di qualificazione delle
imprese e le capacità professionali degli
addetti e dei responsabili dei servizi di
prevenzione e protezione di cui, rispetti-
vamente, agli articoli 27, 32 e 34 del
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e
successive modificazioni ed integrazioni.

* 8. 3. Margiotta.

Al comma 1, aggiungere in fine il se-
guente periodo:

Gli enti bilaterali ove costituiti tra le
organizzazioni di categoria dei datori di
lavoro e dei lavoratori firmatarie del con-
tratti collettivi nazionali e comparativa-
mente più rappresentative a livello nazio-
nale sono autorizzati senza necessiti di
alcuna ulteriore formalità allo svolgimento
dei corsi e al rilascio dell’abilitazione pro-
fessionale del responsabile tecnico di cui
all’articolo 4 della presente legge.

Conseguentemente al comma 2 soppri-
mere le parole da: attribuendo sino alla
fine del periodo.

8. 2. Stradella.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. Ai fini della composizione delle
commissioni d’esame di cui al comma 1, i
soggetti chiamati a farne parte devono
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essere scelti secondo criteri di elevata e
comprovata capacità ed esperienza tecni-
co-professionale in materia, prevedendo,
tra gli altri, l’inserimento obbligatorio di
un componente della consulta locale dei
Costruttori e di un rappresentante dell’or-
dine degli Ingegneri Anziani.

8. 4. Libè, Mondello, Dionisi.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. L’organizzazione e lo svolgimento
dei corsi di cui al presente articolo, devono
essere affidati a organismi di formazione
con ampia e documentata esperienza.

8. 5. Piffari, Scilipoti, Razzi.

Sostituire il comma 2 con il seguente:

2. Le regioni, entro 60 giorni dall’ema-
nazione del decreto di cui al comma 4
provvedono alla regolamentazione dei
corsi di apprendimento e dello svolgi-
mento delle prove d’esame nonché all’ac-
creditamento degli enti autorizzati al ri-
lascio dell’abilitazione professionale del
responsabile tecnico di cui all’articolo 4,
attribuendo priorità agli enti bilaterali tra
le associazioni di categoria dei datori di
lavoro e dei lavoratori firmatarie dei con-
tratti collettivi nazionali e comparativa-
mente più rappresentative a livello nazio-
nale.

8. 6. Il Relatore.

Sostituire il comma 2 con il seguente:

2. Le regioni, entro 60 giorni dall’ema-
nazione del decreto di cui al comma 4
provvedono alla regolamentazione dei
corsi di apprendimento e dello svolgi-
mento delle prove d’esame nonché all’ac-
creditamento degli enti autorizzati al ri-
lascio dell’abilitazione professionale del
responsabile tecnico di cui all’articolo 4,
attribuendo priorità agli enti bilaterali del
settore edile tra le associazioni di catego-
ria dei datori di lavoro e dei lavoratori

firmatarie dei contratti collettivi nazionali
e comparativamente più rappresentative a
livello nazionale.

8. 6. (Nuova formulazione). Il Relatore.

(Approvato)

Sostituire il comma 2 con il seguente:

2. A tal fine, la regolamentazione non-
ché lo svolgimento dei corsi di apprendi-
mento e delle prove d’esame, nonché il
rilascio della abilitazione professionale del
responsabile tecnico di cui all’articolo 4
sono demandate, ove costituiti, agli enti
bilaterali costituiti tra le organizzazioni di
categoria dei datori di lavoro e dei lavo-
ratori firmatarie dei contratti collettivi
nazionali e comparativamente più rappre-
sentative a livello nazionale Ove tali or-
ganismi non siano costituiti, o non preve-
dano la rappresentanza paritetica degli
imprenditori e dei lavoratori, tali funzioni
sono svolte dalle Regioni.

8. 7. Stradella.

Al comma 2 dopo le parole: Le Regioni,
aggiungere le seguenti: sentite le organiz-
zazioni sindacali comparativamente mag-
giormente rappresentative a livello nazio-
nale.

8. 8. Cazzola.

Al comma 2, sostituire le parole: attri-
buendo priorità agli enti bilaterali costi-
tuiti comparativamente tra le organizza-
zioni di categoria maggiormente rappre-
sentative a livello nazionale con le se-
guenti: attribuendo priorità agli enti di
formazione costituiti dalle confederazioni
cui aderiscono le organizzazioni di cate-
goria maggiormente rappresentative a li-
vello nazionale firmatarie dei contratti
collettivi di lavoro ed agli enti bilaterali
costituiti ai sensi delle disposizioni vigenti,
cui aderiscono le suddette organizzazioni
firmatarie degli stessi contratti.

* 8. 9. Margiotta.
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Al comma 2, sostituire le parole: attri-
buendo priorità agli enti bilaterali costi-
tuiti comparativamente tra le organizza-
zioni di categoria maggiormente rappre-
sentative a livello nazionale, con le se-
guenti: attribuendo priorità agli enti di
formazione costituiti dalle confederazioni
cui aderiscono le organizzazioni di cate-
goria maggiormente rappresentative a li-
vello nazionale firmatarie dei contratti
collettivi di lavoro ed agli enti bilaterali
costituiti ai sensi delle disposizioni vigenti,
cui aderiscono le suddette organizzazioni
firmatarie degli stessi contratti.

* 8. 10. Tommaso Foti.

Al comma 2 dopo le parole: attribuendo
priorità agli enti bilaterali aggiungere le
seguenti: del settore edile.

8. 11. Cazzola.

Al comma 3, lettera a), sostituire le
parole: ed edilizia, con le parole: , edilizia
e bioedilizia.

8. 12. Piffari, Scilipoti, Razzi.

Al comma 3, dopo la lettera i) inserire la
seguente lettera:

l) contratti di lavoro del settore edile.

8. 13. Cazzola.

ART. 9.

Al comma 1 sostituire le parole: dimo-
strato il possesso, o la disponibilità attra-
verso contratto di noleggio, dell’attrezza-
tura necessaria all’esercizio dell’attività
edile per un valore minimo di 20.000 euro
con le seguenti: dimostrato il possesso, o la
disponibilità, di attrezzature di lavoro e di
mezzi d’opera conformi ai requisiti di
sicurezza di cui al decreto legislativo 9
aprile 2008, n. 81, e successive modifica-
zioni ed integrazioni, adeguati in relazione
all’attività da esercitare, anche acquisiti

mediante contratti di vendita, noleggio,
concessione in uso o in locazione finan-
ziaria.

* 9. 1. Margiotta.

Al comma 1 sostituire le parole: dimo-
strato il possesso, o la disponibilità attra-
verso contratto di noleggio, dell’attrezza-
tura necessaria all’esercizio dell’attività
edile per un valore minimo di 20.000 euro
con le seguenti: dimostrato il possesso, o la
disponibilità, di attrezzature di lavoro e di
mezzi d’opera conformi ai requisiti di
sicurezza di cui al decreto legislativo 9
aprile 2008, n. 81, e successive modifica-
zioni ed integrazioni, adeguati in relazione
all’attività da esercitare, anche acquisiti
mediante contratti di vendita, noleggio,
concessione in uso o in locazione finan-
ziaria.

* 9. 2. Tommaso Foti.

Al comma 1, sostituire le parole: con-
tratto di noleggio con le seguenti: locazione
finanziaria o noleggio.

9. 3. Il Relatore.

(Approvato)

Al comma 1 sostituire le parole: 20.000
euro con le seguenti: 30.000 euro.

9. 4. Il Relatore.

(Approvato)

Al comma 1 dopo le parole: 20.000 euro
aggiungere le seguenti: nonché la capacità
organizzativa, attraverso l’indicazione dei
requisiti tecnico-professionali posseduti
dalle maestranze impiegate.

9. 5. Cazzola.
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ART. 10.

Dopo l’articolo 10 inserire il seguente:

ART. 10-bis.

1. Le Regioni, sentite le organizzazioni
sindacali comparativamente maggiormente
rappresentative, possono prevedere dei si-
stemi premianti a favore delle piccole e
medie imprese del settore che applichino
le misure previste dall’articolo 11 commi
3-bis e 5 del decreto legislativo 81/08 e
successive modifiche e integrazioni.

10. 01. Cazzola.

(Approvato)

ART. 11.

Al comma 1 sostituire le parole: e 7 con
le seguenti: 7 e 9.

11. 1. Il Relatore.

(Approvato)

Al comma 2 dopo le parole: siano co-
municati aggiungere le seguenti: dalla di-
rezione provinciale del lavoro territorial-
mente competente.

11. 2. Cazzola.

ART. 12.

Sostituire il comma 1 con i seguenti:
1. A decorrere dalla data di entrata in

vigore della presente legge le imprese ope-
ranti nel settore dell’edilizia, regolarmente
iscritte al registro delle imprese di cui
all’articolo 2188 del codice civile o all’albo
delle imprese artigiane di cui all’articolo 5
della legge 8 agosto 1985, n. 443, e suc-
cessive modificazioni, sono autorizzate a
continuare a svolgere la propria attività a
condizione che comunichino agli organi
preposti alla tenuta dei registro delle im-
prese o dell’albo delle imprese artigiane,

entro dodici mesi dalla medesima data, il
nominativo di un soggetto preposto allo
svolgimento di attività lavorativa qualifi-
cata o di collaborazione tecnica continua-
tiva, designato fra le persone indicate
dall’articolo 4, comma 3, che è equiparato,
ai fini della iscrizione nella sezione spe-
ciale dell’edilizia di cui all’articolo 3, al
responsabile tecnico di cui all’articolo 4.

1-bis. Le imprese che avviano l’eserci-
zio di attività nel settore dell’edilizia suc-
cessivamente alla data di entrata in vigore
della presente legge e fino alla data indi-
cata dalle norme regionali adottate ai sensi
del comma 1-ter, si iscrivono al registro
delle imprese o all’albo delle imprese ar-
tigiane di cui al comma 1, designando un
soggetto preposto allo svolgimento di atti-
vità lavorativa qualificata o di collabora-
zione tecnica continuativa fra le persone
indicate dall’articolo 4, comma 3, da equi-
parare alla figura del responsabile tecnico
ai fini della successiva iscrizione nella
sezione speciale dell’edilizia di cui all’ar-
ticolo 3.

1-ter. Le disposizioni di cui ai commi
precedenti si applicano fino alla data in-
dicata dalle norme regionali adottate per
l’organizzazione dei corsi di apprendi-
mento e per il rilascio degli attestati di
qualificazione professionale ai sensi degli
articoli 7 e 8.

1-quater. Nella fase di prima attuazione
della presente legge e fino alla data indi-
cata dalle norme regionali adottate ai sensi
del comma 1-ter, tutti gli addetti delle
imprese del settore dell’edilizia rientranti
fra i soggetti indicati dall’articolo 4,
comma 3, possono far valere i periodi di
attività lavorativa qualificata o di collabo-
razione tecnica continuativa svolta nel
frattempo, nonché i diplomi o gli attestati
conseguiti, al fine del riconoscimento del-
l’idoneità professionale di responsabile
tecnico di cui all’articolo 7.

* 12. 1. Margiotta.

Sostituire il comma 1 con i seguenti:

1. A decorrere dalla data di entrata in
vigore della presente legge le imprese ope-
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ranti nel settore dell’edilizia, regolarmente
iscritte al registro delle imprese di cui
all’articolo 2188 del codice civile o all’albo
delle imprese artigiane di cui all’articolo 5
della legge 8 agosto 1985, n. 443, e suc-
cessive modificazioni, sono autorizzate a
continuare a svolgere la propria attività a
condizione che comunichino agli organi
preposti alla tenuta del registro delle im-
prese o dell’albo delle imprese artigiane,
entro dodici mesi dalla medesima data, il
nominativo di un soggetto preposto allo
svolgimento di attività lavorativa qualifi-
cata o di collaborazione tecnica continua-
tiva, designato fra le persone indicate
dall’articolo 4, comma 3, che è equiparato,
ai fini della iscrizione nella sezione spe-
ciale dell’edilizia di cui all’articolo 3, al
responsabile tecnico di cui all’articolo 4.

1-bis. Le imprese che avviano l’eserci-
zio di attività nel settore dell’edilizia suc-
cessivamente alla data di entrata in vigore
della presente legge e fino alla data indi-
cata dalle norme regionali adottate ai sensi
del comma 1-ter, si iscrivono al registro
delle imprese o all’albo delle imprese ar-
tigiane di cui al comma 1, designando un
soggetto preposto allo svolgimento di atti-
vità lavorativa qualificata o di collabora-
zione tecnica continuativa fra le persone
indicate dall’articolo 4, comma 3, da equi-
parare alla figura del responsabile tecnico
ai fini della successiva iscrizione nella
sezione speciale dell’edilizia di cui all’ar-
ticolo 3.

1-ter. Le disposizioni di cui ai commi
precedenti si applicano fino alla data in-
dicata dalle norme regionali adottate per
l’organizzazione dei corsi di apprendi-
mento e per il rilascio degli attestati di
qualificazione professionale ai sensi degli
articoli 7 e 8.

1-quater. Nella fase di prima attuazione
della presente legge e fino alla data indi-
cata dalle norme regionali adottate ai sensi
del comma 1-ter, tutti gli addetti delle
imprese del settore dell’edilizia rientranti
fra i soggetti indicati dall’articolo 4,
comma 3, possono far valere i periodi di
attività lavorativa qualificata o di collabo-
razione tecnica continuativa svolta nel
frattempo, nonché i diplomi o gli attestati

conseguiti, al fine del riconoscimento del-
l’idoneità professionale di responsabile
tecnico di cui all’articolo 7.

* 12. 2. Tommaso Foti.

Sostituire il comma 2 con il seguente:

2. I soggetti che alla data di entrata in
vigore della presente legge sono in pos-
sesso dell’attestato di qualificazione di cui
all’articolo 40, comma 2, del decreto legi-
slativo 12 aprile 2006, n. 163, effettuano la
comunicazione di cui al comma 1, indi-
cando quale responsabile tecnico il nomi-
nativo del direttore tecnico di cui al re-
golamento attuativo del medesimo decreto

12. 20. Il Governo.

(Approvato)

ART. 13.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 13.

1. Ferma restando l’applicazione delle
sanzioni previste per l’omessa iscrizione al
registro delle imprese di cui all’articolo
2188 del codice civile o all’albo delle
imprese artigiane di cui all’articolo 5 della
legge 8 agosto 1985, n. 443 e successive
modifiche ed integrazioni, il mancato pos-
sesso dei requisiti previsti per l’esercizio
della professione di costruttore edile, com-
porta la revoca dell’abilitazione all’eserci-
zio della medesima attività, la sanzione
amministrativa pecuniaria in misura pari
al valore dei lavori realizzati, e la reclu-
sione da tre a cinque anni, salvo il fatto
non costituisca più grave reato.

2. L’esecuzione di lavori da parte di
soggetto non iscritto alla sezione speciale
edilizia comporta la confisca delle attrez-
zature impiegate.

3. Il 50 per cento delle entrate derivanti
dall’applicazione dalle sanzioni di cui al
presente articolo è utilizzato dai comuni
prioritariamente per l’organizzazione dei
controlli sull’attività edilizia e la restante
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parte è devoluta alle regioni per essere
destinata all’organizzazione e al funziona-
mento dei corsi di apprendimento di cui
all’articolo 8.

13. 1. Razzi, Piffari, Scilipoti.

ART. 14.

Al comma 1 sopprimere le parole: salvo
che dimostri di avere agito in buona fede.

14. 1. Cazzola.

Al comma 2 sopprimere le parole: salvo
che dimostri di avere agito in buona fede.

14. 2. Cazzola.

Al comma 3 sopprimere le parole: salvo
che dimostri di aver agito in buona fede.

14. 3. Cazzola.

ART. 15.

Sostituire il comma 1 con il seguente:

1. Il monitoraggio dell’applicazione
della presente legge è affidato agli enti
bilaterali del settore edile, che comuniche-
ranno tempestivamente i dati raccolti ai
Comuni e alle direzioni provinciali del
lavoro territorialmente competenti.

15. 1. Cazzola.

TIT. 1.

Al titolo della proposta di legge e ovun-
que ricorra sostituire le parole: attività
professionale di costruttore edile con le
seguenti: attività di costruttore edile.

Tit. 1. Il Relatore.

(Approvato)
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INTERROGAZIONI

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Mario VALDUCCI. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e i trasporti, Mario Manto-
vani.

La seduta comincia alle 8.50.

5-02082 Andrea Orlando: Innalzamento degli stan-

dard di sicurezza nel trasporto ferroviario di merci

pericolose.

Il sottosegretario Mario MANTOVANI
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Andrea ORLANDO (PD), replicando, si
dichiara parzialmente soddisfatto della ri-
sposta resa dal rappresentante del Go-
verno, che ringrazia per l’articolata rico-
struzione degli eventi. Sottolinea che una
serie di interventi sono stati realizzati
successivamente al verificarsi del disastro
ferroviario di Viareggio, il che fa emergere
dubbi sulla reale adeguatezza del sistema
nel periodo precedente l’incidente.
Esprime preoccupazione per il fatto che
fino al 30 maggio prossimo non sarà
possibile avere alcuna informazione in
merito alla tracciabilità dei carri a più alto
rischio. Ritiene che sia necessario un ri-
pensamento complessivo del sistema di
controllo dei carri che trasportano mate-
riali pericolosi e che le recenti notizie sullo
smantellamento di importanti centri na-
zionali di manutenzione di carri ferroviari
costituiscano un ulteriore elemento di
preoccupazione. A suo giudizio la società
Trenitalia si muove in una logica che
risponde a criteri di economicità e reddi-
tività, non fornendo alcuna indicazione né
sulle modalità nelle quali avviene la ma-
nutenzione né sugli interventi previsti in
caso di incidente. Evidenzia che la trage-
dia avvenuta a Viareggio impone che sia
rivisitato il sistema di controllo del tra-
sporto di merci pericolose, anche al fine di
predisporre un’adeguata dotazione orga-

nica. Rileva che dopo le prime dichiara-
zioni rese dai vertici della società Ferrovie
dello Stato e dai rappresentanti del Go-
verno all’indomani dell’incidente di Via-
reggio, sul tema della sicurezza del tra-
sporto delle merci l’interesse si è notevol-
mente ridotto e osserva che al di là delle
risposte ad eventi di carattere eccezionale,
FS Spa e il Governo dovrebbero impe-
gnarsi ad intervenire sulle procedure e
sulle metodologie affinché venga tutelata
la sicurezza del trasporto ferroviario.

5-02292 Albonetti: Soppressione di fermata di treni

lungo la linea tra Rimini e Bologna.

Il sottosegretario Mario MANTOVANI
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Sandro BRANDOLINI (PD), in qualità
di cofirmatario dell’interrogazione, fa pre-
sente che l’interrogazione intende eviden-
ziare le carenze createsi nella tratta Ri-
mini-Bologna per città importanti come
Faenza, Forlì, Cesena e anche Rimini,
soprattutto negli orari di maggiore fre-
quentazione da parte degli utenti. Sotto-
linea che queste importanti stazioni hanno
bisogno di un collegamento di lunga per-
correnza per servire l’utenza soprattutto
di tipo pendolare. Evidenzia che le fer-
mate che effettua a Faenza e a Forlì il
nuovo treno Intercity, istituito dal 1o

marzo 2010, non risolvono le carenze che
si creano all’utenza pendolare nella fascia
mattutina e serale. Ritiene quella resa dal
rappresentante del Governo una prima
risposta, tuttavia insufficiente e si riserva
di presentare ulteriori atti di sindacato
ispettivo al riguardo.

5-02464 Bonciani: Rispetto della tutela ambientale in

ordine ai lavori di sistemazione dell’area del quartiere

« le Piagge » di Firenze, di proprietà di RFI SpA.

Il sottosegretario Mario MANTOVANI
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).
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Alessio BONCIANI (PdL), replicando,
si dichiara soddisfatto della risposta resa
dal rappresentante del Governo. Auspica
che i controlli svolti con rigore, che
rispondono a quanto richiesto dal testo
unico sulle leggi ambientali, continuino
ad essere svolti con la medesima serietà.
Rileva che da una visita effettuata sul
sito oggetto dell’interrogazione è emersa
la delicatezza del sito medesimo, per la
vicinanza con l’abitato. Invita quindi il
Governo a monitorare la situazione degli
appalti affidati da RFI per la sistema-
zione del sito, al fine di evitare che alla
società possano essere imputate situazioni
contrastanti con la normativa ambientale
vigente.

5-02468 Tullo: Gratuità dell’assistenza che le im-

prese ferroviarie sono tenute a prestare alle persone

con disabilità o mobilità ridotta.

Il sottosegretario Mario MANTOVANI
risponde all’interrogazione in titolo nei
termini riportati in allegato (vedi alle-
gato 4).

Mario TULLO (PD), replicando, si di-
chiara soddisfatto della risposta resa dal
rappresentante del Governo. Ritiene tut-
tavia che, sia in ottemperanza a quanto
disposto dal regolamento (CE) n. 1371/
2007 sia anche per una questione di
principio, i servizi rivolti alle persone
disabili, tra cui in particolare il call
center da chiamare per la prenotazione
del titolo di viaggio, dovrebbero avere
carattere di gratuità. Auspica quindi che
ci sia una maggiore sensibilità da parte
del Governo e della società che effettua
il servizio di trasporto ferroviario nei
confronti dei disabili, anche al fine di
evitare che si verifichino episodi come
quello recentemente accaduto che ha vi-
sto un disabile, privo degli arti superiori,
costretto a pagare un sovrapprezzo sul
biglietto per non essere riuscito ad uti-
lizzare la biglietteria automatica presente
in stazione.

5-02470 Lovelli: Condizioni di sicurezza dello scalo
ferroviario di Novi Ligure – San Bovo (AL) in

relazione al trasporto di merci pericolose.

Il sottosegretario Mario MANTOVANI
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 5).

Mario LOVELLI (PD), replicando, rin-
grazia il sottosegretario per l’articolata
risposta che ha fornito un’accurata rico-
struzione degli accadimenti del 7 febbraio
scorso, che ha messo in luce la tempesti-
vità e l’efficacia dei Vigili del fuoco sia di
Novi Ligure che di Porto Malghera. Ri-
corda che l’interrogazione verte su una
materia, quale la sicurezza dei trasporti
ferroviari, che è al costante esame della
Commissione, sulla quale si è intervenuti
ripetutamente con atti di sindacato ispet-
tivo e sottolinea che attualmente è in
discussione una risoluzione che mira a
rendere completamente operativa l’Agen-
zia nazionale della sicurezza ferroviaria.
Osserva che rispetto a quanto contenuto
nella risposta del rappresentante del Go-
verno sono intervenuti fatti nuovi e in
particolare una riunione promossa dal
prefetto di Alessandria ed è stato insediato
un tavolo tecnico per monitorare la que-
stione in futuro, nel quale si è discusso
anche della eventuale predisposizione di
piani di evacuazione da realizzare con la
Protezione civile, data la vicinanza delle
abitazioni alla stazione ferroviaria. Rileva
che sarebbe interessante sapere quali esiti
abbiano avuto la Commissione d’inchiesta
insediata da Trenitalia e la Commissione
d’indagine dell’Agenzia nazionale per la
sicurezza delle ferrovie. Ricorda che la
situazione di pericolo era stata riscontrata
anche prima che si verificasse l’inconve-
niente, da parte dei cittadini, come testi-
moniato da una lettera del sindaco di Novi
Ligure indirizzata a RFI. Ricorda altresì di
aver segnalato anche personalmente una
situazione di potenziale pericolo, con una
lettera a propria firma indirizzata al-
l’Agenzia nazionale per la sicurezza fer-
roviaria. Rileva che, malgrado le segnala-
zioni ricevute, nessun controllo era stato
attivato al riguardo e che la situazione era
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stata complessivamente sottovalutata. Sot-
tolinea, inoltre, che sarebbe importante
che i controlli sui carri che trasportano
merci pericolose avvenissero in modo pun-
tuale soprattutto ai valichi di frontiera,
dato che lì avviene il passaggio da un
gestore ferroviario ad un altro. Si riserva
comunque di continuare a monitorare lo
sviluppo della situazione dei controlli an-
che alla luce della recente adozione in via
definitiva da parte del Consiglio dei mi-
nistri del decreto legislativo di recepi-
mento della normativa comunitaria in ma-
teria di trasporto di merci pericolose.
Rilava inoltre che la risposta resa dal
rappresentante del Governo non fornisce
indicazioni puntuali in ordine ad alcuni
dei quesiti oggetto dell’interrogazione e in
particolare al numero di passaggi di con-
vogli ferroviari che trasportano merci pe-
ricolose nella stazione di Novi Ligure e alle
misure di sicurezza che di norma si at-
tuano al riguardo. Ricorda la recente tra-
gedia di Viareggio che, a suo giudizio,
impone che vengano fatte delle valutazioni
sui siti ferroviari nei quali transitano con-
vogli di merci pericolose, al fine di adot-
tare anche interventi specifici. Chiede
quindi al rappresentante del Governo di
portare la questione oggetto dell’interro-
gazione all’attenzione delle autorità com-
petenti, affinché sia garantita la sicurezza
di un importante scalo ferroviario.

5-02479 Lovelli: Disfunzioni riscontrate nei collega-

menti ferroviari sulla direttrice Torino-Genova.

Il sottosegretario Mario MANTOVANI
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 6).

Mario LOVELLI (PD), replicando, si
dichiara insoddisfatto della risposta resa
dal rappresentante del Governo. Sottolinea
che la situazione del trasporto ferroviario
sulla linea oggetto dell’interrogazione e in
generale il trasporto ferroviario nell’area
ligure e piemontese è, a suo giudizio,
davvero preoccupante, come dimostrano i
continui episodi di disagio rilevati quoti-
dianamente dalla stampa locale e nazio-

nale. Ricorda che lo scorso lunedì si è
tenuta una riunione dei pendolari di Acqui
Terme cui ha partecipato anche un rap-
presentante del Governo, che ha assicurato
che avrebbe portato la questione all’atten-
zione dell’amministratore delegato delle
Ferrovie dello Stato, prevedendo un nuovo
incontro tra qualche settimana. Rileva che
in quella riunione non sono stati forniti
dal rappresentate del Governo dati che
sono stati poi forniti ad un giornalista
tramite una semplice telefonata al servizio
relazioni esterne della società Ferrovie
dello Stato. Ritiene che le risposte agli atti
di sindacato ispettivo in materia di tra-
sporti non possano rappresentare solo il
punto di vista della società che gestisce il
trasporto ferroviario. Ricorda che la so-
cietà Ferrovie dello Stato opera il tra-
sporto nell’ambito di un contratto di ser-
vizio pubblico, per il quale lo Stato stanzia
delle somme rilevanti. Fa presente che
l’ultimo contratto di servizio si riferisce
agli anni 2009-2013, e che per ciascuno
degli anni 2009-2011 sono previsti stan-
ziamenti da parte dello Stato pari a circa
240 mila euro. Chiede quindi se il Governo
ritenga che tali obblighi vengano rispettati
e quali sono le modalità attraverso le quali
viene verificato il rispetto degli impegni
che la società di trasporto assume con il
contratto. Ritiene che ci sia una distor-
sione riguardo alle necessità di controllo
della società FS SpA, stante il fatto che il
Governo si trova nella posizione di con-
trollore, per gli obblighi di vigilanza ad
esso attribuiti, e di controllato, in quanto
azionista unico della società medesima.
Giudica assolutamente deplorevole il di-
niego dato dalla società ferroviaria rispetto
all’utilizzo, da parte dei pendolari, della
carta « Tutto treno », anche in ragione del
fatto che la Regione Piemonte ha previsto
un apposito stanziamento che compensa le
riduzioni cui la carta dà diritto. Il com-
portamento adottato dal gruppo FS SpA
sembra che non abbia altra motivazione se
non la volontà di manifestare il proprio
disappunto per il fatto che la regione
Piemonte abbia indetto una gara per l’as-
segnazione dei servizi ferroviari regionali.
Sottolinea altresì che il mancato utilizzo
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della carta « tutto treno » comporta il
sostanziale raddoppio della spesa da parte
degli utenti, che si collocano nelle fasce
più deboli della popolazione, trattandosi
per lo più di utenti e pendolari. Ricorda
che il regolamento (CE) n. 1371/2007, che
reca i diritti fondamentali per i viaggiatori,
è diventato operativo dal 3 dicembre 2009
e che entro il 3 giugno 2010 gli Stati
dovranno notificare alla Commissione le
eventuali sanzioni per l’inadempienza al
dettato del regolamento. Si riserva di tor-
nare sull’argomento oggetto dell’interroga-
zione anche al fine di verificare le moda-
lità di attuazione del regolamento.

5-02499 Grimoldi: Realizzazione della tangenziale

est esterna di Milano e prolungamento delle linee

metropolitane MM2 e MM3.

Il sottosegretario Mario MANTOVANI
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 7).

Paolo GRIMOLDI (LNP), replicando, si
dichiara parzialmente soddisfatto. Ringra-
zia il rappresentante del Governo per la
ricostruzione degli eventi relativi al pro-
lungamento delle linee metropolitane
MM2 e MM3, di cui tuttavia era già a
conoscenza. Sottolinea che si tratta, per
queste come per la tangenziale est esterna
di Milano, di opere fondamentali e urgenti,
che migliorano la qualità della vita dei
cittadini dell’area milanese e che contri-
buiranno, una volta realizzate, a ridurre le
emissioni inquinanti prodotte dai veicoli a
motore. Rileva che per la realizzazione di
opere come quelle oggetto dell’interroga-
zione risulta necessario un tempo talmente
lungo da vanificare in larga parte i bene-
fici derivanti dalla realizzazione mede-
sima. Sottolinea che la tangenziale esterna
di Milano è un’opera fondamentale anche
in vista della prossima realizzazione della
infrastruttura viaria Brescia-Bergamo-Mi-
lano (cosiddetta « Brebemi »). Evidenzia
che la realizzazione delle grandi infra-
strutture avviene in tempi certi e rapidi
solo quando vi sia una rilevante parteci-
pazione finanziaria da parte dei privati,

come appunto nel caso della « Brebemi » e
della Pedemontana, mentre le infrastrut-
ture interamente finanziate con stanzia-
menti pubblici seguono iter assai più lun-
ghi. Auspica in conclusione che il Governo
ponga una maggiore attenzione al prolun-
gamento delle due linee metropolitane og-
getto dell’interrogazione, non solo in re-
lazione all’Expo 2015, ma anche al fine di
potenziare la dotazione infrastrutturale di
un’area che già al momento attira in larga
misura capitali esteri. A tale ultimo ri-
guardo sottolinea che l’area milanese è
l’ottava realtà europea nella classifica delle
aree capaci di attrarre investimenti e ri-
tiene che se si facesse uno sforzo per il
potenziamento delle infrastrutture si po-
trebbe giungere ad una situazione ancora
più favorevole. Dalla risposta del rappre-
sentante del Governo si evince che il
prossimo passaggio utile alla realizzazione
della metropolitana MM2 è l’approvazione
da parte del CIPE del progetto, e ribadisce
le proprie preoccupazioni in ordine al
complesso iter burocratico necessario per
giungere alla concreta realizzazione di
opere di grande rilevanza per la vita dei
cittadini dell’area milanese e per lo svi-
luppo economico del Nord Italia.

Mario VALDUCCI, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 10.

COMITATO RISTRETTO

Mercoledì 10 marzo 2010.

Disposizioni in favore delle famiglie delle vittime del

disastro ferroviario di Viareggio del 29 giugno 2009.

C. 3007 Bergamini, C. 3171 Velo e C. 3198 Poli.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
14.30 alle 14.45.
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Sistemi di mobilità con impiego di idrogeno e
carburanti di origine biologica.
C. 2184 Boffa e C. 2219 Gioacchino Alfano.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
14.45 alle 14.50.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Mario VALDUCCI. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e i trasporti, Bartolomeo
Giachino.

La seduta comincia alle 14.50.

Ratifica ed esecuzione dei Protocolli di attuazione

della Convenzione internazionale per la protezione

delle Alpi, con annessi, fatta a Salisburgo il 7

novembre 1991.

Nuovo testo C. 2451 Governo e abb., approvato dal

Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Alessandro MONTAGNOLI (LNP), re-
latore, avverte che la IX Commissione è
chiamata ad esprimere il parere sul di-
segno di legge C 2451, di ratifica dei
Protocolli di attuazione della Convenzione
internazionale per la protezione delle
Alpi, già approvato dal Senato. Segnala
che nella seduta del 18 febbraio 2010, la
Commissione esteri della Camera ha ap-
provato un emendamento che sopprime,
all’articolo 1 del disegno di legge, la
lettera i), escludendo pertanto dalla ra-
tifica il protocollo sui trasporti. Fa pre-
sente che il testo sul quale la IX Com-
missione è chiamata ad esprimere il pa-
rere non comprende pertanto il citato
protocollo sui trasporti fra quelli oggetto
di ratifica.

Evidenzia che la Convenzione per la
protezione delle Alpi è finalizzata a ga-
rantire una strategia globale per la con-
servazione delle Alpi, che costituiscono
uno dei principali spazi naturali d’Europa,
e habitat di molte specie animali e vegetali
minacciate. Rileva che è stata firmata a
Salisburgo nel 1991 da sei Paesi dell’arco
alpino (Austria, Svizzera, Francia, Germa-
nia, Italia e Liechtenstein), nonché da un
rappresentante della Commissione euro-
pea, e successivamente dalla Slovenia e dal
Principato di Monaco. La ratifica della
Convenzione da parte italiana è avvenuta
con la legge 14 ottobre 1999, n. 403, e la
Convenzione è entrata in applicazione per
il nostro Paese il 27 marzo 2000. Osserva
che la Convenzione si configura come un
accordo-quadro e fissa gli obiettivi per una
corretta politica ambientale, per la salva-
guardia delle popolazioni e delle culture
locali e per l’armonizzazione tra gli inte-
ressi economici e la tutela del delicato
ecosistema alpino, stabilendo i criteri cui
dovrà ispirarsi la cooperazione fra i paesi
interessati, in ottemperanza ai principi
della prevenzione, della cooperazione e
della responsabilità di chi causa danni
ambientali. A tali fini, le Parti si impe-
gnano ad assumere misure adeguate, an-
che attraverso la successiva adozione di
specifici Protocolli – dei quali appunto
con il provvedimento in esame si chiede
l’autorizzazione alla ratifica – come viene
specificato nell’articolo 2 della Conven-
zione medesima. Segnala che gli unici
Stati a non avere ancora ratificato nessuno
dei nove Protocolli sono l’Italia e la Sviz-
zera.

Ricorda, inoltre, che il disegno di legge
di ratifica dei nove Protocolli era già stato
presentato al Parlamento nelle scorse due
legislature senza riuscire ad ottenere l’ap-
provazione definitiva. Nella XIV legisla-
tura, dopo essere stato approvato dalla
Camera, il Senato aveva modificato il testo
del provvedimento per espungere il rife-
rimento al Protocollo trasporti. Il testo
così emendato è stato trasmesso alla Ca-
mera che però lo ha nuovamente modifi-
cato reinserendo la lettera i) soppressa dal
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Senato. L’iter del disegno di legge si è
successivamente interrotto presso la Com-
missione esteri del Senato.

Quanto al Protocollo sui trasporti fa
presente che esso mira a un coordina-
mento dello sviluppo integrato dei sistemi
di trasporto transfrontalieri nell’arco al-
pino; un particolare rilievo assume lo
sviluppo del trasporto intermodale, giac-
ché esso permette anche un maggior ri-
spetto dell’ambiente, adattando i trasporti
a quest’ultimo e non viceversa. Nei tra-
sporti pubblici si rileva l’esigenza del po-
tenziamento di sistemi di trasporto eco-
compatibili: le strutture ferroviarie devono
essere quindi migliorate intorno a grandi
progetti transalpini. In materia di trasporti
stradali, sottolinea l’articolo 11 del Proto-
collo, che fissa l’impegno delle parti con-
traenti ad astenersi dalla costruzione di
strade di grande comunicazione per il
trasporto transalpino, mentre solo in base
a determinate condizioni è consentita
quella per il trasporto tra zone diverse
dell’arco alpino. Anche per il traffico ae-
reo, si prevede la riduzione dell’impatto
ambientale e acustico. I trasporti pubblici
debbono comunque essere privilegiati per
i collegamenti con le numerosissime sta-
zioni turistiche della regione alpina, e si
contempla anche la creazione di zone a
bassa intensità di traffico o perfino vietate
al traffico.

Ricorda che in occasione della discus-
sione svoltasi in sede comunitaria, il Go-
verno italiano ha ottenuto che la sotto-
scrizione della Convenzione fosse accom-
pagnata da una dichiarazione interpreta-
tiva mirante a chiarire la portata degli
articoli 8 (« valutazione di progetti e pro-
cedura di consultazione interstatale ») ed
11 (« trasporto su strada ») e che in quella
sede il Consiglio e la Commissione hanno
confermato che il contenuto del Protocollo
sui trasporti non impone alcun obbligo
giuridico supplementare rispetto al quadro
normativo comunitario.

Ricorda inoltre che, nel corso del-
l’esame del provvedimento al Senato (A.S.
1474), la Commissione 8a (Lavori pubblici,
comunicazioni), nella seduta del 5 maggio
2009, ha fornito alla Commissione esteri

un parere favorevole con un’osservazione
volta ad auspicare che l’articolo 11,
comma 1, del Protocollo trasporti – che
prevede il divieto di costruzione di nuove
strade di grande comunicazione per il
trasporto transalpino – venga interpretato
nel senso che tale divieto non si applichi
alle grandi opere stradali di interesse tran-
snazionale.

Sottolinea che la Commissione esteri
della Camera, come già detto, ha ora
deciso la soppressione del Protocollo sui
trasporti. Considera tale decisione positiva,
proprio in relazione alle preoccupazioni –
già espresse nel parere della Commissione
8a del Senato – circa i possibili effetti di
rigidità che potrebbero derivare dalla pre-
visioni contenute nel protocollo stesso
sulla realizzazione delle infrastrutture
stradali, necessarie per assicurare il col-
legamento del nostro Paese con i grandi
corridoi europei. Ciò, in particolare, con
riferimento all’articolo 11 del Protocollo,
che, come accennato, prevede rilevanti
limitazioni alla costruzione di strade di
grande comunicazione per il trasporto
transalpino.

Ricorda, in ultimo, che gli altri Pro-
tocolli di attuazione della Convenzione
riguardano: la pianificazione territoriale e
lo sviluppo sostenibile; la protezione della
natura e la tutela del paesaggio; l’agri-
coltura di montagna; le foreste mon-
tane; l’energia; la difesa del suolo; il
turismo.

Mario LOVELLI (PD) non concorda
con quanto affermato dal relatore rela-
tivamente allo stralcio del Protocollo tra-
sporti operato dalla Commissione esteri.
Ricorda che la Convenzione internazio-
nale per la protezione delle Alpi – che
riguarda i Paesi dell’arco alpino, cui si
sono aggiunti l’Unione europea, la Slo-
venia e il principato di Monaco – risale
al 1991 e è stata ratificata con legge del
1999. Sottolinea che a tale Convenzione
va data attuazione attraverso i Protocolli
in esame, che sono stati attuati da tutti
Paesi firmatari ad esclusione della Sviz-
zera e dell’Italia. Evidenzia che anche
nelle passate legislature l’iter di ratifica
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dei suddetti Protocolli è stato molto com-
plesso e non si è pervenuti né nella XIV
né nella XV legislatura all’approvazione
definitiva del disegno di legge che auto-
rizza la ratifica dei Protocolli per motivi
di carattere squisitamente politico. Fa
presente che l’associazione Confetra, che
rappresenta il mondo dell’autotrasporto,
ha dichiarato che il Protocollo trasporti,
oltre a non prevedere disposizioni a fa-
vore della libera circolazione delle merci
italiane è addirittura di ostacolo ai flussi
di traffico nazionali da e verso l’Europa
e ha fatto riferimento ad una « visione
vetero-ambientalista ». Evidenzia invece
quanto sia opportuno che le infrastrut-
ture viarie transalpine, in particolare
quelle transfrontaliere, siano program-
mate attraverso un accordo tra i Paesi
dell’arco alpino. Rileva che l’8a Commis-
sione del Senato ha posto nel parere
un’osservazione volta ad auspicare che il
divieto di costruzione di nuove strade di
grande comunicazione per il trasporto
transalpino non si applichi alle grandi
opere stradali di interesse trans-nazio-
nale. Fa presente di essere ben a cono-
scenza dei problemi che coinvolgono le
regioni trans-frontaliere, provenendo da
una di esse, e di aver affrontato tali
questioni riguardo alla costruzione del
tunnel del Colle di Tenda. Chiede quindi
al relatore di rivedere la propria posi-
zione, prevedendo nel parere che sia
ripristinato il Protocollo trasporti e che
sia data una particolare menzione alla
necessità di sostenere il passaggio dalla
mobilità su strada a quella su ferro.

Roberto Rolando NICCO (Misto-
Min.ling.) ritiene che il problema al-
l’esame della Commissione sia all’atten-
zione delle istituzioni da troppo tempo.
Giudica il Protocollo trasporti un testo
assai importante che ha impiegato un
tempo eccessivamente lungo per la sua
approvazione. Ricorda che la Conven-
zione internazionale per la protezione
delle Alpi è stata ratificata nel 1999,
dopo ben otto anni e che si sta proce-
dendo alla ratifica dei Protocolli dal
1994. Ricorda il travagliato iter che la

Convenzione internazionale per la prote-
zione delle Alpi ha avuto sia alla Camera
che al Senato nelle due precedenti legi-
slature e sottolinea che nella scorsa le-
gislatura la Camera dei deputati aveva
approvato la Convenzione nel suo com-
plesso, compreso il Protocollo trasporti.
Osserva che la Convenzione e i Protocolli
attuativi rivestono un’assoluta importanza
al fine di preservare il patrimonio na-
turalistico e la ricchezza delle regioni
alpine e giudica necessaria una politica
dei trasporti che limiti il traffico trans-
alpino, trasferendo su rotaia il trasporto
merci. Osserva che all’articolo 5 del Pro-
tocollo si prevede espressamente la par-
tecipazione degli enti territoriali nelle
scelte che riguardano i territori alpini e
ritiene questo un passaggio assai impor-
tante, in quanto viene previsto il coin-
volgimento delle realtà istituzionali che
meglio conoscono i problemi delle regioni
alpine. Giudica pertanto necessario tro-
vare un punto di equilibrio tra due
fondamentali principi, quello della libera
circolazione di merci e persone e quello
della salvaguardia dell’ecosistema alpino.
Chiede quindi al relatore di rivedere la
propria posizione e di prevedere nel pa-
rere una condizione volta al reinseri-
mento del Protocollo trasporti.

Carlo MONAI (IdV) ritiene non corretta
la scelta operata dalla Commissione esteri
con la quale si è espunto il Protocollo
trasporti dall’elenco dei Protocolli della
Convenzione internazionale per la prote-
zione delle Alpi di cui è autorizzata la
ratifica con il disegno di legge in esame.
Ritiene al contrario il Protocollo trasporti
centrale rispetto alla tutela delle Alpi, che
costituiscono un confine importante per
l’Italia e rispetto alle quali va fatta una
riflessione complessiva. Fa presente che il
Protocollo trasporti come anche gli altri
protocolli inclusi nella Convenzione deriva
da una valutazione operata in sede inter-
nazionale ed europea e ritiene che debba
esserci un punto di mediazione tra la
tutela delle Alpi e la costruzione di infra-
strutture anche viarie di grande comuni-
cazione tra Paesi transfrontalieri. Ritiene
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opportuno che venga fatta una riflessione
complessiva sulla necessità di trasferire il
trasporto merci su rotaia. Suggerisce in-
fine al relatore l’opportunità di inserire
all’interno del parere una condizione che
preveda il ripristino del Protocollo tra-
sporti, che, come rilevato dalle istituzioni
comunitarie, non impone alcun obbligo
giuridico supplementare.

Michele Pompeo META (PD) osserva
che l’Italia, nonostante siano trascorsi
quasi vent’anni dall’emanazione della
Convenzione internazionale per la prote-
zione delle Alpi, non ha proceduto alla
ratifica dei Protocolli attuativi. Sottolinea
che in questi vent’anni è radicalmente
cambiato il sistema della mobilità. Au-
spica che la decisione della Commissione
trasporti non sia condizionata da pres-
sioni effettuate da alcune categorie del
trasporto, e ritiene che il parere che la
Commissione andrà a rendere sul disegno
di legge di ratifica dei Protocolli debba
essere coerente con l’orientamento gene-
rale espresso in più occasioni e volto a
valorizzare i modelli di trasporto ecoso-
stenibili. Chiede al rappresentante del
Governo di fornire alla Commissione in-
formazioni relative all’entità del traffico
nella macroarea alpina e giudica oppor-
tuno che vengano previste alcune audi-
zioni con gli amministratori locali al fine
di acquisire la loro posizione al riguardo.
Auspica che a conclusione di un esame
adeguatamente approfondito del disegno
di legge di ratifica il relatore possa
quindi rivedere la propria posizione ed
elaborare una proposta di parere nella
quale sia prevista la reintroduzione del
Protocollo trasporti, che giudica fonda-
mentale per la salvaguardia delle Alpi.

Il sottosegretario Bartolomeo GIA-
CHINO ritiene assai rilevante l’argomento
oggetto dell’esame da parte della Commis-
sione, in quanto incide sulla strategia
complessiva del trasporto nazionale. Ci-
tando Cavour, ritiene che le Alpi siano per
l’Italia un elemento di protezione ma che
rischino anche di essere fattore di esclu-
sione. Osserva al riguardo che l’Italia è

l’unico Paese che viene di fatto limitato
dalle disposizioni di questo Protocollo, in
quanto per l’Italia rappresenta l’attraver-
samento delle Alpi rappresenta una ne-
cessità ineludibile, diversamente da quanto
accade per gli altri Paesi firmatari, con la
conseguenza che tutte le scelte italiane
inerenti la realizzazione delle infrastrut-
ture viarie di attraversamento dell’arco
alpino devono essere discusse e confron-
tate con gli altri Paesi. È evidente che a
causa di questa situazione l’Italia viene a
trovarsi in una posizione di maggiore
debolezza. Sulla base di quanto richiesto
dal deputato Meta, si impegna a fornire
alla Commissione maggiori elementi infor-
mativi relativamente al traffico nell’area
alpina. Ritiene che per l’Italia sia fonda-
mentale l’attraversamento delle Alpi, al
fine di non rimanere esclusa dai traffici
internazionali, come dimostra la vicenda
relativa alla TAV all’interno del corridoio
n. 5. Ricorda che l’Italia è l’unico Paese
costretto ad attraversare le Alpi per espor-
tare le proprie merci, il che costituisce un
costo anche in termini economici. In con-
clusione ritiene che vada valutata con
molta cautela l’eventuale richiesta di in-
serire di nuovo il Protocollo trasporti
all’interno del disegno di legge di ratifica
dei Protocolli annessi alla Convenzione
sulle Alpi.

Mario LOVELLI (PD) fa presente di
aver partecipato alla commissione « Sì
TAV » convocata dal sindaco di Torino,
nella quale il ministro Bossi ha espresso
perplessità in ordine alla utilità della
linea ad alta velocità compresa nel cor-
ridoio n. 5 per la regione Piemonte. Sot-
tolinea che non è in discussione la TAV,
ma che anzi la ratifica del Protocollo
trasporti da parte dell’Italia vada nella
direzione di un rafforzamento del tra-
sporto merci su rotaia. Ritiene che il
Governo debba tener conto di queste
valutazioni anche rispetto allo stralcio del
Protocollo trasporti, stralcio che appare
incoerente con gli impegni assunti per la
realizzazione della TAV.

Alessandro MONTAGNOLI (LNP), rela-
tore, sulla base delle richieste avanzate
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dalle opposizioni ritiene opportuno che la
Commissione acquisisca le informazioni
che il rappresentante del Governo si è
impegnato a fornire. Evidenzia peraltro
che ai sensi del Protocollo trasporti l’even-
tuale costruzione di una infrastruttura
viaria che sia situata interamente sul ter-
ritorio italiano e che attraversi una località
di frontiera deve essere approvata anche
dall’altro Stato e giudica quindi tale vin-
colo troppo stringente.

Mario VALDUCCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.25.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO
DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.25 alle 15.30.

AUDIZIONI INFORMALI

Mercoledì 10 marzo 2010.

Audizione di rappresentanti dell’Unione province

d’Italia (UPI) nell’ambito dell’esame del Piano

d’azione sulla mobilità urbana (COM (2009) 490 def.).

L’audizione informale è stata svolta
dalle 15.30 alle 16.
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ALLEGATO 1

Interrogazione n. 5-02082 Andrea Orlando: Innalzamento degli stan-
dard di sicurezza nel trasporto ferroviario di merci pericolose.

TESTO INTEGRALE DELLA RISPOSTA

Il trasporto ferroviario delle merci pe-
ricolose è disciplinato dal RID « Regola-
mento Internazionale per il Trasporto
delle Merci pericolose per Ferrovia » che
viene regolarmente aggiornato ogni due
anni dalla Commissione di Esperti RID
istituita in seno all’OTIF (Organizzazione
Intergovernativa per i Trasporti Interna-
zionali Ferroviari).

Il regolamento RID – che costituisce il
quadro normativo di riferimento per tale
tipologia di trasporto in ambito europeo e
viene applicato in modo rigoroso da Tre-
nitalia – contiene la classificazione delle
sostanze pericolose, definisce le caratteri-
stiche dei mezzi di contenimento delle
stesse merci, ne regolamenta le attività di
spedizione e di trasporto ferroviario –
comprese le fasi di carico/scarico e di
manutenzione – prescrivendo in modo
preciso obblighi e responsabilità di tutte le
figure coinvolte in tali attività.

In Italia, peraltro, con il decreto legi-
slativo 27 gennaio 2010 è stata recepita la
Direttiva 2008/68/CE – relativa al tra-
sporto di merci pericolose – con la quale
viene stabilito che il già citato RID, l’ADR
(Accordo internazionale per il trasporto
delle merci pericolose su strada), l’ADN
(Accordo internazionale per il trasporto
delle merci pericolose per vie navigabili
interne) vengano estesi anche al trasporto
nazionale al fine di armonizzare in tutta la
Comunità Europea le condizioni di sicu-
rezza del trasporto delle merci pericolose.

A seguito dell’incidente di Viareggio del
29 giugno 2009, sono state promosse al-
cune iniziative nell’ambito del trasporto
ferroviario delle merci pericolose. In par-
ticolare, è stato attuato, a seguito delle

disposizioni impartite dall’Agenzia Nazio-
nale Sicurezza delle Ferrovie (ANSF) e
confermate dal Gestore dell’Infrastruttura,
il blocco preventivo della circolazione dei
rotabili per il trasporto di merci perico-
lose, vincolandone la riammissione tecnica
alla circolazione solo a seguito della pro-
duzione di documenti attestanti la non
affinità costruttiva/manutentiva con i ro-
tabili coinvolti nell’incidente di Viareggio.

In caso di appartenenza alla fattispecie
di questi ultimi, la relativa ammissibilità
tecnica alla circolazione è stata subordi-
nata al buon esito di controlli straordinari
eseguiti sugli assili.

Tale provvedimento è stato esteso ai
carri di proprietà Trenitalia, a quelli di
proprietà di detentori privati che hanno
immatricolato i rotabili nel parco Treni-
talia ed ai carri esteri impiegati sul terri-
torio nazionale;

Sono state inoltre adottate misure cau-
telative nelle situazioni in cui è in via di
completamento l’approntamento dei mezzi
di trazione con sistemi tecnologici di
bordo coerenti con i sistemi tecnologici di
terra, atti a proteggere la marcia dei treni;
in tali situazioni, ancorché limitate a casi
residuali, è stata disposta, previo parere
favorevole dell’ANSF, la riduzione della
velocità dei convogli a 60 km/h;

Sempre nell’ambito delle iniziative
adottate, per i carri immatricolati in Italia
e per quelli immatricolati all’estero (che
trasportano merci pericolose) ma utilizzati
in via continuativa in Italia, è stata dispo-
sta da ANSF l’acquisizione degli elementi
– da fornire a cura dei detentori – atti ad
assicurare la tracciabilità degli assili di
tipo A (quelli in grado di consentire ca-
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richi fino a 20 tonnellate per asse ad una
velocità massima di 120 km/h), secondo la
seguente tempistica e modalità:

Entro il 30 maggio 2010, è prevista la
costituzione di una banca dati, accessibile
all’ANSF, ove inserire le informazioni sugli
assili di tipo A in opera su carri per il
trasporto merci pericolose.

Il 25 febbraio 2010, è stata predisposta
ed inviata all’ANSF di un programma
annuale di dettaglio dei dati da acquisire
relativamente al fabbricante ed alla data
di fabbricazione;

Dal 13 dicembre 2009 (nelle more del
completamento della raccolta dei dati so-
pra citati), per tutti i treni aventi in
composizione ferro-cisterne adibite al tra-
sporto di merci pericolose, per le quali
non siano stati ancora acquisiti dall’Im-
presa Ferroviaria i dati relativi alla trac-
ciabilità per gli assili di tipo A, prescri-
zione della velocità max di 60 km/h nel-
l’ambito delle stazioni.

Dalla data del 30 maggio 2010 l’accet-
tazione dei carri esteri trasportanti merci
pericolose sarà subordinata alla disponi-
bilità delle informazioni precedentemente
citate circa gli elementi di tracciabilità.

Al riguardo è opportuno porre in evi-
denza che oltre alle iniziative derivanti
dalle disposizioni ANSF di cui trattasi,
Trenitalia sta attualmente collaborando,
presso le sedi europee competenti, al fine
di supportare l’adozione di misure uni-
formi da attuarsi nel medio – lungo pe-
riodo.

Relativamente, infine, alla localizza-
zione del Carro Soccorso – citata dell’In-
terrogante con riferimento a La Spezia –
va considerato che la copertura del terri-
torio interessato risulta adeguatamente as-
sicurata dalla disponibilità di tale mezzo
negli Impianti limitrofi.

Per quanto riguarda la manutenzione
del carro cisterna coinvolto nel disastro
ferroviario di Viareggio, stando agli ele-
menti fin oggi accertati, tale mezzo risul-

tava rispettare sia la normativa interna-
zionale in tema di costruzione (RIV/RID)
che le scadenze dei controlli periodici.

Va osservato, che i carri ferroviari per
il trasporto delle merci non percorrono,
nell’unità di tempo, distanze tali da susci-
tare esigenze di controlli suppletivi ri-
spetto a quelli originariamente previsti
sulla base temporale. Del resto, il numero
dei chilometri percorsi tout-court non ter-
rebbe fede delle condizioni effettive di
carico a cui il carro ha coperto quelle
distanze.

In ogni caso, gli accordi internazionali
che regolano le condizioni di scambio tra
Paesi, e quindi uniformano anche i prin-
cipi di omologazione e manutenzione, pre-
vedono che la scadenza possa essere a
tempo o a percorrenza, lasciando la pos-
sibilità di una scelta, in ultima analisi, al
costruttore del carro.

Le revisioni delle cisterne per il tra-
sporto di merci pericolose sono sottoposte
alle scadenze di 4 anni previste dall’ac-
cordo internazionale RID per le merci
pericolose.

In merito al potenziamento dei con-
trolli, l’Agenzia Nazionale per la Sicurezza
delle Ferrovie ha già lanciato una campa-
gna straordinaria di controlli a valle del-
l’incidente di Viareggio attraverso tre di-
sposizioni rispettivamente del 3 luglio, 26
agosto e 26 novembre 2009 indirizzate ad
effettuare ulteriori test ad ultrasuoni su
tutti gli assi appartenenti alla stessa fami-
glia di provenienza di quello fratturatosi a
Viareggio.

Va osservato che le responsabilità delle
imprese ferroviarie (cioè quelle imprese di
trasporto che detengono la certificazione
di sicurezza ferroviaria e assicurano la
trazione dei convogli) sussiste anche se i
carri trainati sono privati, cioè apparte-
nenti ad altri soggetti che mettono a
disposizione i veicoli ma non esercitano
direttamente il trasporto.
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ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-02292 Albonetti: Soppressione di fermata di treni
lungo la linea tra Rimini e Bologna.

TESTO INTEGRALE DELLA RISPOSTA

In relazione a i collegamenti ferroviari
di media/lunga percorrenza della stazione
di Faenza, Ferrovie dello Stato, interpel-
lata in merito, fa presente che con l’orario
del 13 dicembre scorso – contestualmente
al completamento dell’Alta Velocità tra
Torino e Salerno – è stata attuata un’ul-
teriore fase di riorganizzazione dei colle-
gamenti Eurostar City e Intercity della
direttrice adriatica.

Tale intervento ha l’obiettivo di diffe-
renziare adeguatamente i due diversi pro-
dotti, velocizzare i collegamenti – anche
attraverso una riduzione del numero delle
fermate, attuata tenendo conto dei volumi
di traffico di ciascuna – e creare un
efficace sistema di connessioni con i treni
Alta Velocità.

Tutto questo, nell’ottica di utilizzare
appieno le potenzialità offerte dagli ingenti
investimenti infrastrutturali realizzati nel
nostro Paese e di assicurare un servizio
migliore alla clientela che si muove sulle
distanze medio-lunghe, a cui sono preva-
lentemente destinati questi collegamenti.

Per la stazione di Faenza tale riorga-
nizzazione ha comportato, dal 13.12.2009,
la conferma delle fermate Intercity già
previste in precedenza per un totale di 10
treni.

Tuttavia, a seguito di una ricalibratura
dell’offerta, dal 1o marzo 2010 sono state
assegnate 4 fermate di treni Eurostar City
più la fermata della coppia di Intercity
Torino-Lecce e viceversa, di nuova istitu-
zione.

Va, inoltre, precisato che i treni Euro-
star City sono effettuati da Trenitalia in
regime di mercato e, pertanto, non usu-
fruiscono di alcuna contribuzione pub-
blica.

Per quanto concerne le fermate dei
treni Eurocity EC 84/85 Monaco-Rimini e
viceversa, effettuati anch’essi in regime di
mercato in compartecipazione con le Fer-
rovie tedesche e austriache, si fa presente
che da dicembre scorso è stato soppresso
l’intero collegamento Monaco-Rimini (e,
quindi, non la sola fermata di Faenza) a
causa del conto economico fortemente
negativo per Trenitalia.
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ALLEGATO 3

Interrogazione n. 5-02464 Bonciani: Rispetto della tutela ambientale
in ordine ai lavori di sistemazione dell’area del quartiere « le Piagge »

di Firenze, di proprietà di RFI SpA.

TESTO INTEGRALE DELLA RISPOSTA

Il cantiere del Quartiere Le Piagge –
Comune Firenze, insistente su un terreno
di proprietà di Rete Ferroviaria Italiana –
RFI, utilizzato per lo scarico di materiale
di scavo, è il sito di conferimento delle
terre di scavo del Torrente Mugnone in via
Piemonte.

Secondo gli accordi derivanti dalla
Conferenza di Servizi del 3/3/1999, è stato
siglato un Protocollo di Intesa, inserito
nell’Accordo per le priorità dell’8/1/2007,
che prevede la realizzazione dell’adegua-
mento idraulico del Torrente Mugnone
come opera compensativa per il Comune
di Firenze nell’ambito della realizzazione
del nodo ferroviario Alta Velocità di Fi-
renze.

Il cantiere, avviato nel 2007, terminerà
i lavori entro il corrente anno.

Le terre di scavo, provenienti dal rifa-
cimento degli argini del Torrente Mu-
gnone, vengono riutilizzate per la realiz-
zazione di un rilevato ferroviario in
un’area di proprietà RFI (così come atteso
ai sensi dell’articolo 186 del D.lgs n. 152
del 2006) e destinata nel Piano Regolatore
Generale comunale come area per im-
pianti ferroviari.

Adiacente a questa area è prevista una
zona a verde pubblico, utilizzata tempora-
neamente come area di cantiere secondo
quanto indicato dal Piano di Gestione delle
terre e dagli accordi con l’Amministrazione
Comunale. In particolare, l’area di via Pie-
monte è designata per il 60 per cento ad
area a verde pubblico e per il 40 per cento
ad area a destinazione ferroviaria.

Al termine dei lavori, la porzione de-
stinata a verde pubblico sarà restituita alla

città secondo una sistemazione ambientale
concordata con l’Amministrazione comu-
nale.

Il progetto redatto, a seguito di nume-
rosi incontri tecnici, è stato trasmesso in
tre fasi al Comune di Firenze: le prime
due revisioni risalgono rispettivamente al
29 luglio e al 17 settembre 2009 mentre
una terza ed ultima terza revisione è stata
presentata il 17 dicembre 2009 con espres-
sione, nel corso del meeting tecnico RFI/
Comune di Firenze del 17.12.09, del pa-
rere favorevole in linea tecnica ed attual-
mente in attesa della delibera di Giunta
per poter avviare i lavori relativi.

Nell’area in oggetto, precedentemente
alla costruzione del piazzale suddetto sia
nella parte a destinazione impianti ferro-
viari sia nella parte destinata a verde
pubblico, esistevano alcuni orti abusivi che
sono stati dismessi prima dell’avvio delle
movimentazioni di terre; i materiali risul-
tanti, più alcune lastre di eternit con
relativi certificati, sono stati trasportati
correttamente – come rifiuti urbani – a
discariche autorizzate.

Non è stata condotta alcuna indagine di
caratterizzazione preventiva; l’articolo 186
del D.lgs n. 152 del 2006 non prevede,
difatti, indagini preliminari volte a verifi-
care il livello di contaminazione. È stato
invece costantemente verificato che il ma-
teriale di apporto fosse ambientalmente
compatibile con il sito di conferimento.

Durante i lavori l’Arpat ha effettuato
numerosi controlli che hanno riscontrato
la regolarità della gestione del cantiere, a
parte in un caso – maggio 2009 – durante
il quale l’Arpat ha emesso un avviso di
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reato per discarica abusiva a seguito di
ritrovamento di materiali non autorizzati;
la stessa Arpat ha già inviato in Procura
notizia dell’avvenuto smaltimento da parte
dell’appaltatore e si è in attesa quindi di
una sanzione amministrativa.

Il cantiere è comunque regolarmente
sottoposto ad una serie di controlli e
verifiche che possono essere riassunte in 3
tipologie:

controllo RFI/Appaltatore prelimi-
nare in fase di scavo/produzione;

verifica di collaudo RFI/Appaltatore
(tutto in tabella A – per la parte di verde
pubblico) laboratorio ufficiale Geoconsult;

controllo di terzi (a cura del Comune
di Firenze) su zona sia a verde pubblico
sia ferroviaria – da cui risulta tutto il
materiale rientrante in tabella A.

Sono stati inoltre condotti controlli ed
analisi sul rumore con fonometro secondo
la normativa vigente.

Va infine rilevata anche l’esistenza di
un Progetto di Monitoraggio Ambientale,
sulle diverse componenti ambientali, asso-
ciato all’appalto origine che prevede, però,
punti di misura lontani dall’area in que-
stione ed associati alle aree di lavorazione
più intensamente popolate.
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ALLEGATO 4

Interrogazione n. 5-02468 Tullo: Gratuità dell’assistenza che le im-
prese ferroviarie sono tenute a prestare alle persone con disabilità o

mobilità ridotta.

TESTO INTEGRALE DELLA RISPOSTA

In merito al servizio di assistenza alla
clientela disabile, oggetto dell’interroga-
zione presentata lo scorso 11 febbraio, Fer-
rovie dello Stato pone prioritariamente in
rilievo che tale servizio – i cui costi di effet-
tuazione sono interamente sostenuti da Tre-
nitalia – è attualmente fornito in un circuito
di 252 stazioni abilitate ed è coordinato ed
organizzato da Centri di Assistenza denomi-
nati « Sale Blu » che costituiscono il punto di
riferimento per tutte le esigenze di viaggio di
tale categoria di clienti.

Le « Sale Blu », aperte tutti i giorni
dalle 7.00 alle 21.00, assicurano servizi per
informazioni, prenotazioni di posti, even-
tuale messa a disposizione di sedie a
rotelle, guida in stazione e accompagna-
mento al treno, guida fino all’uscita di
stazione o ad altro treno coincidente, sa-
lita e discesa con carrelli elevatori (per i
clienti su sedia a rotelle) nonché un even-
tuale servizio (a richiesta e gratuito) di
portabagagli a mano.

È inoltre a disposizione un nuovo ser-
vizio, denominato « Posto Blu », che con-
sente, per alcune tipologie di viaggio, di
pre-riservare i posti al momento della
richiesta di assistenza, perfezionando suc-
cessivamente il pagamento ed il ritiro del
titolo di viaggio.

Relativamente agli specifici rilievi posti
dagli Interroganti, si fa presente che il
servizio di assistenza alla clientela disabile
può essere richiesto attraverso le seguenti
diverse modalità:

direttamente presso le « Sale Blu »
presenti in 14 stazioni principali oppure
presso i Presidi di Assistenza Clienti;

attraverso posta elettronica all’indi-
rizzo e-mail dell’Assistenza Disabili;

via telefono, utilizzando i diversi nu-
meri telefonici abilitati a questo servizio e
precisamente: il numero 199 303060 esclu-
sivamente dedicato alla clientela disabile,
il numero 06 3000, il numero 199 892021.

Pertanto, la modalità telefonica rappre-
senta – nell’ambito delle diverse opzioni di
accesso al servizio di assistenza disabili –
una delle scelte che può essere effettuata
dal cliente, in base alle proprie esigenze.

Le prime 2 opzioni non comportano
alcun costo aggiuntivo rispetto a quello di
emissione del biglietto; nel caso si opti per
il canale telefonico 199, il costo – analo-
gamente a quanto avviene per qualunque
cliente che utilizzi il servizio di call center
199 per acquistare/prenotare telefonica-
mente un biglietto ferroviario – è quello
della telefonata di accesso a questo tipo di
servizio che, comunque, non comporta
alcun ricavo economico per Trenitalia.

Va, comunque, specificato che utiliz-
zando il numero telefonico 06 3000, il
costo è quello di una telefonata ordinaria
secondo il proprio piano tariffario; inoltre,
utilizzando il Numero Unico Nazionale
dedicato alla clientela disabile (199
303060), tenendo conto della durata media
delle telefonate effettuate per la richiesta
di questo tipo di servizio che è di 3 minuti,
il costo di aggira mediamente intorno ai 14
centesimi di euro.
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ALLEGATO 5

Interrogazione n. 5-02470 Lovelli: Condizioni di sicurezza dello scalo
ferroviario di Novi Ligure – San Bovo (AL) in relazione al trasporto

di merci pericolose.

TESTO INTEGRALE DELLA RISPOSTA

Il 7 febbraio scorso, il treno merci
54426 (proveniente dalla Francia e diretto
in Friuli) – durante la sosta tecnica in-
termedia temporanea prevista nello scalo
di Novi San Bovo – è stato sottoposto a
visita tecnica da parte del personale di
verifica di Trenitalia.

Si tratta di un’attività di controllo –
che è stata intensificata ulteriormente sui
carri cisterna, in particolare quelli in tran-
sito (che vengono precedentemente con-
trollati alla partenza) – che consente l’av-
vio tempestivo della procedura di emer-
genza, nel momento in cui vengano ri-
scontrate anomalie come nel caso di cui
trattasi.

Si precisa infatti che la stazione di Novi
Ligure – S. Bovo non è uno scalo di
terminalizzazione di merci pericolose in-
dividuato secondo l’allegato 1 del DM
Ambiente del 20.10.1998.

In questa stazione ferroviaria sono per-
tanto previste solo soste tecniche, cioè
soste necessarie allo svolgimento del ser-
vizio ferroviario, così come non è previsto
lo svolgimento di attività di composizione
o scomposizione di treni con merci peri-
colose, operazioni comunque escluse dal-
l’applicazione del DLgs 334/99 « Attua-
zione della direttiva 96/82/CE relativa al
controllo dei pericoli di incendi rilevanti
connessi con determinate sostanze perico-
lose ».

Nel corso di tale verifica, intorno alle h.
17,30, il personale addetto ha rilevato un
intenso odore di gas proveniente da uno
dei carri cisterna in composizione al treno
e, pertanto, ha immediatamente attivato la
procedura di emergenza che ha compor-

tato l’intervento del Gestore dell’Infra-
struttura e dei Vigili del Fuoco; contem-
poraneamente, sono state avvertite sia la
Struttura di Protezione Aziendale che la
Polizia Ferroviaria.

I Vigili del Fuoco giungevano intorno
alle h.18.00 ed effettuavano interventi
provvisori per arrestare la fuoriuscita di
gas, consentendo poi il trasferimento della
cisterna in un luogo idoneo dello scalo in
questione.

Dovendosi effettuare il travaso della
sostanza, è stato richiesto l’intervento di
una squadra di Vigili del Fuoco specializ-
zata proveniente da Porto Marghera, che
nella sera del giorno successivo (8/2), ha
completato il citato intervento. Al termine
delle operazioni di travaso, i Vigili del
Fuoco hanno provveduto ad incendiare, in
modalità controllata, i vapori di gas resi-
dui, al fine di « bonificare » la cisterna
ormai vuota.

La ferro cisterna a cui si riferisce
l’interrogante, di proprietà della società
tedesca VTG, è stata utilizzata dalla So-
cietà Friulana Gas per il trasporto di GPL
da Laverà (Francia) a Basiliano, in pro-
vincia di Udine (stabilimento della Friu-
lana Gas stessa).

La Divisione Cargo di Trenitalia ha
effettuato, per conto della Società Friulana
Gas, i servizi di trazione sul percorso
italiano (da Ventimiglia a Basiliano).

Trenitalia ha nominato una Commis-
sione d’inchiesta per accertare quanto ac-
caduto a Novi San Bovo e le relative cause.

Nel trasporto delle merci pericolose, le
due Società del Gruppo FS, RFI e Treni-
talia, applicano rigorosamente il RID

Mercoledì 10 marzo 2010 — 186 — Commissione IX



(« Regolamento Internazionale per il Tra-
sporto delle Merci pericolose per Ferro-
via »), che costituisce il quadro normativo
di riferimento di tale tipologia di trasporto
in ambito europeo e contiene la classifi-
cazione delle sostanze pericolose, definisce
le caratteristiche dei mezzi di conteni-
mento delle merci pericolose, regolamenta
le attività di spedizione e di trasporto
ferroviario delle merci – comprese le fasi
di carico/scarico e di manutenzione –
prescrivendo obblighi e responsabilità di
tutte le figure coinvolte in tali attività.

Va altresì rilevato che anche l’Agenzia
nazionale per la sicurezza delle ferrovie –
ANSF ha provveduto a nominare una
commissione di indagine al fine di appro-
fondire la dinamica e le cause che hanno
determinato il verificarsi di una situazione
di non conformità alla normativa vigente
in materia di trasporto di merci perico-
lose.

Per quanto di competenza, l’Agenzia
per la sicurezza delle ferrovie sta già
intensificando i controlli sui trasporti di
merci pericolose agendo sugli operatori
che il contesto normativo prevede come
suoi interlocutori, ovvero il gestore dell’in-
frastruttura nazionale e le imprese ferro-
viarie.

In questo ambito, l’Agenzia ha solleci-
tato le imprese ferroviarie affinché adot-
tino provvedimenti finalizzati ad una ri-
duzione degli eventi legati a perdite da
ferro-cisterne chiedendo di coinvolgere gli
altri attori della catena del trasporto di
merci pericolose come il caricatore, il
detentore, il mittente, ecc. con i quali
l’Agenzia non ha rapporti diretti.

Inoltre, poiché spesso gli inconvenienti
riguardano treni provenienti dall’estero,
l’Agenzia ha imposto a tutte le imprese
ferroviarie italiane un controllo suppletivo
alla frontiera all’atto dell’acquisizione di
trasporti provenienti dall’estero di merci
pericolose in ferro-cisterne.

Per quanto riguarda in particolare, i
treni provenienti dalla Francia, l’Agenzia,
nell’ambito dei frequenti rapporti interna-
zionali, ha anche sensibilizzato l’omologa
autorità francese al fine di operare in
modo preventivo.

Dalle analisi effettuate, gli inconve-
nienti registrati ad oggi si possono sostan-
zialmente ricondurre a due tipologie: l’er-
rata esecuzione in fase di caricamento ed
il malfunzionamento degli apparati.

Per quanto attiene alla fase di carica-
mento, che pur avviene presso impianti
industriali esclusi dalla circolazione ferro-
viaria interoperabile, le imprese ferrovia-
rie sono state richiamate ad occuparsi
della formazione del personale anche se
non dipendente.

Per quanto attiene ai malfunziona-
menti, in accordo con l’Autorità compe-
tente per l’applicazione del Regolamento
internazionale per il trasporto di merci
pericolose per ferrovia (RID) l’ANSF ha in
atto una azione di monitoraggio e vigi-
lanza dei controlli sui serbatoi a seguito di
interventi manutentivi.

Da ultimo ricordo che, con il decreto
legislativo 27 gennaio 2010, è stata rece-
pita la Direttiva 2008/68/CE – relativa al
trasporto di merci pericolose.
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ALLEGATO 6

Interrogazione n. 5-02479 Lovelli: Disfunzioni riscontrate nei colle-
gamenti ferroviari sulla direttrice Torino-Genova.

TESTO INTEGRALE DELLA RISPOSTA

In relazione ai collegamenti ferroviari
di media e lunga percorrenza tra Torino e
Genova, con particolare riferimento all’of-
ferta interessante la stazione di Alessan-
dria, Ferrovie dello Stato ha comunicato
che, a partire dal nuovo orario in vigore
dal 13.12.2009, contestualmente al com-
pletamento dell’Alta Velocità tra Torino e
Salerno è stato riorganizzato il sistema dei
collegamenti ferroviari di media/lunga
percorrenza su diverse direttrici, tenendo
conto delle nuove opportunità offerte dal
sistema Alta velocità.

Relativamente ai treni espressamente
citati dall’Interrogante, va sottolineato che,
con l’orario di dicembre scorso l’offerta
Intercity per la Stazione di Alessandria,
costituita da 6 coppie di treni IC giorna-
lieri sulla relazione Torino-Genova (e vi-
ceversa), è rimasta invariata rispetto al
precedente orario mentre nel precedente
orario non era previsto un IC in partenza
da Genova alle 12,08.

Gli Intercity precedentemente program-
mati in partenza da Genova alle 16,08 e
18,08 sono stati posticipati di circa un’ora
e partono oggi rispettivamente, alle 17,05
e 19,05; questi orari, peraltro, si adattano
maggiormente alle esigenze della fascia di
clientela pendolare che deve rientrare nel
tardo pomeriggio/prima serata.

Nella fascia oraria dalle 7.00 alle 12.00,
da Alessandria a Genova, sono program-
mati 3 collegamenti Regionali e 2 Intercity;
la partenza da Genova Principe alle ore
13,12 – indicata dall’Interrogante – non si
riferisce ad un collegamento Intercity
bensì all’ex Eurostar City 9790, preceden-
temente in servizio sulla direttrice Roma-
Torino e oggi attestato a Genova (attuale
ES City « Frecciabianca » 9764 Roma-Ge-
nova).

Al riguardo, nel sottolineare che gli ES
City sono treni effettuati da Trenitalia in
regime di mercato, che pertanto non usu-
fruiscono di alcuna contribuzione pub-
blica, va considerato che i dati di frequen-
tazione del collegamento 9790, rilevati at-
traverso il sistema informatico di vendita,
facevano registrare una media di circa 11
viaggiatori/giorno in partenza da Genova
con destinazione Alessandria.

Per quanto riguarda, infine, la « Carta
Tutto Treno », è opportuno evidenziare
che tale agevolazione era frutto di un
accordo commerciale che Trenitalia – nel
puntuale rispetto di quanto stabilito nel
medesimo accordo – non ha rinnovato, in
attesa del buon esito delle trattative per la
definizione del nuovo Contratto di Servizio
con la Regione Piemonte.
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ALLEGATO 7

Interrogazione n. 5-02499 Grimoldi: Realizzazione della tangenziale
est esterna di Milano e prolungamento delle linee metropolitane MM2

e MM3.

TESTO INTEGRALE DELLA RISPOSTA

Per quanto riguarda la Tangenziale Est
esterna di Milano – TEM, si ricorda che la
società CAL – Concessioni Autostradali
Lombarde è il soggetto concedente. La
convenzione di concessione è stata sotto-
scritta da CAL e da Tangenziale Esterna
s.p.a in data 24 luglio 2009 ed è stata
valutata favorevolmente dal CIPE con de-
libera del successivo 6 novembre.

Il progetto preliminare della TEM era
stato approvato dal CIPE già nel 2005 e
nel 2007, la CAL e gli altri enti interessati
hanno sottoscritto l’Accordo di pro-
gramma, promosso dalla Regione Lombar-
dia, per la realizzazione della Tangenziale
Est Esterna di Milano ed il potenziamento
del sistema della mobilità dell’est milanese
e del nord lodigiano.

Attualmente, CAL sta vigilando sulla
puntuale definizione delle diverse opere
oggetto del progetto definitivo di prossima
redazione da parte del concessionario au-
tostradale.

Per quanto riguarda quindi il sistema
metropolitano milanese, si ricorda che
l’opera Metropolitana di Milano, linea M3,
Tratta S.Donato-Paullo, prevista nella
Legge Obiettivo e successivamente nel Pro-
tocollo d’Intesa, stipulato in data 31 luglio
2007 tra il Ministero delle Infrastrutture,
la Regione Lombardia, la Provincia di
Milano e il Comune di Milano, è inserita
nell’allegato G « Infrastrutture prioritarie »
al DPEF 2008-2012.

Il progetto preliminare era stato ap-
provato dal CIPE nella seduta del 21
dicembre 2007, con un costo pari a 798 M
euro.

La suddetta delibera CIPE non ha tut-
tavia ottenuto il visto della Corte dei Conti,
sul rilievo che il progetto non risultava
coerente con le prescrizioni impartite
dalla Commissione Interministeriale, isti-
tuita ai sensi della legge 1042/69 presso la
Direzione Generale per il Trasporto Pub-
blico Locale; quindi il Comune di Milano,
soggetto aggiudicatore, ha presentato nel
marzo 2009 un nuovo progetto prelimi-
nare. Il progetto prevede ora un costo pari
a 749,99 M euro, di cui 449,99 M euro a
carico dello Stato e 300 M euro a carico
degli Enti locali.

L’istruttoria sul progetto è attualmente
in corso e, non appena completata l’ac-
quisizione dei pareri richiesti ai sensi
dell’articolo 165 del d.lgs 163/2006, il pro-
getto – alla cui realizzazione il decreto
legge 159/2007, convertito il legge n. 222/
2007, ha già assegnato 8,6 M euro – sarà
presentato al CIPE per l’approvazione.

Anche l’opera Metropolitana di Milano,
linea M2, prolungamento Cologno Nord-
Vimercate, già prevista nella Legge Obiet-
tivo e successivamente nell’Atto integrativo
al Protocollo d’Intesa del 31 luglio 2007,
sottoscritto in data 5 novembre 2007 tra il
Ministero delle Infrastrutture, la Regione
Lombardia, la Provincia di Milano e il
Comune di Milano, risulta inserita nel
DPEF 2008/2012 Infrastrutture.

Il progetto preliminare era stato ap-
provato dal CIPE nella seduta del 21
dicembre 2007, per un costo pari a 533 M
euro. Tuttavia, poiché il progetto presen-
tava le medesime caratteristiche di quello
relativo alla linea M3, ne è stato sospeso
l’invio alla Corte dei Conti.
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Successivamente, la Provincia di Mi-
lano, soggetto aggiudicatore, in data 12
marzo 2009 ha presentato al Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti un
nuovo progetto preliminare. Il progetto
prevede ora un costo pari a 476,66 M euro
di cui 280 M euro a carico dello Stato e
190,66 a carico degli enti locali.

L’istruttoria sul progetto della linea M2
è attualmente in corso e, non appena
completata l’acquisizione dei pareri richie-
sti ai sensi dell’articolo 165 del decreto
legislativo 163/2006, il progetto – alla cui
realizzazione il citato decreto 159/2007 ha
già assegnato 6 M euro – sarà presentato
al CIPE per l’approvazione.
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SEDE REFERENTE

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Andrea GIBELLI.

La seduta comincia alle 14.20.

DL 03/10: Misure urgenti per garantire la sicurezza

di approvvigionamento di energia elettrica nelle isole

maggiori.

C. 3243 Governo, approvato dal Senato.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 9
marzo 2010.

Andrea GIBELLI, presidente, avverte
che sono pervenuti soltanto i pareri del
Comitato per la legislazione e della Com-
missione parlamentare per le questioni
regionali.

Rinvia pertanto il seguito dell’esame
alla seduta di domani.

La seduta termina alle 14.25.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Andrea GIBELLI.

La seduta comincia alle 14.35.

Misure straordinarie per il sostegno del reddito e per

la tutela di determinate categorie di lavoratori.

Testo unificato C. 2100 Damiano e abb.

(Parere alla XI Commissione).

(Esame – Parere favorevole con osserva-
zione).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.
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Santo Domenico VERSACE (PdL), re-
latore, illustra il testo unificato, come
risultante dagli emendamenti approvati,
dei progetti di legge recanti « Interventi in
materia di ammortizzatori sociali e tutela
di determinate categorie di lavoratori »,
elaborato dal Comitato ristretto ed adot-
tato dalla Commissione di merito come
testo base. Il provvedimento, che si com-
pone di 5 articoli, ha assunto il nuovo
titolo di « Misure straordinarie per il so-
stegno del reddito e per la tutela di
determinate categorie di lavoratori ».

Per quanto concerne le disposizioni di
interesse della X Commissione, segnala in
particolare quelle recate dall’articolo 1,
dall’articolo 5 nonché dall’articolo 3 del
testo unificato in esame.

L’articolo 1 reca disposizioni in materia
di garanzia per i lavoratori nei confronti
di imprese insolventi. In particolare la
norma, modificando l’articolo 1 del de-
creto legislativo n. 80 del 1992, autorizza
l’INPS, in via sperimentale per il triennio
2010-2012, a valere sulle risorse del Fondo
di garanzia per il trattamento di fine
rapporto, ad erogare ai dipendenti da
imprese in situazione di particolare diffi-
coltà economico-finanziaria le somme cor-
rispondenti, in tutto o in parte, ai crediti
di lavoro non erogati da parte dell’impresa
per la quale essi svolgono la propria
attività lavorativa, a condizione che non
siano state corrisposte almeno quattro
mensilità nei dodici mesi precedenti alla
data di emanazione del decreto di cui al
successivo comma . L’erogazione di tali
somme, al netto delle trattenute previden-
ziali e assistenziali, è riconosciuta ai la-
voratori sulla base di specifici accordi in
sede governativa stipulati, in relazione a
ciascuna delle imprese interessate, con le
parti sociali e approvati con decreto del
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze. A seguito dell’erogazione di
tali somme, l’INPS subentra al lavoratore,
a qualunque titolo, nel rapporto di credito
con l’impresa, limitatamente agli importi
ad esso erogati.

Ricorda in proposito che l’articolo 1 del
decreto legislativo n. 80 del 1992 prevede

che, nel caso in cui il datore di lavoro sia
assoggettato alle procedure di fallimento,
concordato preventivo, liquidazione coatta
amministrativa ovvero alla procedura del-
l’amministrazione straordinaria, il lavora-
tore da esso dipendente o i suoi aventi
diritto possono ottenere a domanda il
pagamento, a carico del Fondo di garanzia
per il trattamento di fine rapporto, isti-
tuito dalla legge n. 297 del 1982, dei
crediti di lavoro non corrisposti. Nel caso
di datore di lavoro non assoggettabile alle
procedure fallimentari, il lavoratore può
chiedere al Fondo di garanzia il paga-
mento dei crediti di lavoro non corrisposti,
purché, a seguito dall’esperimento dell’ese-
cuzione forzata per la realizzazione di tali
crediti, le garanzie patrimoniali siano ri-
sultate in tutto o in parte insufficienti.

L’articolo 3, in materia di ammortiz-
zatori sociali, dispone che limitatamente al
biennio 2010-2011 e in attesa di una
complessiva riforma degli ammortizzatori
sociali, il trattamento di cassa integrazione
guadagni ordinaria, di cui all’articolo 6
della legge 20 maggio 1975, n. 164, può
essere corrisposto per un periodo massimo
complessivo di 78 settimane, nei limiti
delle risorse disponibili a legislazione vi-
gente.

L’articolo 5 dispone che il Ministro del
lavoro, con proprio decreto, provvede al-
l’istituzione presso l’INPS del Fondo di
solidarietà per il sostegno del reddito,
dell’occupazione e della riconversione e
riqualificazione professionale del perso-
nale dipendente dalle imprese assicura-
trici, in recepimento del contratto collet-
tivo sottoscritto il 9 ottobre 2009.

Il Fondo è alimentato esclusivamente
da contributi versati dalle imprese del
settore assicurativo.

Il citato decreto del Ministro del lavoro
disciplina le modalità di versamento dei
contributi e di funzionamento del suddetto
Fondo, ivi compresa l’individuazione degli
organi destinati ad amministrarlo. Si pre-
vede infine che dall’attuazione delle dispo-
sizioni in esame non devono derivare
nuovi o maggior oneri a carico della
finanza pubblica.
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Ricorda infine che il provvedimento, il
cui esame in Assemblea è calendarizzato
per la prossima settimana, ha ricevuto il
consenso di tutti i gruppi nella Commis-
sione di merito. Formula quindi una pro-
posta di parere favorevole.

Andrea LULLI (PD), con riferimento
all’articolo 2 del provvedimento, recante
misure a favore di lavoratori in regime di
monocommittenza, giudica discutibile la
restrizione di queste misure ai soli colla-
boratori di imprese familiari contoterziste
in monocommittenza. Ritiene, infatti, che
la disposizione potrebbe introdurre una
discriminazione nei confronti dei collabo-
ratori di imprese familiari in pluricom-
mittenza che solitamente rappresentano
una categoria ancor meno tutelata.

Santo Domenico VERSACE (PdL), re-
latore, manifesta disponibilità a riformu-
lare la proposta di parere prevedendo
un’osservazione nel senso indicato dal de-
putato Lulli.

Ludovico VICO (PD) ricorda che nella
seduta di ieri, presso la Commissione la-
voro, sono stati approvati all’unanimità
rilevanti emendamenti al testo in esame.
Sottolinea, in particolare, l’importanza
dell’approvazione dell’emendamento 3.1
del Relatore che ha elevato i termini della
cassa integrazione ordinaria da 52 a 78
settimane, misura sulla quale il ministro
Sacconi nella giornata odierna, al di fuori
della sede parlamentare, ha manifestato la
propria contrarietà. Ciò a dimostrazione
dell’importanza del lavoro parlamentare

su aspetti che rappresentano emergenze
sociali del Paese.

Anna Teresa FORMISANO (UdC), nel-
l’associarsi alle considerazioni del depu-
tato Lulli, preannuncia voto favorevole su
una proposta di parere favorevole che
preveda un’osservazione per estendere mi-
sure di favore anche ai collaboratori di
imprese familiari in pluricommittenza.

Gabriele CIMADORO (IdV) si associa
all’intervento dell’onorevole Formisano.

Enzo RAISI (PdL) invita i colleghi a
riflettere sulla sostenibilità economica del-
l’estensione degli ammortizzatori sociali.

Andrea LULLI (PD) sottolinea che il
comma 3 dell’articolo 2 prevede che
l’estensione delle misure in favore dei
collaboratori in regime di monocommit-
tenza siano finanziate con un innalza-
mento dell’aliquota contributiva.

Santo Domenico VERSACE (PdL), re-
latore, riformula la sua proposta di parere
prevedendo un’osservazione volta ad
estendere le misure dell’articolo 2 anche in
favore dei collaboratori in pluricommit-
tenza (vedi allegato).

La Commissione approva all’unanimità
la proposta di parere del relatore.

La seduta termina alle 14.55.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.25 alle 14.35.
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ALLEGATO

Misure straordinarie per il sostegno del reddito e per la tutela di determi-
nate categorie di lavoratori. Testo unificato C. 2100 Damiano e abb.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La X Commissione attività produttive,
commercio e turismo,

esaminato il testo unificato C. 2100
Damiano e abbinate. recante: Misure
straordinarie per il sostegno del reddito e
per la tutela di determinate categorie di
lavoratori, così come modificato dagli
emendamenti approvati dalla Commis-
sione di merito,

delibera di esprimere

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

valuti la Commissione di merito l’op-
portunità di ampliare le disposizioni pre-
viste dall’articolo 2, comma 1, anche in
favore dei collaboratori in regime di plu-
ricommittenza di impresa familiare.
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INTERROGAZIONI

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Silvano MOFFA. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per il lavoro
e le politiche sociali, Pasquale Viespoli.

La seduta comincia alle 9.10.

5-02175 Amici: Interventi su immobili di proprietà

dell’INPDAP presenti nel comune di Roma.

Il sottosegretario Pasquale VIESPOLI
risponde all’interrogazione in titolo

nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 1).

Teresa BELLANOVA (PD), cofirmataria
dell’interrogazione in titolo, pur manife-
stando apprezzamento per la disponibilità
del rappresentante del Governo nel man-
tenere un costante livello di interlocuzione
con il Parlamento, si dichiara insoddisfatta
della risposta ricevuta, dal momento che
in essa non si individua alcuna misura tesa
a fornire una concreta soluzione alla pro-
blematica descritta nell’atto di sindacato
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ispettivo. Ritiene inaccettabile scaricare
sugli inquilini degli immobili in oggetto le
responsabilità che appartengono ad altri
soggetti, atteso anche che essi sono co-
stretti a vivere in una situazione di
estrema pericolosità delle strutture abita-
tive, che è stata attestata dallo stesso
Dipartimento della protezione civile. Au-
spica, quindi, che vengano assunte al più
presto iniziative tese ad andare incontro
alle legittime esigenze dei predetti inqui-
lini.

5-02405 Bellanova: Interventi per lavoratori impie-

gati presso aziende in crisi del settore tessile.

Il sottosegretario Pasquale VIESPOLI
risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 2).

Teresa BELLANOVA (PD), replicando,
fa presente che il suo atto di sindacato
ispettivo non puntava ad alcuna finalità
propagandistica, ma soltanto a prestare un
« soccorso » a quelle piccole e medie
aziende del settore manifatturiero e tessile
del Salento che risultano ad oggi partico-
larmente in difficoltà, a causa della crisi
economica in atto. Si dichiara, pertanto,
insoddisfatta della risposta del rappresen-
tante del Governo, dalle cui parole non è
sembrato che trapelasse la volontà di as-
sumere specifiche iniziative di carattere
straordinario, che servirebbero per evitare
il fallimento delle imprese in questione e
la messa in mobilità dei numerosi lavora-
tori coinvolti. Fa notare, infatti, che la sua
richiesta di intervento non era diretta a
promuovere la cancellazione del debito
che tali realtà produttive hanno nei con-
fronti dell’INPS, bensì a concedere loro un
lasso di tempo più ampio al fine di so-
stenere le incombenze debitorie e garan-
tire la continuità aziendale.

5-02416 Bernini Bovicelli: Vicende occupazionali

relative allo stabilimento OMSA di Faenza.

Il sottosegretario Pasquale VIESPOLI
risponde all’interrogazione in titolo

nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 3).

Giuliano CAZZOLA (PdL), cofirmatario
dell’interrogazione in titolo, si dichiara
soddisfatto della risposta del rappresen-
tante del Governo, anche in relazione
all’esito favorevole dell’incontro tra le
parti sociali e le istituzioni locali svoltosi
al fine di evitare la chiusura dello stabi-
limento OMSA di Faenza. Nel far notare,
peraltro, che la questione connessa al
rischio di delocalizzazione dell’azienda ri-
mane aperta e, dunque, richiede il mas-
simo impegno del Governo, auspica l’in-
dividuazione di soluzioni definitive, che
possano salvaguardare, attraverso il man-
tenimento dei livelli occupazionali, un im-
portante polo produttivo del sistema del
Made in Italy ed una risorsa insostituibile
per il territorio faentino.

5-02506 Berretta: Tutela occupazionale dei dipen-

denti della Ratio Consulta Spa.

Il sottosegretario Pasquale VIESPOLI
risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 4).

Giuseppe BERRETTA (PD), nel repli-
care, esprime soddisfazione per la dispo-
nibilità del rappresentate del Governo al-
l’assunzione di iniziative volte a tutelare la
posizione dei lavoratori coinvolti nella vi-
cenda aziendale in questione, facendo al-
tresì notare che si è finalmente fornita una
risposta puntuale ad uno dei numerosi atti
di sindacato ispettivo da lui presentati sin
dall’inizio della legislatura.

Svolgendo, quindi, talune considera-
zioni di carattere specifico sulla proble-
matica in oggetto, osserva che una delle
parti proprietarie della società, descritta
nell’interrogazione, non è nuova a gestioni
aziendali disinvolte; tali modalità gestio-
nali, peraltro, hanno anche portato, nel
caso descritto nell’atto di sindacato ispet-
tivo in questione, alla revoca dell’appalto
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da parte dell’ENEL, proprio a causa di
conflitti interni alla società stessa. Fa
notare, inoltre, che il comportamento di
tali proprietari, che sembrerebbe prelu-
dere ad una cessazione delle attività della
predetta società, appare ingiustificabile e
grave, anche considerando che essi hanno
usufruito di tutti i benefici fiscali e pre-
videnziali previsti dalla legge, per poi « ab-
bandonare la nave » al primo momento di
difficoltà. In conclusione, a fronte di un
atteggiamento che giudica lesivo dei diritti
dei lavoratori, auspica una forte presa di
posizione da parte delle istituzioni, affin-
ché sia scongiurata la chiusura della so-
cietà e siano salvaguardati i livelli occu-
pazionali.

Silvano MOFFA, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 9.30.

RISOLUZIONI

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Silvano MOFFA. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per il lavoro
e le politiche sociali, Pasquale Viespoli.

La seduta comincia alle 9.30.

7-00274 Codurelli: Sulle politiche a sostegno delle

donne e dell’occupazione femminile.

(Discussione e rinvio).

La Commissione inizia la discussione
della risoluzione in titolo.

Lucia CODURELLI (PD), nell’illustrare
la propria risoluzione, auspica che l’atto
d’indirizzo in discussione possa sollecitare
– rifuggendo da una logica puramente
retorica – l’avvio di una seria riflessione
sull’occupazione femminile, da collocare
nell’ambito di una discussione più gene-
rale sulle iniziative da mettere in campo in
vista del superamento dell’attuale crisi

economico-finanziaria. Ritiene infatti che
l’avvio di un efficace piano di interventi a
sostegno delle donne possa recare un van-
taggio all’intero Paese, fornendo nuovo
slancio allo stesso tessuto produttivo ed
economico. Giudica essenziale, al ri-
guardo, proseguire lungo la strada trac-
ciata dal Governo Prodi, che, attraverso la
definizione di un piano di interventi da
assumere in sinergia tra regioni e Mini-
stero, aveva intrapreso idonee politiche
attive in favore delle donne.

Ritiene necessario che chiunque abbia
responsabilità di concreta amministra-
zione si adoperi attivamente al fine di
risolvere questioni fondamentali legate ai
servizi alla prima infanzia, al migliora-
mento della qualità del lavoro femminile,
all’attuazione di politiche di conciliazione
tra famiglia e lavoro, affinché le donne
non siano più costrette a scegliere tra il
proseguimento della carriera e il lavoro di
cura nell’ambito familiare. Nel giudicare,
dunque, intollerabile il ritardo che l’Italia
sconta nel campo delle pari opportunità,
auspica l’adozione di misure urgenti, che
siano in grado di avviare una efficace
politica di genere. In questo ambito, di-
chiara la più ampia disponibilità del suo
gruppo allo svolgimento di un dibattito
sereno e costruttivo sull’argomento.

Giuliano CAZZOLA (PdL) fa presente
che il suo gruppo è in procinto di pre-
sentare una risoluzione concernente le
medesime tematiche dell’atto di indirizzo
in discussione; auspica, pertanto, che la
Commissione possa prevedere lo svolgi-
mento di un dibattito congiunto su tali
risoluzioni, che si sviluppi in modo ampio
ed approfondito.

Silvano MOFFA, presidente, alla luce di
quanto emerso dal dibattito odierno, ri-
tiene opportuno rinviare il seguito della
discussione ad una prossima seduta, il cui
svolgimento sarà concordato nelle pros-
sime settimane, anche al fine di consentire
nel frattempo ai gruppi di maggioranza di
presentare l’ulteriore atto d’indirizzo
preannunciato e al Governo di effettuare
le necessarie valutazioni di merito.
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Rinvia, quindi, il seguito della discus-
sione ad altra seduta.

La seduta termina alle 9.40.

INTERROGAZIONI

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Silvano MOFFA. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per i rap-
porti con il Parlamento, Laura Ravetto.

La seduta comincia alle 14.

5-02441 Peluffo: Su una procedura disciplinare nel-

l’ambito del Dipartimento della protezione civile.

Il sottosegretario Laura RAVETTO ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 5).

Vinicio Giuseppe Guido PELUFFO
(PD), pur ringraziando il rappresentante
del Governo per la risposta fornita, si
dichiara insoddisfatto. Fa notare, infatti,
che non vi erano la basi per avviare un
procedimento disciplinare nei confronti
del soggetto indicato nell’interrogazione in
titolo, dal momento che questi non ha
fatto altro che esprimere – al di fuori
degli orari di lavoro – le proprie idee,
nella veste di rappresentante sindacale,
nell’ambito di trasmissioni televisive e ra-
diofoniche alle quali era stato, peraltro,
invitato proprio come esponente di un’im-
portante organizzazione.

Giudicate inopportune le considera-
zioni oggi svolte dal Governo circa pre-
sunti problemi di rappresentatività sinda-
cale, ribadisce, pertanto, la richiesta di
immediata archiviazione della procedura
disciplinare nei confronti del citato sog-
getto, il quale non ha alcun dovere di
concordare con l’amministrazione di ap-
partenenza – in qualità di rappresentante
sindacale – i propri liberi rapporti con i
mezzi di informazione.

Silvano MOFFA, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento dell’interrogazione
all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.10.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Silvano MOFFA. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per il lavoro
e le politiche sociali, Pasquale Viespoli.

La seduta comincia alle 14.25.

Interventi per agevolare la libera imprenditorialità e

per il sostegno del reddito.

Nuovo testo C. 2424 Antonino Foti e abbinata

C. 3089 Jannone.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in titolo, rinviato nella se-
duta del 24 febbraio 2010.

Silvano MOFFA, presidente, comunica
che sono stati presentati diversi emenda-
menti al nuovo testo della proposta di
legge n. 2424, adottato come testo base
(vedi allegato 6).

Antonino FOTI (PdL), relatore, con ri-
ferimento all’articolo 1, esprime parere
favorevole sugli emendamenti Fedriga 1.9
e 1.10, invitando al ritiro degli emenda-
menti Di Biagio 1.3 e Fedriga 1.4, nonché
degli identici emendamenti Mazzuca 1.7 e
Vignali 1.8. Fa presente che il parere è
contrario sui rimanenti emendamenti ri-
feriti all’articolo 1.

Il sottosegretario Pasquale VIESPOLI
esprime parere conforme a quello del
relatore. In relazione all’emendamento
Biagio 1.3, tuttavia, precisa che, qualora il
presentatore insistesse per la sua vota-
zione, il Governo si rimetterebbe alla
Commissione.
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La Commissione respinge, con distinte
votazioni, gli emendamenti Damiano 1.1 e
1.2.

Aldo DI BIAGIO (PdL) ritira il suo
emendamento 1.3.

Massimiliano FEDRIGA (LNP) ritira il
suo emendamento 1.4.

Giulio SANTAGATA (PD) invita il re-
latore a rivalutare il parere sul suo emen-
damento 1.5, atteso che esso si propone di
incrementare l’importo in favore dei lavo-
ratori presi in considerazione dal testo in
esame, rendendo più efficaci le forme di
tutele da esso previste.

Antonino FOTI (PdL), relatore, fa pre-
sente che il suo parere contrario sul-
l’emendamento Santagata 1.5 è motivato
esclusivamente da ragioni di ordine finan-
ziario, che attengono alla copertura del
provvedimento in esame.

Il sottosegretario Pasquale VIESPOLI,
pur comprendendo la ratio dell’emenda-
mento Santagata 1.5, ritiene di dover con-
dividere le perplessità nutrite dal relatore
sulla sostenibilità finanziaria di tale pro-
posta emendativa.

Giulio SANTAGATA (PD) dichiara di
non comprendere il motivo per il quale vi
sia un parere contrario sulla sua proposta
emendativa, dal momento che il provve-
dimento attinge a risorse – rese già di-
sponibili – che sarebbero comunque de-
stinate al lavoratore sotto forma di soste-
gno al reddito. Fa, comunque, notare che
il provvedimento, se non supportato da
adeguate risorse finanziarie, rischia di non
produrre alcun risultato.

La Commissione respinge, con distinte
votazioni, gli emendamenti Santagata 1.5 e
Damiano 1.6.

Silvano MOFFA, presidente, constata
l’assenza dei presentatori degli identici
emendamenti Mazzuca 1.7 e Vignali 1.8: si
intende che vi abbiano rinunciato.

La Commissione approva l’emenda-
mento Fedriga 1.9.

Giulio SANTAGATA (PD), intervenendo
sull’emendamento Fedriga 1.10, fa notare
che esso non sembra andare nella dire-
zione auspicata dai presentatori della pro-
posta di legge, atteso che mira a disincen-
tivare le forme di autoimprenditorialità,
introducendo elementi di rigidità in ordine
alla scelta del lavoratore di tornare all’in-
terno delle liste di mobilità.

Massimiliano FEDRIGA (LNP) osserva
che il suo emendamento 1.10 – lungi dal
voler andare contro le finalità del prov-
vedimento – risponde ad una logica di
equità, tendendo a salvaguardare i diritti
di quei lavoratori che non hanno deciso di
intraprendere alcuna attività autonoma,
rimanendo iscritti nelle liste di mobilità.
Questi lavoratori, infatti, secondo l’attuale
formulazione del testo, rischierebbero di
venir superati in graduatoria da coloro che
decidessero, in prima battuta, di intra-
prendere l’attività imprenditoriale e, suc-
cessivamente, vi rinunciassero tornando ad
iscriversi nelle liste di mobilità.

Teresa BELLANOVA (PD) paventa il
rischio che, una volta entrata in vigore la
legge in esame, il lavoratore sia messo
sotto pressione e quasi indotto a intra-
prendere un’attività autonoma dall’im-
presa, in ragione del risparmio dei costi
che essa potrebbe conseguire in conse-
guenza della mancata attivazione delle
procedure di messa in mobilità. Dopo aver
dichiarato di non comprendere le ragioni
che hanno portato ad un parere e ad un
voto contrari sull’emendamento Santagata
1.5, si interroga come si possa incentivare
il lavoratore ad intraprendere un’attività
autonoma sulla base del riconoscimento di
una indennità, che, allo stato, appare di
esigua entità. In conclusione, ritiene che il
provvedimento in esame produrrà, come
unico effetto, uno svuotamento del conte-
nuto degli strumenti di sostegno al reddito.

Il sottosegretario Pasquale VIESPOLI,
pur comprendendo i validi motivi che
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hanno spinto a presentare la proposta
emendativa in esame, ritiene opportuno
svolgere su di essa maggiori approfondi-
menti, al fine di evitare che le misure da
essa recate, sorrette da nobili ragioni di
equità, si scontrino con lo spirito com-
plessivo del provvedimento – tendente ad
incentivare il lavoratore ad intraprendere
forme di autoimprenditorialità – favo-
rendo la creazione di settori statici, rigidi
e non comunicanti tra loro. Prospetta
pertanto l’opportunità di accantonare
l’emendamento Fedriga 1.10.

Massimiliano FEDRIGA (LNP), pur di-
chiarandosi non pregiudizialmente contra-
rio ad un accantonamento della sua pro-
posta emendativa, ritiene illogico passare
ai successivi emendamenti, senza aver
chiarito prima la questione in discussione,
dalla cui soluzione dipenderà, a suo av-
viso, la connotazione dell’intero impianto
del provvedimento.

Silvano MOFFA, presidente, nel far no-
tare che il provvedimento in esame con-
tiene misure di carattere innovativo, che
intervengono in un settore specifico par-
ticolarmente delicato e complesso, ritiene
opportuno, anche alla luce delle questioni
emerse dal dibattito, svolgere un adeguato
approfondimento delle tematiche in og-
getto, in modo da individuare possibili
soluzioni di compromesso che siano in
grado di contemperare l’esigenza di tute-
lare i diritti acquisiti dai lavoratori rimasti
iscritti nelle liste di mobilità con quella di
una maggiore flessibilità – in ingresso ed
in uscita – che attiene alla scelta di
intraprendere o meno un’attività auto-
noma.

Massimiliano FEDRIGA (LNP), pur
convenendo sull’opportunità di un mag-
giore approfondimento della proposta
emendativa in discussione, ritiene che,
prima di passare ai successivi punti del-
l’articolato, si debba comunque avere una
visione più chiara sull’impostazione gene-
rale del provvedimento.

Giulio SANTAGATA (PD) ribadisce la
propria contrarietà rispetto all’emenda-

mento in discussione, che ritiene disincen-
tivi il lavoratore ad intraprendere attività
autonome. Chiede, inoltre, al Governo di
fornire una più precisa quantificazione
delle risorse effettivamente disponibili in
vista del finanziamento del provvedimento
in esame, al fine di comprendere se esse
siano di carattere aggiuntivo o rientrino
nell’ambito di quelle già stanziate dall’at-
tuale Esecutivo.

Ivano MIGLIOLI (PD) osserva che il
comportamento dei gruppi di opposizione
sul provvedimento in esame è sempre stato
improntato ad uno spirito di leale colla-
borazione, in vista del riconoscimento ai
lavoratori di una ulteriore opportunità di
uscita dalla crisi economica in atto. Tut-
tavia, constata con rammarico che i buoni
intendimenti dei gruppi di minoranza deb-
bono fare i conti, oggi, con un testo
normativo inadeguato, che non prevede
l’impiego di risorse finanziarie aggiuntive e
che dispone, peraltro, l’erogazione in fa-
vore dei lavoratori di una indennità dal-
l’entità quasi risibile.

Massimiliano FEDRIGA (LNP) ribadi-
sce che il suo emendamento 1.10 non
mette assolutamente in discussione le fi-
nalità del provvedimento in esame, il cui
contenuto, peraltro, appare di portata più
ampia, non limitandosi alle misure attual-
mente in discussione (legate all’anticipa-
zione del trattamento di integrazione sa-
lariale), ma estendendosi ad altre forme
efficaci di intervento, che prevedono un
sistema di prestiti a vantaggio del lavora-
tore.

Antonino FOTI (PdL), relatore, alla luce
di quanto sinora emerso dal dibattito,
ribadisce l’opportunità di accantonare
l’emendamento Fedriga 1.10.

Silvano MOFFA, presidente, propone di
accantonare l’emendamento Fedriga 1.10.

La Commissione delibera di accanto-
nare l’emendamento Fedriga 1.10.
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Antonino FOTI (PdL), relatore, con ri-
ferimento all’articolo 2, esprime parere
favorevole sull’emendamento Fedriga 2.3 e
parere contrario sull’emendamento Da-
miano 2.1, invitando al ritiro delle restanti
proposte emendative riferite al citato ar-
ticolo 2.

Il sottosegretario Pasquale VIESPOLI
esprime parere conforme a quello del
relatore, cogliendo peraltro l’occasione per
precisare – quanto alla questione più
generale delle risorse finanziarie, posta
con le sollecitazioni provenienti da diversi
deputati – che il Governo si riserva di
fornire ulteriori chiarimenti nel seguito
dell’esame.

Massimiliano FEDRIGA (LNP) pro-
spetta l’esigenza che, anche in attesa dei
preannunciati chiarimenti del Governo sui
profili di natura finanziaria, la Commis-
sione deliberi di accantonare i suoi emen-
damenti 2.3, 2.4 e 2.5.

Giulio SANTAGATA (PD) ritiene oppor-
tuno accantonare tutti gli emendamenti
riferiti all’articolo 2, ivi inclusi i suoi
articoli aggiuntivi 2.01 e 2.02, in attesa di
conoscere del Governo la reale dimensione
degli oneri finanziari recati dal provvedi-
mento.

Gaetano PORCINO (PD), associandosi
alle considerazioni testé svolte dal depu-
tato Santagata, osserva che, allo stato, il
testo in esame non sembra contenere
adeguati incentivi tesi a favorire l’avvio di
forme di autoimprenditorialità. Chiede,
pertanto, di svolgere ulteriori approfondi-
menti in ordine alla sua copertura finan-
ziaria.

Il sottosegretario Pasquale VIESPOLI
ribadisce che nel prosieguo dell’esame for-
nirà più precise informazioni circa gli
oneri recati dal provvedimento e le com-
plessive risorse finanziarie destinate allo
scopo.

Giulio SANTAGATA (PD), intervenendo
per una precisazione circa l’ultimo inter-

vento del rappresentante del Governo, fa
notare che la sua richiesta di chiarimenti
non riguarda solo la quantificazione degli
oneri finanziari, ma anche le modalità con
cui si intende impiegare tali risorse.

Il sottosegretario Pasquale VIESPOLI
osserva che il Governo, sin dall’inizio del-
l’esame della proposta di legge in titolo, si
è reso disponibile a confrontarsi con tutti
gli schieramenti politici, non soltanto in
ordine agli aspetti legati alla copertura
finanziaria del provvedimento, ma anche
sul merito delle singole questioni da esso
poste. Dichiara, pertanto, di non avere
alcuna intenzione di far venir meno tale
spirito di collaborazione, continuando a
dialogare serenamente con tutti i gruppi
rappresentati in Commissione.

Silvano MOFFA, presidente, considerata
la disponibilità testé manifestata dal rap-
presentante del Governo, propone di ac-
cantonare tutti gli emendamenti riferiti
all’articolo 2.

La Commissione delibera di accanto-
nare gli emendamenti riferiti all’articolo 2.

Antonino FOTI (PdL), relatore, con ri-
ferimento all’articolo 3, esprime parere
contrario sull’emendamento Damiano 3.1
e parere favorevole sull’emendamento Fe-
driga 3.2.

Il sottosegretario Pasquale VIESPOLI
esprime parere conforme a quello del
relatore.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Damiano 3.1

Giulio SANTAGATA (PD) chiede ai pre-
sentatori delucidazioni circa la ratio del-
l’emendamento Fedriga 3.2.

Massimiliano FEDRIGA (LNP) fa pre-
sente che il suo emendamento mira ad
evitare che dall’applicazione del provvedi-
mento in esame possa derivare uno squi-
librio rispetto al vigente quadro normativo
che disciplina il regime fiscale dei « con-
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tribuenti minimi » e, di conseguenza, l’in-
staurarsi di un regime di concorrenza
sleale tra imprese.

La Commissione approva l’emenda-
mento Fedriga 3.2.

Antonino FOTI (PdL), relatore, con ri-
ferimento all’articolo 4, esprime parere
contrario sull’emendamento Damiano 4.1

Il sottosegretario Pasquale VIESPOLI
chiede di valutare l’opportunità di accan-
tonare l’emendamento Damiano 4.1, al
fine di approfondire ulteriormente i deli-
cati aspetti connessi all’applicazione delle
disposizioni di tutela della salute e della
sicurezza sul lavoro.

Antonino FOTI (PdL), relatore, dichiara
di convenire sull’opportunità di accanto-
nare l’emendamento Damiano 4.1.

Silvano MOFFA, presidente, propone di
accantonare l’emendamento Damiano 4.1.

La Commissione delibera di accanto-
nare l’emendamento Damiano 4.1.

Antonino FOTI (PdL), relatore, con ri-
ferimento all’articolo 5, invita al ritiro
degli identici emendamenti Damiano 5.1 e
Fallica 5.2, esprimendo altresì parere con-
trario sull’emendamento Damiano 5.3.

Il sottosegretario Pasquale VIESPOLI
esprime parere conforme a quello del
relatore.

Giulio SANTAGATA (PD) ritiene che la
finalità di incentivare il lavoratore ad
avviare forme di autoimprenditorialità non
possa giustificare deroghe alle disposizioni
in materia di tutela ambientale.

La Commissione respinge, con distinte
votazioni, gli identici emendamenti Da-
miano 5.1 e Fallica 5.2 e l’emendamento
Damiano 5.3.

Antonino FOTI (PdL), relatore, pas-
sando all’articolo 6, esprime parere con-

trario sull’emendamento Damiano 6.1 e
parere favorevole sull’emendamento Da-
miano 6.2.

Il sottosegretario Pasquale VIESPOLI
esprime parere contrario sull’emenda-
mento Damiano 6.1, invitando al ritiro
dell’emendamento Damiano 6.2.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Damiano 6.1.

Giulio SANTAGATA (PD) chiede di po-
ter accantonare l’emendamento Damiano
6.2, considerato anche il diverso orienta-
mento assunto dal relatore e dal rappre-
sentante del Governo su tale proposta
emendativa.

Silvano MOFFA, presidente, nel giudi-
care ragionevole la richiesta formulata dal
deputato Santagata, propone di accanto-
nare l’emendamento Damiano 6.2.

La Commissione delibera di accanto-
nare l’emendamento Damiano 6.2.

Antonino FOTI (PdL), relatore, con ri-
ferimento all’articolo 7, esprime parere
contrario sull’emendamento Damiano 7.1
e parere favorevole sugli emendamenti
Cazzola 7.2 e Poli 7.3.

Il sottosegretario Pasquale VIESPOLI
esprime parere conforme a quello del
relatore.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge l’emendamento Damiano 7.1 e
approva gli emendamenti Cazzola 7.2 e
Poli 7.3.

Silvano MOFFA, presidente, fa presente
che la Commissione dovrebbe ora tornare
ad esaminare gli emendamenti in prece-
denza accantonati.
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Il sottosegretario Pasquale VIESPOLI
ritiene che il Governo necessiti di un, sia
pur ristretto, margine temporale per for-
nire i chiarimenti richiesti nel corso della
seduta odierna, in assenza dei quali taluni
gruppi hanno chiesto di non procedere
alla votazione degli emendamenti accan-
tonati.

Silvano MOFFA, presidente, giudica op-
portuno differire alla prossima settimana
l’esame degli emendamenti in precedenza
accantonati, anche in attesa di acquisire le
necessarie informazioni da parte del Go-
verno.

La Commissione conviene.

Silvano MOFFA, presidente, rinvia,
quindi, il seguito dell’esame ad altra se-
duta.

La seduta termina alle 15.10.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 10 marzo 2010.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.10 alle 15.20.
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ALLEGATO 1

5-02175 Amici: Interventi su immobili di proprietà
dell’INPDAP presenti nel comune di Roma.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con riferimento all’atto ispettivo pre-
sentato dall’Onorevole Amici, relativo agli
immobili siti in via Montecassiano a
Roma, passo ad illustrare i dati informa-
tivi forniti dagli uffici dell’Amministra-
zione che rappresento, dall’Inpdap e dal
Ministero dell’economia e delle finanze.

In particolare, già nella precedente di-
samina parlamentare su analoga que-
stione, avevo evidenziato, al fine di chia-
rire in qualche modo i termini di questa
intricata vicenda, che l’Inpdap, a far data
dal 2002, non è più proprietario degli
immobili di cui trattasi i quali sono stati
alienati con l’impegno, contrattualmente
assunto dall’Istituto, di intervenire sugli
immobili per i lavori necessari a seguito di
apposita perizia tecnica.

Come l’Onorevole interrogante sa bene,
sono seguite una serie di vicende, a causa
delle quali tali lavori non sono stati portati
a termine con il conseguente recesso della
ditta appaltatrice e il successivo paga-
mento da parte dell’istituto di una consi-
derevole somma a titolo di risarcimento.

L’Inpdap, nel ribadire che, ad oggi, non
risultano ancora avviati gli interventi in-
dividuati dall’Ente come necessari (a causa
dell’opposizione degli attuali proprietari
non concordanti con il piano dei lavori),
ha evidenziato, sul fronte del contenzioso,
che, attualmente, 14 ricorsi aventi ad og-
getto la questione sono stati definiti favo-
revolmente per l’Istituto e che è stato
altresì rigettato (anche in seconda istanza)
un ricorso ex articolo 700 cpc, proposto
dall’Amministrazione Condominiale.

Al riguardo, l’Istituto ha precisato che
le Consulenze tecniche, espletate nel corso
delle cause sinora definite, hanno confer-

mato l’insussistenza di situazioni di peri-
colosità. Tuttavia, essendo stata contestata
dalla controparte la relazione del CTU da
ultimo depositata, in data 4 febbraio 2010,
il Giudice istruttore competente ha dispo-
sto che venisse effettuata una nuova pe-
rizia, nominando un nuovo CTU, ed ha
rinviato l’udienza al prossimo 19 aprile.

Inoltre, la Consulenza professionale
tecnico edilizia dell’Istituto, che svolge an-
che la funzione di consulenza tecnica di
parte nell’ambito delle controversie pen-
denti tra il Condominio e l’Istituto fina-
lizzate alla verifica di stabilità degli im-
mobili, avrebbe più volte confermato che,
allo stato, non esisterebbero problemi di
stabilità per l’edificio. L’Istituto ha preci-
sato in proposito che i lavori di consoli-
damento dei balconi, previsti nel progetto
tecnico dell’istituto (non realizzati per
l’opposizione degli attuali proprietari)
avrebbero dovuto risolvere l’eccessiva de-
formabilità degli stessi, al fine di eliminare
il pericolo di possibili distacchi di intonaco
nei sottobalconi, e non anche problemi di
stabilità (tale intervento è stato ritenuto
idoneo dal punto di vista statico dalle varie
CTU che si sono succedute nei giudizi
relativi agli stabili in argomento).

Circa lo stato di pericolosità degli im-
mobili, l’Inpdap ha evidenziato che, stante
la descritta situazione e l’impossibilità per
l’Istituto di effettuare gli interventi ritenuti
necessari, ogni azione di messa in sicu-
rezza degli immobili dovrebbe essere in-
trapresa dai proprietari, con riserva di
un’eventuale azione di rivalsa nei con-
fronti dell’Istituto, in caso di condanna e
accertata la responsabilità dello stesso.
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In tal senso si è espressa anche la
Commissione Stabili Pericolanti Privati del
Comune di Roma, riunitasi in data 4
dicembre 2009, che ha intimato al Con-
dominio ed alla proprietà di Via Monte-
cassiano l’esecuzione delle opere di messa
in sicurezza entro il 17 gennaio 2010,
giorno previsto per la verifica dei lavori da
parte della Commissione stessa.

In sede di verifica la Commissione
predetta ha ritenuto che « dato il tempo
trascorso e la mancanza di opere provvi-
sionali » gli edifici venissero dichiarati ina-
gibili a titolo precauzionale « fino a che un
tecnico abilitato a seguito delle verifiche e
degli interventi sulle strutture e sulle fon-
dazioni che riterrà necessarie, non ne
dichiari nuovamente l’agibilità ».

Detto provvedimento (come altro pre-
cedente) non è stato notificato all’Istituto
che ne è venuto a conoscenza unicamente
attraverso l’amministratore dello stabile in
parola.

Infine, nel ribadire che, al fine di fare
chiarezza in ordine alla situazione de-
scritta, sia sotto il profilo tecnico, che
sotto quello giudiziario, occorre attendere
gli esiti dei giudizi pendenti, informo che
l’Inpdap, con nota del 14 dicembre scorso,
nell’inoltrare al Dipartimento della Prote-
zione Civile (interessato sulla questione
per il tramite di esposti di taluni proprie-
tari) copia dell’elaborato tecnico predispo-
sto dalla Consulenza Tecnica Edilizia del-
l’Ente, ha espresso la disponibilità ad un
incontro congiunto tra i propri professio-
nisti e gli organi tecnici del Dipartimento
della Protezione Civile per una valutazione
comune della situazione del complesso di
via Montecassiano.

In conclusione, sono in grado di rassi-
curare l’Onorevole interrogante in ordine
alla mia più piena disponibilità a fornire
tutte le ulteriori notizie sulla vicenda al-
l’attenzione.
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ALLEGATO 2

5-02405 Bellanova: Interventi per lavoratori impiegati
presso aziende in crisi del settore tessile.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con riferimento alla questione posta
all’attenzione dall’onorevole Bellanova in
materia di rateizzazione dei debiti contri-
butivi delle imprese che operano in pro-
vincia di Lecce, passo ad illustrare gli
elementi informativi forniti dai competenti
uffici dell’Amministrazione che rappre-
sento e dall’INPS.

In primo luogo vorrei informare che,
come auspicato dall’Onorevole interro-
gante, tenuto conto della particolare situa-
zione venutasi a determinare nel territorio
della provincia di Lecce, l’Inps ha assunto,
nei confronti della società Equilalia, tutte
le iniziative volte a consentire alle aziende
richiedenti una dilazione degli importi
dovuti, nella misura massima di 72 rate
mensili, nel rispetto delle condizioni pre-
viste per l’accesso a tale modalità di pa-
gamento.

Mi sembra opportuno ricordare che, ai
fini restitutori, è importante verificare se i
debiti siano ancora in fase amministrativa
(trasmissione di avviso bonario) oppure
iscritti a ruolo.

Nel primo caso, l’autorizzazione alla
rateizzazione dei debiti contributivi è con-
cessa sino a 24 mesi dagli Enti impositori
e sino a 36 mesi dai competenti uffici
dell’Amministrazione che rappresento (ai
sensi della legge n. 389 del 7 dicembre
1989, articolo 2, comma 11). L’articolo
116, comma 17, della legge n. 388 del
2000, prevede, inoltre, per particolari spe-

cifici casi (di cui al comma 15, lettera a),
la possibile rateizzazione, fino a sessanta
mesi, del debito contributivo, previa auto-
rizzazione del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze.

Per i debiti iscritti a ruolo, invece,
l’articolo 3, comma 3-bis, della legge
n. 178 del 2002, ha demandato la compe-
tenza in materia ai rispettivi Enti previ-
denziali consentendo agli stessi la rateiz-
zazione, con provvedimento motivato, sino
a un massimo di 60 mesi; l’articolo 19,
comma 1, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 602 del 1973 (e succ. mo-
dif.) ha, inoltre, espressamente previsto
che « L’agente della riscossione, su richie-
sta del contribuente, può concedere, nelle
ipotesi di temporanea situazione di obiet-
tiva difficoltà dello stesso, la rateizzazione
del pagamento delle somme iscritte a
ruolo fino ad un massimo di 72 rate
mensili ».

Nel concludere, quindi, non posso che
ribadire la più ampia attenzione per la
situazione di difficoltà evidenziata nel pre-
sente atto parlamentare, in ordine alla
quale potranno essere assunte, come del
resto sta già facendo l’Inps, tutte le ini-
ziative agevolative possibili, nell’ambito
delle sopra ricordate disposizioni di legge
e a fronte altresì delle singole posizioni
delle aziende coinvolte.
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ALLEGATO 3

5-02416 Bernini Bovicelli: Vicende occupazionali relative
allo stabilimento OMSA di Faenza.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con riferimento all’atto ispettivo del-
l’onorevole Bernini Bovicelli, relativo allo
stabilimento OMSA di Faenza, passo ad
illustrare le informazioni acquisite presso
i competenti uffici dell’Amministrazione
che rappresento, nonché quelle fornite dal
Ministero dello sviluppo economico e dalla
Regione Emilia-Romagna.

Lo scorso 25 febbraio si è tenuto,
presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico, un incontro tra i rappresentanti
della direzione aziendale OMSA, le orga-
nizzazioni sindacali nazionali e le Istitu-
zioni locali. All’esito di tale incontro è
stata siglata un’ipotesi di accordo, da sot-
toporre alla valutazione dell’assemblea dei
lavoratori, in forza della quale l’Azienda si
è impegnata a garantire una parziale ri-
presa dell’attività produttiva nei reparti di
tessitura, cucitura, tintoria e confezione;
tale ripresa produttiva, in particolare, in-
teresserà 160 unità che saranno destinati,
per un periodo di 60 giorni, ad una
riduzione dell’orario giornaliero di lavoro
pari a 4 ore.

Inoltre, allo scopo di valutare ipotesi
e possibilità di acquisizione del gruppo

OMSA-Golden Lady da parte di altri
gruppi industriali, è stata prevista la
costituzione, presso il Ministero dello svi-
luppo economico, di un tavolo cui par-
teciperanno le rappresentanze sinda-
cali aziendali, le organizzazioni sindacali
nazionali e territoriali e le Istituzioni
locali.

Informo, ancora, che lo scorso 4 marzo,
si è tenuto a Bologna un incontro diretto
a valutare la situazione produttiva ed
occupazionale dello stabilimento OMSA di
Faenza; in quella sede, il coordinamento
nazionale RSU del Gruppo aziendale ha
stabilito di convocare l’assemblea dei la-
voratori ai fini della ratifica della citata
ipotesi di accordo.

Tanto premesso, nel ribadire che, ad
oggi, non risulta avanzata dalle Parti so-
ciali, presso i competenti uffici dell’Am-
ministrazione che rappresento, alcuna
istanza di convocazione, manifesto, sin da
ora, la disponibilità a valutare ogni pos-
sibile soluzione diretta a tutelare la posi-
zione dei lavoratori coinvolti nella vicenda
aziendale in argomento.
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ALLEGATO 4

5-02506 Berretta: Tutela occupazionale dei dipendenti
della Ratio Consulta Spa.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con riferimento all’atto ispettivo del-
l’onorevole Berretta, inerente la situazione
occupazionale dello stabilimento Ratio
Consulta spa, sito in Motta Santa Anasta-
sia (Catania), passo ad illustrare gli ele-
menti informativi forniti dal Ministero
dello sviluppo economico e dalla Regione
Sicilia.

I giorni 25 febbraio e 3 marzo 2010,
presso il Servizio Ufficio Provinciale del
Lavoro di Catania, hanno avuto luogo due
incontri tra la dirigenza aziendale della
Ratio Consulta e le organizzazioni sinda-
cali locali.

Nel corso di tali incontri, i vertici
della Ratio Consulta spa hanno denun-
ciato la situazione di crisi venutasi a
creare a seguito della scadenza (31 gen-
naio 2010) del contratto di appalto sti-
pulato con la società Eni Energia spa,

avente ad oggetto l’espletamento, per
conto di quest’ultima, delle attività di
call-center.

La società, pertanto, ha rilevato la
necessità di procedere alla sospensione
dell’attività lavorativa nei confronti dei 68
dipendenti in precedenza addetti alla com-
messa affidata da ENEL, richiedendo per
costoro, con decorrenza 1o marzo 2010 e
per il periodo massimo di 12 mesi, il
trattamento straordinario di integrazione
salariale per crisi aziendale.

Da ultimo, nel rilevare che, ad oggi,
non è stato richiesto dalle Parti Sociali
alcun incontro per l’esame della situa-
zione occupazionale in argomento, non
posso che garantire la più ampia dispo-
nibilità a valutare, qualora richiesto, ogni
possibile soluzione diretta a tutelare la
posizione dei lavoratori coinvolti nella
vicenda aziendale in argomento.
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ALLEGATO 5

5-02441 Peluffo: Su una procedura disciplinare
nell’ambito del Dipartimento della protezione civile.

TESTO DELLA RISPOSTA

In riferimento all’atto di sindacato
ispettivo presentato dall’onorevole Peluffo,
concernente la vicenda del rappresentante
sindacale signor Ciancio, si fa presente che
il Dipartimento della protezione civile ha
chiesto al competente Dipartimento per le
politiche di gestione e di sviluppo delle
risorse umane della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri l’avvio del procedimento
disciplinare nei confronti dei signor Gio-
vanni Ciancio (dipendente del Diparti-
mento della protezione civile), ai sensi
dell’articolo 62 e ss. del vigente CCNL
(Contratto Collettivo Nazionale del Lavoro)
della Presidenza del Consiglio dei Ministri.

I fatti contestati riguardano la parteci-
pazione del signor Ciancio ad una trasmis-
sione televisiva e ad una trasmissione
radiofonica (rispettivamente il 27 e 28
gennaio 2010), non concordate con i re-
sponsabili del Dipartimento della prote-
zione civile.

Tali fatti rappresentano comportamenti
palesemente non conformi ai principi
enunciati nel codice di comportamento
allegato al vigente CCNL della Presidenza
del Consiglio dei Ministri ed integrano
violazione degli articoli 2, comma 2 e 11,
comma 2, del predetto codice, oltre che
dell’articolo 62, comma 3, lettera « e » del
CCNL.

Il dovere di riservatezza, a cui deve
attenersi il dipendente pubblico, è stato,
poi, ribadito, anche con puntuale riferi-
mento ai rapporti con gli organi di infor-
mazione, con la circolare del Segretario
Generale della Presidenza del Consiglio del
25 marzo 2008.

Infatti, il citato articolo 11, comma 2,
del codice di comportamento ha previsto

che il dipendente si deve astenere da
dichiarazioni pubbliche che vadano a de-
trimento dell’immagine dell’Amministra-
zione e che lo stesso deve informare il
dirigente dell’ufficio dei propri rapporti
con gli organi di stampa.

Considerato che il dipendente non ha
adempiuto all’obbligo derivante dalla ci-
tata norma del codice di condotta, è stato
proposto, al Dipartimento per le politiche
di gestione e di sviluppo delle risorse
umane della Presidenza del Consiglio dei
ministri, competente nelle materia, l’avvio
del procedimento disciplinare.

Per quanto attiene alla connotazione
del signor Giovanni Ciancio, quale rappre-
sentante sindacale, si rende noto che la
CGIL, dal 30 luglio 2009 – data di sotto-
scrizione del CCNL per il quadriennio
normativo 2006-2009 ed il biennio econo-
mico 2006-2007 – ha perduto la rappre-
sentatività per l’area del personale non
dirigenziale della Presidenza del Consiglio
dei Ministri (mentre la conserva per la
sola area della dirigenza). Di tale situa-
zione la CGIL ha piena consapevolezza,
avendo presentato ricorso al TAR avverso
l’esclusione della concessione dei permessi
sindacali conseguente a tale perdita di
rappresentatività.

In base, poi, al CCNQ (Contratto Col-
lettivo Nazionale Quadro) del 7 agosto
1998 e successive modifiche, tutte le pre-
rogative (assemblee, permessi, sale) spet-
tano alle sole organizzazioni sindacali,
rappresentative nel comparto e, di conse-
guenza, nel caso del a CGIL, non è pos-
sibile riconoscere alcuna prerogativa a
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coloro che, antecedentemente al 30 luglio
2009, sono stati indicati come rappresen-
tanti sindacali.

Inoltre, solo in data 15 febbraio 2010,
quindi successivamente all’avvio del pro-
cedimento disciplinare nei confronti del
suddetto signor Ciancio, risulta pervenuta
al Dipartimento della protezione civile,
tramite la casella di posta elettronica dello
stesso signor Ciancio, la comunicazione
del FP CGIL – datata 30 maggio 2008,
relativa alla sua designazione quale ap-
partenente all’insieme degli iscritti dell’or-
ganizzazione sindacale, nella fattispecie
CGIL presso l’Amministrazione. In propo-
sito, si evidenzia che l’esistenza di un
comitato degli iscritti non rileva ai fini
della fruizione delle prerogative sindacali
né attribuisce ex se la qualifica di dirigente
sindacale agli stessi iscritti essendo, il
predetto terminale, una forma di organiz-

zazione interna delle organizzazione sin-
dacale. Peraltro tutto ciò è stato riferito al
periodo precedente al 30 luglio 2009, data
di perdita della rappresentatività sinda-
cale.

Pertanto, per quanto sopra esposto,
all’atto dell’avvio del procedimento disci-
plinare, il signor Ciancio non poteva che
essere considerato soltanto un dipendente
dei ruoli del Dipartimento della protezione
civile, né la mera iscrizione ad una orga-
nizzazione sindacale ha comportato l’ac-
quisizione della qualifica di rappresen-
tante o di dirigente della stessa organiz-
zazione.

Per quanto sopra espresso, nel caso di
specie, trova applicazione, senza margine
di discrezionalità, il citato codice di com-
portamento dei dipendenti delle Pubbliche
Amministrazioni.
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ALLEGATO 6

Interventi per agevolare la libera imprenditorialità
e per il sostegno del reddito

(Nuovo testo C. 2424 Antonino Foti e abbinata C. 3089 Jannone)

EMENDAMENTI

ART. 1.

Sopprimerlo.

1. 1. Damiano, Bellanova, Berretta,
Bobba, Boccuzzi, Codurelli, Gatti,
Gnecchi, Madia, Mattesini, Miglioli,
Mosca, Rampi, Santagata, Schirru.

Sostituirlo con il seguente:

1. All’articolo 19 del decreto-legge 29
novembre 2008, n. 185, convertito, con
modificazione dalla legge 28 gennaio 2009,
n. 2 e successive modificazioni, i commi 2
e 2-bis sono sostituiti dai seguenti:

« 2. In via sperimentale per il triennio
2009-2011, nei limiti delle risorse di cui al
comma 1 e nei soli casi di fine lavoro,
fermo restando quanto previsto dai commi
8, secondo periodo, e 10, è riconosciuta
una somma liquidata in un’unica solu-
zione pari al 60 per cento del reddito
percepito l’anno precedente, a tutti gli
iscritti in via esclusiva alla gestione sepa-
rata presso l’INPS di cui all’articolo 2,
comma 26, della legge 8 agosto 1995,
n. 335, che non titolari di trattamenti
pensionistici, ai rapporti di collaborazione
coordinata e continuativa di cui all’arti-
colo 409, n. 3 del codice di procedura
civile che abbiano obbligo di versamento
Enpals, nonché ai lavoratori a tempo de-
terminato e indeterminato appartenenti ai
settori ed alle imprese che alla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto non risultano desti-
natari di alcun trattamento di integrazione

salariale, ad esclusione dei contratti di
lavoro a tempo indeterminato con previ-
sione di sospensioni lavorative program-
mate e di contratti di lavoro a tempo
parziale verticale, i quali soddisfino le
seguenti condizioni:

a) abbiano conseguito l’anno prece-
dente un reddito superiore a 5.000 euro e
pari o inferiore al doppio del minimale di
reddito di cui all’articolo 1, comma 3, della
legge 2 agosto 1990, n. 233 e siano stati
accreditati presso la predetta gestione se-
parata di cui all’articolo 2, comma 26,
della legge 8 agosto 1995, n. 335, un
numero di mensilità non inferiore a tre;

b) con riferimento all’anno di riferi-
mento siano accreditati presso la predetta
gestione separata di cui all’articolo 2,
comma 26, della legge 8 agosto 1995,
n. 335, un numero di mensilità non infe-
riore a tre.

2-bis. All’onere derivante dalle disposi-
zioni del comma 2, nei limiti di 600
milioni di euro, si provvede a valere sulle
risorse di cui all’articolo 18, comma 1,
lettera a) del decreto legge 29 novembre
2008, n. 185 convertito con modificazione
nella legge 2 gennaio 2009, n. 2 come
integrate dai fondi destinati all’attuazione
dell’accordo Governo – Regioni del 12
febbraio 2009 e successiva intesa, e ripar-
tite dalla delibera CIPE n. 2 del 6 marzo
2009 ».

1. 2. Damiano, Bellanova, Berretta,
Bobba, Boccuzzi, Codurelli, Gatti,
Gnecchi, Madia, Mattesini, Miglioli,
Mosca, Rampi, Santagata, Schirru.
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Sostituire il comma 1 con il seguente:

1. I lavoratori dipendenti di cui al
comma 2 sono ammessi, in via sperimen-
tale e in deroga alle disposizioni vigenti,
per un periodo di diciotto mesi, ad avviare
attività di impresa percependo, in luogo
delle indennità rispettivamente previste
per ciascuno dei trattamenti elencati al
citato comma 2, un’indennità pari al 50
per cento dell’importo del trattamento
globale al quale hanno diritto i lavoratori
che accedono agli ammortizzatori sociali
in deroga, di cui all’articolo 19 del decre-
to-legge 29 novembre 2008, n. 185, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28
gennaio 2009, n. 2, e successive modifica-
zioni.

Conseguentemente, dopo il comma 1
aggiungere il seguente:

1-bis. Le modalità di erogazione del-
l’indennità di cui al comma 1 sono stabi-
lite con decreto del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze, da
emanare entro sessanta giorni dall’entrata
in vigore della presente legge, secondo i
seguenti principi e criteri direttivi:

a) per un primo periodo, da valutare
in ragione della durata complessiva effet-
tiva della sperimentazione di cui al comma
1, ai lavoratori dipendenti di cui al comma
2 è corrisposto il 100 per cento della
retribuzione globale di fatto percepita;

b) per un secondo periodo, da valu-
tare in ragione della durata complessiva
effettiva della sperimentazioni di cui al
comma 1, ai lavoratori dipendenti di cui al
comma 2 è corrisposto il 50 per cento
della retribuzione globale di fatto perce-
pita;

c) il residuo rimanente dell’indennità
complessiva di cui al comma 1, spettante
ai lavoratori dipendenti di cui al comma 2,
è corrisposto in rate uguali per i successivi
12 mesi.

1. 3. Di Biagio.

Al comma 1, dopo le parole: I lavoratori
dipendenti inserire la seguente: privati.

1. 4. Fedriga, Munerato.

Al comma 1, sostituire le parole: pari al
50 per cento con le seguenti: pari al 75 per
cento.

1. 5. Santagata, Damiano, Bellanova, Ber-
retta, Bobba, Boccuzzi, Codurelli, Gatti,
Gnecchi, Madia, Mattesini, Miglioli,
Mosca, Rampi, Schirru.

Al comma 2, sopprimere le lettere c), d),
e), f), g).

1. 6. Damiano, Bellanova, Berretta,
Bobba, Boccuzzi, Codurelli, Gatti,
Gnecchi, Madia, Mattesini, Miglioli,
Mosca, Rampi, Santagata, Schirru.

Al comma 2, dopo la lettera g), aggiun-
gere la seguente:

h) di periodi sabbatici dal lavoro
indennizzati dal datore di lavoro nella
misura non inferiore al 25 per cento della
retribuzione annuale lorda.

Conseguentemente, al comma 4 aggiun-
gere, infine, il seguente periodo: La contri-
buzione previdenziale ed assistenziale ap-
plicata sulle somme di cui comma 2,
lettera h), è versata all’INPS dal datore di
lavoro nella misura ordinaria prevista dal-
l’Istituto medesimo, il quale considererà il
periodo sabbatico utile per il diritto e la
misura dei trattamenti pensionistici.

Conseguentemente, dopo il comma 7
aggiungere il seguente:

7-bis. Per i soggetti di cui al comma 2,
lettera h), i quali, durante il periodo
sabbatico, trovino collocazione come lavo-
ratori dipendenti o lavoratori autonomi
presso un diverso datore di lavoro, il
titolare del periodo sabbatico è esonerato
dal versamento dei contributi previdenziali
e assistenziali applicati alle somme liqui-
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date come indennità del periodo sabbatico
sovrapponibile al lavoro dipendente o au-
tonomo.

* 1. 7. Mazzuca.

Al comma 2, dopo la lettera g), aggiun-
gere la seguente:

h) di periodi sabbatici dal lavoro
indennizzati dal datore di lavoro nella
misura non inferiore al 25 per cento della
retribuzione annuale lorda.

Conseguentemente, al comma 4 aggiun-
gere, infine, il seguente periodo: La contri-
buzione previdenziale ed assistenziale ap-
plicata sulle somme di cui comma 2,
lettera h), è versata all’INPS dal datore di
lavoro nella misura ordinaria prevista dal-
l’Istituto medesimo, il quale considererà il
periodo sabbatico utile per il diritto e la
misura dei trattamenti pensionistici.

Conseguentemente, dopo il comma 7
aggiungere il seguente:

7-bis. Per i soggetti di cui al comma
2, lettera h), i quali, durante il periodo
sabbatico, trovino collocazione come lavo-
ratori dipendenti o lavoratori autonomi
presso un diverso datore di lavoro, il
titolare del periodo sabbatico è esonerato
dal versamento dei contributi previdenziali
e assistenziali applicati alle somme liqui-
date come indennità del periodo sabbatico
sovrapponibile al lavoro dipendente o au-
tonomo.

* 1. 8. Vignali.

Al comma 5, aggiungere, infine, le se-
guenti parole: secondo la normativa vi-
gente.

1. 9. Fedriga, Munerato.

(Approvato)

Sopprimere il comma 9.

1. 10. Fedriga, Munerato.

ART. 2.

Sopprimerlo.

2. 1. Damiano, Bellanova, Berretta,
Bobba, Boccuzzi, Codurelli, Gatti,
Gnecchi, Madia, Mattesini, Miglioli,
Mosca, Rampi, Santagata, Schirru.

Al comma 1, sostituire le parole: un
importo pari al 25 per cento con le
seguenti: un importo pari al 50 per cento.

2. 2. Santagata, Damiano, Bellanova, Ber-
retta, Bobba, Boccuzzi, Codurelli, Gatti,
Gnecchi, Madia, Mattesini, Miglioli,
Mosca, Rampi, Schirru.

Sopprimere il comma 4.

2. 3. Fedriga, Munerato.

Sostituire il comma 4 con il seguente:

4. Ai fini dell’accesso ai finanziamenti
di cui al presente articolo i soggetti di cui
al comma 1 all’articolo 1 della presente
legge devono essere clienti già presenti in
banca dati come ottimi pagatori.

2. 4. Fedriga, Munerato.

Sostituire il comma 4 con il seguente:

4. Ai fini dell’accesso ai finanziamenti
di cui al presente articolo per i soggetti di
cui al comma 1 dell’articolo 1 della pre-
sente legge a garanzia dei debito contratto
si applicano le disposizioni di cui agli
articoli 38, 39, 46 e 48 del decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385.

2. 5. Fedriga, Munerato.
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Dopo l’articolo 2 aggiungere il seguente:

ART. 2-bis.

1. Il fondo di cui all’articolo 17 della
legge 27 febbraio 1985, n. 49, è rifinan-
ziato per un ammontare pari a 10 milioni
di euro per ciascuno degli anni 2010 e
2011.

2. All’onere derivante dall’applicazione
del comma 1, pari a 10 milioni di euro per
gli anni 2010 e 2011, si provvede mediante
riduzione lineare degli stanziamenti di
parte corrente relativi alle autorizzazioni
di spesa come determinate dalla tabella C
della legge 23 dicembre 2009, n. 191.

2. 01. Santagata, Damiano, Bellanova,
Berretta, Bobba, Boccuzzi, Codurelli,
Gatti, Gnecchi, Madia, Mattesini, Mi-
glioli, Mosca, Rampi, Santagata,
Schirru.

Dopo l’articolo 2 aggiungere il seguente:

ART. 2-bis.

1. Al fine di incentivare la costituzione
delle imprese di cui all’articolo 1, comma
1, alla società Italia Lavoro spa è assegnato
un fondo di 15 milioni di euro per cia-
scuno degli anni 2010 e 2011. La società
Italia Lavoro è autorizzata a concedere,
sino alla concorrenza di 15 milioni di
euro, ai soggetti di cui all’articolo 1 che ne
facciano domanda, prestiti d’onore di un
ammontare massimo di 10 mila euro. I
prestiti a tasso zero sono rimborsabili in
36 mensilità a decorrere dal dodicesimo
mese successivo alla erogazione.

2. All’onere derivante dall’applicazione
del comma 1, pari a 15 milioni di euro per
gli anni 2010 e 2011, si provvede mediante
riduzione lineare degli stanziamenti di
parte corrente relativi alle autorizzazioni
di spesa come determinate dalla tabella C
della legge 23 dicembre 2009, n. 191.

2. 02. Santagata, Damiano, Bellanova,
Berretta, Bobba, Boccuzzi, Codurelli,
Gatti, Gnecchi, Madia, Mattesini, Mi-
glioli, Mosca, Rampi, Schirru.

ART. 3.

Sopprimerlo.

3. 1. Damiano, Bellanova, Berretta,
Bobba, Boccuzzi, Codurelli, Gatti,
Gnecchi, Madia, Mattesini, Miglioli,
Mosca, Rampi, Santagata, Schirru.

Al comma 1, dopo le parole: qualora ne
ricorrano i presupposti oggettivi inserire le
seguenti: , le condizioni previste ed i re-
quisiti richiesti dalla normativa vigente.

3. 2. Fedriga, Munerato.

(Approvato)

ART. 4.

Sopprimerlo.

4. 1. Damiano, Bellanova, Berretta,
Bobba, Boccuzzi, Codurelli, Gatti,
Gnecchi, Madia, Mattesini, Miglioli,
Mosca, Rampi, Santagata, Schirru.

ART. 5.

Sopprimerlo.

* 5. 1. Damiano, Bellanova, Berretta,
Bobba, Boccuzzi, Codurelli, Gatti,
Gnecchi, Madia, Mattesini, Miglioli,
Mosca, Rampi, Santagata, Schirru.

Sopprimerlo.

* 5. 2. Fallica, Terranova, Grimaldi.
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Al comma 1, sopprimere il secondo
periodo.

5. 3. Damiano, Bellanova, Berretta,
Bobba, Boccuzzi, Codurelli, Gatti,
Gnecchi, Madia, Mattesini, Miglioli,
Mosca, Rampi, Santagata, Schirru.

ART. 6.

Sopprimerlo.

6. 1. Damiano, Bellanova, Berretta,
Bobba, Boccuzzi, Codurelli, Gatti,
Gnecchi, Madia, Mattesini, Miglioli,
Mosca, Rampi, Santagata, Schirru.

Al comma 4, sostituire le parole: non
può essere superiore a tre con le seguenti:
non può essere superiore a nove.

6. 2. Damiano, Bellanova, Berretta,
Bobba, Boccuzzi, Codurelli, Gatti,
Gnecchi, Madia, Mattesini, Miglioli,
Mosca, Rampi, Santagata, Schirru.

ART. 7.

Sopprimerlo.

7. 1. Damiano, Bellanova, Berretta,
Bobba, Boccuzzi, Codurelli, Gatti,
Gnecchi, Madia, Mattesini, Miglioli,
Mosca, Rampi, Santagata, Schirru.

Al comma 1, premettere le seguenti pa-
role: Anche in deroga a quanto previsto
dal comma 3 dell’articolo 2 del regola-
mento approvato con regio-decreto 28
agosto 1924, n. 1422,.

Conseguentemente, sopprimere il com-
ma 3.

7. 2. Cazzola.

(Approvato)

Al comma 1, sostituire le parole: l’arti-
colo 54 con le seguenti: l’articolo 50.

7. 3. Poli, Delfino.

(Approvato).
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Giuseppe PALUMBO.

La seduta comincia alle 14.20.

Norme in favore dei lavoratori che assistono fami-

liari gravemente disabili.

Nuovo testo unificato C. 82 Stucchi e abb.

(Parere alla XI Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Carmelo PORCU (PdL), relatore, ri-
corda che la Commissione è chiamata ad
esprimere alla XI Commissione il pre-
scritto parere sulle parti di competenza
sul nuovo testo unificato delle proposte di
legge n. 82 Stucchi e abbinate, recante:
« Norme in favore dei lavoratori che assi-
stono familiari gravemente disabili », adot-
tato dalla Commissione di merito come
nuovo testo base.

Il nuovo testo non ha subito modifiche
sostanziali nelle finalità di tutela dei la-
voratori che assistono familiari disabili,
mentre dal punto di vista della struttura è
decisamente cambiato.

Il nuovo testo, infatti, ha innanzitutto
distinto tra lavoratori del settore pubblico,
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per i quali, all’articolo 1, si prevede la
misura dell’esonero anticipato dal servizio,
e lavoratori del settore privato, per i quali
invece rimane ferma la misura del pen-
sionamento anticipato, come previsto al-
l’articolo 2.

Più in particolare, per i lavoratori pub-
blici l’articolo 1 estende loro l’applicazione
di una norma contenuta nel decreto-legge
n. 112 del 2008, prevedendo l’esonero an-
ticipato di 5 anni dal lavoro, durante i
quali, prima del pensionamento, il lavora-
tore percepisce un trattamento economico
temporaneo in una misura pari al settanta
per cento del trattamento complessiva-
mente goduto. Inoltre, tale misura è con-
cessa a prescindere da quanto tempo il
lavoratore assiste il familiare disabile, pur-
ché lo assista al momento della richiesta.

Per quanto riguarda, invece, i lavora-
tori privati l’articolo 2 mantiene la misura
del vecchio testo, e cioè il pensionamento
anticipato, distinguendo però fra uomini e
donne. Agli uomini è riconosciuto il diritto
ad andare in pensione anticipatamente a
60 anni e alle donne a 55 anni, mentre nel
vecchio testo era fissata per tutti l’età di
53 anni. Tale diritto è riconosciuto a
fronte di un periodo di costanza dell’as-
sistenza al familiare convivente disabile
pari ad almeno a 18 anni. La norma
prevede inoltre che nel caso di handicap
congenito la costanza di assistenza è co-
munque calcolata dalla data di nascita.

Al riguardo, desidera evidenziare che
l’osservazione apposta al parere della XII
Commissione, nella quale si suggeriva alla
Commissione di merito di calcolare la
costanza di assistenza dalla nascita sia in
caso di handicap congenito che in caso di
handicap che si manifesta sin dalla na-
scita, pur non avendo necessariamente
una causa genetica, non sembrerebbe es-
sere stata recepita.

L’articolo 3, infine, disciplina le moda-
lità di riconoscimento dei benefici, ripro-
ponendo sostanzialmente il contenuto del-
l’articolo 4 del vecchio testo.

Alla luce di quanto esposto, condivi-
dendo le finalità della proposta di legge in
esame, nonché la nuova strutturazione
dell’articolato, propone alla Commissione

di esprimere parere favorevole con una
osservazione che riproponga l’osservazione
già apposta nel precedente parere e volta
ad aggiungere all’articolo 2, comma 1,
terzo periodo, dopo le parole: « Nel caso di
handicap congenito » le seguenti parole: « o
di handicap che si manifesta dalla na-
scita ».

Giovanni Mario Salvino BURTONE
(PD) avanza una richiesta di chiarimento
in merito alla portata dell’articolo 1; si
chiede in particolare se la fattispecie ivi
contemplata configuri un anticipato pen-
sionamento ovvero una aspettativa tempo-
ranea.

Giuseppe PALUMBO, presidente, fa no-
tare che la norma prevede una forma di
esonero anticipato cui consegue dopo cin-
que anni il pensionamento.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

Misure straordinarie per il sostegno del reddito e per

la tutela di determinate categorie di lavoratori.

Testo unificato C. 2100 Damiano e abb.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Benedetto Francesco FUCCI (PdL), re-
latore, ricorda che la Commissione è chia-
mata ad esprimere alla XI Commissione il
prescritto parere sulle parti di competenza
del testo unificato, come risultante dagli
emendamenti approvati, recante « Inter-
venti in materia di ammortizzatori sociali
e tutela di determinate categorie di lavo-
ratori ».

Le disposizioni contenute nel testo uni-
ficato all’esame riguardano temi di note-
vole importanza e attualità sul piano so-
ciale ed alcuni profili di competenza e
interesse per la XII Commissione.

Passando ad illustrare il testo unificato
rileva che l’articolo 1 interviene sul de-
creto legislativo n. 80 del 1992, recante:
« Attuazione della direttiva 80/987/CEE in
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materia di tutela dei lavoratori subordinati
in caso di insolvenza del datore di la-
voro ». In particolare si prevede la possi-
bilità che il Fondo di garanzia di cui alla
legge n. 297 del 1982 eroghi ai lavoratori,
dipendenti da imprese in situazione di
particolare difficoltà economico-finanzia-
ria, una somma non superiore a quattro
volte la misura del trattamento retributivo
mensile, al netto delle trattenute previden-
ziali e assistenziali, a fronte di crediti di
lavoro non corrisposti da parte dell’im-
presa per la quale essi svolgono la propria
attività lavorativa nei dodici mesi prece-
denti la data di emanazione di un decreto
governativo che sarà successivamente
adottato, previa intesa con le imprese
interessate e con le parti sociali, al fine di
avviare l’erogazione delle somme. Tale
previsione è aggiuntiva rispetto alle ipotesi
già contemplate in materia dai primi due
commi dell’articolo 1 del decreto legisla-
tivo n. 80 del 1992 in materia di otteni-
mento dei crediti da lavoro non corrisposti
per i lavoratori da parte del Fondo di
garanzia nel caso in cui il datore di lavoro
sia assoggettato alle procedure di falli-
mento, concordato preventivo, liquida-
zione coatta amministrativa ovvero alla
procedura dell’amministrazione straordi-
naria. Infine le modifiche al decreto legi-
slativo n. 80/1992 recate dall’articolo 1 del
provvedimento in esame stabiliscono che,
a seguito dell’erogazione delle somme,
l’INPS subentri al lavoratore, a qualunque
titolo, nel rapporto di credito con l’im-
presa, limitatamente agli importi ad esso
erogati.

L’articolo 2 del testo unificato in
esame, al primo comma, prevede entro il
prossimo 30 settembre l’avvio di un mo-
nitoraggio, previo decreto del Ministro del-
l’economia e delle finanze, in ordine allo
stato di attuazione delle misure sperimen-
tali, oggi in vigore, a sostegno dei colla-
boratori coordinati e continuativi, iscritti
in via esclusiva alla Gestione separata
presso l’INPS, i quali operino in regime di
monocommittenza e presentino condizioni
di particolare difficoltà economica e so-
ciale come individuate dal secondo comma
dell’articolo 19 del decreto-legge n. 185

del 2008, convertito dalla legge n. 2 del
2009. Tale monitoraggio è volto all’even-
tuale nuovo calcolo delle prestazioni già
erogate agli aventi diritto, previa valuta-
zione del numero delle domande presen-
tate e del numero delle domande accolte,
dell’entità delle prestazioni riconosciute e
liquidate e delle effettive disponibilità di
risorse residue. Il secondo comma dell’ar-
ticolo 2 estende anche ai collaboratori
coordinati e continuativi, iscritti alla ge-
stione separata dell’INPS, purché versino
in regime di monocommittenza e non
siano titolari dell’obbligazione contribu-
tiva, l’articolo 2116 del codice civile, il
quale sancisce come le prestazioni previ-
denziali vadano versate al prestatore di
lavoro anche ove il datore di lavoro non
abbia regolarmente versato i contributi
agli enti previdenziali. Tale misura com-
porta maggiori oneri per lo Stato che però,
secondo il successivo terzo comma, an-
drebbero coperti grazie all’incremento del-
l’aliquota aggiuntiva di cui all’articolo 7
del decreto del Ministro del lavoro e della
previdenza sociale 12 luglio 2007.

Osserva, poi, che l’articolo 3 del prov-
vedimento non contiene norme di stretto
interesse della Commissione. L’articolo, in-
fatti, amplia di ulteriori sei mesi la pos-
sibilità di beneficiare della Cassa integra-
zione guadagni ordinaria.

Fa presente che l’articolo 4 non incide
su materie di competenza della Commis-
sione, in quanto reca misure previdenziali
in favore degli operai agricoli.

Infine, l’articolo 5 istituisce un Fondo
di solidarietà per il sostegno del reddito,
dell’occupazione e della riconversione e
riqualificazione professionale del perso-
nale dipendente dalle imprese assicura-
trici.

In conclusione propone di esprimere
un parere favorevole.

Anna Margherita MIOTTO (PD) ravvisa
la necessità che sia presente il rappresen-
tante del Governo nel prosieguo dell’esame
del provvedimento, in quanto lo stesso
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presenta contenuti particolarmente rile-
vanti su cui il Governo non può esimersi
dal fornire i propri orientamenti.

Giuseppe PALUMBO, presidente, assi-
cura il deputato Miotto che sarà sua cura
invitare il rappresentante del Governo ad
essere presente al prosieguo dei lavori sul
testo in esame.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.35.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Giuseppe PALUMBO. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per la
salute Eugenia Maria Roccella.

La seduta comincia alle 14.35.

Misure per il riconoscimento dei diritti delle persone

sordocieche.

C. 2713 approvata, in un testo unificato, dalla 11a

Commissione permanente del Senato e C. 1335

Vannucci.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 24 febbraio 2010.

Giuseppe PALUMBO, presidente, av-
verte che sulla proposta di legge C. 2713,
adottata come testo base, sono pervenuti i
prescritti pareri delle Commissioni com-
petenti in sede consultiva: parere favore-
vole della I Commissione, parere favore-
vole della XI Commissione e parere favo-
revole della Commissione per le questioni
regionali. Devono ancora esprimere il pa-
rere di competenza in sede consultiva le
Commissioni V, VII e XIV.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

Disposizioni in materia di alleanza terapeutica, di
consenso informato e di dichiarazioni anticipate di
trattamento.
C. 2350, testo base, approvato in un testo unificato
dal Senato, C. 625 Binetti, C. 784 Rossa, C. 1280
Farina Coscioni, C. 1597 Binetti, C. 1606 Pollastrini,
C. 1764-bis Cota, C. 1840 Della Vedova, C. 1876
Aniello Formisano, C. 1968-bis Saltamartini, C. 2038
Buttiglione, C. 2124 Di Virgilio e C. 2595 Palagiano.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 2 marzo 2010.

Giuseppe PALUMBO, presidente, av-
verte che è stato richiesto che la pubblicità
dei lavori della seduta odierna sia assicu-
rata anche attraverso l’attivazione dell’im-
pianto audiovisivo a circuito chiuso. Non
essendovi obiezioni, dispone l’attivazione
del circuito.

Edoardo RIXI (LNP) aggiunge la pro-
pria firma all’emendamento Molteni 4.500.

Giovanni Mario Salvino BURTONE
(PD) valuta negativamente il contenuto
dell’emendamento Molteni 4.500; paventa
che la formulazione adottata comprima
eccessivamente il perimetro della deonto-
logia professionale che impone al medico
di tener conto di tutti gli elementi tera-
peutici forniti dal paziente, peraltro ripor-
tati nella cartella clinica, che potrebbero
risultare utili a ricostruire le condizioni
generali del paziente medesimo. Sostiene
che la proposta emendativa in oggetto
rappresenti un inammissibile aggrava-
mento del testo sotto il profilo della rigi-
dità dei vincoli alle dichiarazioni di vo-
lontà dei cittadini sul fine vita.

Marco CALGARO (Misto-ApI), pur di-
chiarando di comprendere le preoccupa-
zioni della maggioranza, esprime rilievi
critici sull’emendamento Molteni 4.500,
che considera pleonastico e controprodu-
cente, in quanto lesivo del dovere etico del
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medico. Sostiene che il menzionato emen-
damento mina il corretto esplicarsi del-
l’alleanza terapeutica tra medico e pa-
ziente. Fa notare peraltro che dal testo
attuale si evince già quanto impropria-
mente si vuole enunciare con il suddetto
emendamento.

Carla CASTELLANI (PdL) dichiara di
condividere il testo dell’emendamento e
precisa che solo le DAT possono costituire
lo strumento idoneo a definire gli orien-
tamenti di fine vita dei cittadini.

Luisa CAPITANIO SANTOLINI (UdC)
ritiene utile l’emendamento Molteni 4.500,
in quanto chiarisce la portata del testo ed
evita equivoci e fraintendimenti ponendo il
cittadino nella condizione di valutare le
DAT come unico strumento di dichiara-
zione dei propri orientamenti e della pro-
pria volontà sul fine vita.

Maria Antonietta FARINA COSCIONI
(PD), nel valutare negativamente il conte-
nuto dell’emendamento Molteni 4.500, evi-
denzia che talune categorie di persone
portatrici di specifici handicap, quali le
persone non vedenti o sorde o affette da
sclerosi laterale amiotrofica, necessitano di
altre forme e modalità attraverso le quali
poter manifestare la propria volontà sul
fine vita. Ritiene pertanto inaccettabile che
la legge precluda la possibilità di conside-
rare altre tipologie di espressione degli
orientamenti del cittadino, anche diverse
rispetto alla DAT.

Anna Margherita MIOTTO (PD) con-
corda sui rilievi critici in ordine all’emen-
damento Molteni 4.500, in cui evidenzia il
prevalere di profili eminentemente forma-
listici e vincolanti. Fa notare che se la DAT
non assume carattere obbligatorio, appare
incongruo voler vincolare e rendere di
fatto inefficaci gli orientamenti sul fine
vita espressi da coloro che non abbiano
sottoscritto la dichiarazione anticipata di
trattamento secondo le modalità previste.
Sostiene che sarebbe preferibile ritornare
al testo cd. Calabrò.

Antonio PALAGIANO (IdV) esprime
sconcerto per i contenuti dell’emenda-
mento Molteni 4.500, invitando pertanto il
proponente a ritirarlo. Sottolinea che i
medici non possono esimersi dal valutare
la volontà del paziente comunque essa si
manifesti; aggiunge che non esistono altri
ordinamenti che regolano la materia al
punto da comprimere e rendere inefficaci
le indicazioni e gli orientamenti del pa-
ziente. Fa notare che la formulazione
proposta dalla maggioranza rischia di pro-
vocare inique discriminazioni qualora non
venisse risolto il problema dei malati im-
possibilitati a sottoscrivere autonoma-
mente le DAT.

Benedetto DELLA VEDOVA (PdL) os-
serva che la legge deve riconoscere e
agevolare un diritto quale quello di di-
chiarare i propri orientamenti di fine vita,
e non invece comprimerlo od impedirlo.
Sottolinea che i portati di disabilità de-
vono essere posti in condizione di poter
effettuare le DAT con ogni idonea moda-
lità. Nel contestare la portata dell’attuale
formulazione del testo, in quanto si
estende ad una platea troppo estesa di
soggetti destinatari, evidenzia che l’articolo
38 del codice deontologico medico appare
contraddire le previsioni dell’emenda-
mento Molteni 4.500, in quanto il medico
deve poter ricostruire la volontà del ma-
lato in base a qualsiasi elemento certo
fornito dallo stesso o dai suoi familiari.
Sostiene quindi che la qualità giuridica del
testo viene pienamente compromessa dalla
formulazione del menzionato emenda-
mento.

Luisa BOSSA (PD) fa presente che il
testo all’esame della Commissione prevede,
al comma 2 dell’articolo 4, che le dichia-
razioni anticipate di trattamento siano
sottoscritte con firma autografa, e, d’altro
canto, l’emendamento in discussione im-
pedisce qualsiasi altro tipo di forma, pre-
vedendo che la volontà non possa essere
ricostruita in nessun altro modo. Si do-
manda quindi come possano effettuare
una DAT gli analfabeti, che non sanno
apporre firme se non con una croce, o i
sordomuti o i non vedenti.
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Andrea SARUBBI (PD) osserva che le
eventuali dichiarazioni di intenti espresse
al di fuori delle forme previste dalla legge
non potranno essere equiparate ad una
DAT ma non si può certo dire che non
abbiano alcun valore e che non possano
essere utilizzate ai fini della ricostruzione
della volontà.

Il sottosegretario Eugenia ROCCELLA
intende far presente, rivolta alle deputate
Farina Coscioni e Bossa, che per quanto
riguarda i disabili il regolamento previsto
all’articolo 9, comma 2, stabilirà i termini
e le forme entro i quali i soggetti che lo
vorranno potranno compilare una DAT: il
regolamento pertanto disciplinerà anche le
modalità per la compilazione della DAT da
parte di soggetti disabili.

Laura MOLTENI (LNP) sottolinea che
l’emendamento 4.500 a sua firma assume
un valore profondamente laico, di tutela e
garanzia del rispetto delle volontà del
cittadino, anche di quello che consapevol-
mente abbia deciso di non sottoscrivere
una DAT. Sottolinea inoltre che ora, a
differenza del passato, una volta approvata
la legge il cittadino avrà a disposizione
uno strumento con il quale, se vorrà, potrà
esprimere in modo certo e inequivocabile
la propria volontà sul fine vita, ma poiché
il presupposto è che la sottoscrizione della
DAT è un atto di volontà del soggetto
interessato, lo stesso potrà anche decidere
di non sottoscrivere la DAT e quindi di
non esprimere alcuna volontà. Si tratta
quindi di una doppia garanzia, di certezza
e tutela del rispetto, da un lato, delle
volontà espresse con la DAT e, dall’altro,
della scelta e della decisione individuale di
non esprimere una volontà sul proprio
fine vita: volontà che, anche questa, deve
essere rispettata. Osserva quindi che
l’emendamento garantisce anche che
espressioni emozionali rilasciate magari in
tempi remoti in situazioni particolari dal
cittadino non siano interpretate da un
terzo come certezza e garanzia di una
volontà presunta, reale e attuale. Infatti, se
il cittadino vuole esprimere la sua volontà

può farlo con certezza del rispetto della
stessa, nei tempi e nei modi stabiliti dalla
legge in esame.

Giovanni Mario Salvino BURTONE
(PD), preso atto dei chiarimenti forniti dal
rappresentante del Governo, ritiene che
proprio alla luce di queste precisazioni,
non sia necessario l’emendamento 4.500
ed invita i presentatori a ritirarlo.

Luisa BOSSA (PD), in riferimento alle
precisazioni svolte dal sottosegretario Roc-
cella, rileva che il comma 2 dell’articolo 9
prevede che il decreto « stabilisce altresì i
termini e le forme entro i quali i soggetti
che lo vorranno potranno....ecc », usando
la locuzione « entro i quali » e non « at-
traverso i quali ». Ciò significherebbe che
il decreto non prevedrà delle forme di-
verse attraverso le quali consentire anche
a soggetti che non possono apporre firme
autografe di compilare DAT.

Laura MOLTENI (LNP) dichiara di non
poter accedere alla richiesta di ritiro del
proprio emendamento 4.500, di cui rac-
comanda l’approvazione.

Luciano ROSSI (PdL) aggiunge la pro-
pria firma all’emendamento Molteni 4.500.

La Commissione approva l’emenda-
mento Laura Molteni 4.500.

Livia TURCO (PD) chiede al relatore di
conoscere le ragioni del parere contrario
reso sull’emendamento 4.16, di cui è co-
firmataria.

Il sottosegretario Eugenia ROCCELLA
fa presente che, nel corso dell’esame
presso il Senato, fu chiesto informalmente
un parere al Centro nazionale Trapianti in
merito ad una simile previsione e tale
organo fece notare come sarebbe stato
problematico aumentare le modalità e le
sedi nelle quali dare indicazioni circa la
donazione di organi, specie alla luce delle
recenti norme sulla carta di identità. Per
quanto riguarda poi la parte dell’emenda-
mento relativa alla assistenza religiosa, il
Garante per la protezione dei dati perso-
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nali ha rilevato che questa indicazione
complicherebbe molto le modalità di com-
pilazione delle DAT, da definire in base al
regolamento di cui all’articolo 9, comma 2,
già citato.

Livia TURCO (PD) respinge le argomen-
tazioni avanzate dal Governo, che reputa
capziose e strumentali, volte a perseguire
l’unico scopo di contrastare qualsivoglia
proposta o contributo dei gruppi di oppo-
sizione senza alcuna preventiva valuta-
zione del merito delle questioni.

Benedetto DELLA VEDOVA (PdL)
prende atto delle dichiarazioni del Go-
verno e manifesta evidente perplessità sul
mancato accoglimento delle ragioni espo-
ste dai gruppi di opposizione.

Il sottosegretario Eugenia Maria ROC-
CELLA ribadisce che le questioni dibat-
tute sono state già affrontate nel corso
dell’esame del provvedimento al Senato e,
proprio in relazione ai profili contemplati
dall’emendamento Binetti 4.16, sono stati
acquisiti i pareri contrari del Centro
nazionale trapianti e del Garante della
Privacy.

Benedetto DELLA VEDOVA (PdL) si
dichiara stupito delle considerazioni svolte
dal rappresentante del Governo in quanto
la DAT rappresenta un documento non
ostensibile al pubblico e quindi garanzia di
piena riservatezza delle informazioni in
esso contenute. Desta stupore, osserva, che
si voglia escludere dalla DAT anche l’even-
tuale e facoltativa indicazione del tipo di
assistenza religiosa che si intende ricevere.
Ritiene necessario un approfondimento
della questione anche attraverso la valu-
tazione delle posizioni espresse al riguardo
dal Garante della Privacy e dal Centro
nazionale per i trapianti di organi.

Luisa BOSSA (PD) dichiara di voler ap-
porre la sua firma all’emendamento 4.16.

Andrea SARUBBI (PD) appone la pro-
pria firma all’emendamento Binetti 4.16.
Fa notare che la carta di identità dei

donatori di organi ha una durata di dieci
anni, mentre la DAT è efficace per cinque
anni e quindi il requisito di certezza della
volontà è maggiore in quest’ultima dichia-
razione. Ritiene quindi utile, anche in
riferimento alla indicazione di assistenza
religiosa, che sia il paziente a pronunciarsi
e fornire un’adesione personale. Rileva che
tali orientamenti potrebbero essere quindi
più agevolmente riportati nella dichiara-
zione anticipata di trattamento. Ritiene
quindi opportuno sospendere l’esame del-
l’emendamento al fine di approfondirne i
contenuti.

Giovanni Mario Salvino BURTONE
(PD) invita il Governo ad una rivalutazione
del proprio parere sull’emendamento Bi-
netti 4.16. Avanza quindi la richiesta di
acquisire la posizione del Garante della
Privacy e del Centro nazionale trapianti in
merito alle questioni emerse nel corso del
dibattito. Si associa quindi alla richiesta di
accantonare l’esame dell’emendamento.

Giuseppe PALUMBO, presidente, pre-
cisa che le indicazioni fornite dal Garante
della Privacy e dal Centro trapianti di
organi nel corso dell’esame del provvedi-
mento al Senato rivestono il carattere di
atti informali.

Antonio PALAGIANO (IdV) ritiene che
in una società sempre più multietnica,
quale quella italiana, non si possa trascu-
rare il tipo di assistenza religiosa che si
desidera ricevere in un momento delicato
della propria vita, e che una maggioranza
che si dichiara così attenta ai temi etici
dovrebbe essere più sensibile verso questo
tipo di volontà, la cui manifestazione do-
vrebbe essere consentita anche formal-
mente.

Vittoria D’INCECCO (PD) segnala che,
in qualità di medico di famiglia, ha potuto
registrare nel corso della sua attività pro-
fessionale che il rapporto fiduciario che si
instaura tra paziente e medico implica la
necessità, per quest’ultimo, di ricostruire
con ogni elemento utile la volontà e gli

Mercoledì 10 marzo 2010 — 222 — Commissione XII



orientamenti del paziente. Aggiunge che le
dichiarazioni del paziente sono sempre
sottoposte ad un vincolo di riservatezza in
conformità alle prescrizioni del codice
deontologico della professione. Sostiene
pertanto la necessità che siano esplicitate
nella DAT anche le indicazioni relative al
tipo di assistenza religiosa ed alla possibile
donazione di organi.

Carla CASTELLANI (PdL) esprime il
proprio voto contrario sull’emendamento
Binetti 4.16, rilevando che l’inserimento
nella DAT delle eventuali indicazioni sul
tipo di assistenza religiosa potrebbe com-
portare l’insorgere di oneri finanziari non
sempre sostenibili dalle strutture sanitarie
per tale tipo di servizio. Ritiene peraltro
necessario che la legge sul testamento
biologico mantenga un carattere laico e
non incida su profili relativi alle scelte
religiose del paziente.

Carmine Santo PATARINO (PdL) cen-
sura talune reazioni di vivo rammarico
rivolte dai rappresentanti dell’opposizione
al deputato Castellani nel corso del suo
intervento testé svolto.

Giuseppe PALUMBO, presidente, avanza
al relatore la richiesta di sospendere
l’esame dell’emendamento Binetti 4.16, in
attesa di poter acquisire, previa sua ri-
chiesta, i pareri del Centro nazionale tra-
pianti e del Garante per la protezione dei
dati personali in merito ai contenuti del
suddetto emendamento.

Livia TURCO (PD) esprime apprezza-
mento per la proposta avanzata dal pre-
sidente.

Lucio BARANI (PdL) sostiene che la
maggioranza dei cittadini condivide i con-
tenuti del provvedimento in esame e fa
notare che il Parlamento è tenuto a pren-
dere le proprie decisioni in autonomia pur
acquisendo il parere e il contributo di
associazioni, enti e organismi scientifici.
Fa notare che la maggioranza intende
approvare tempestivamente una legge su
cui si registra un ampio consenso da parte

dei cittadini. Non concorda pertanto con
la proposta di sospendere l’esame del-
l’emendamento 4.16.

Domenico DI VIRGILIO (PdL), relatore,
nel rilevare che si tratta di questioni già
affrontate nel corso dell’esame al Senato e
su cui non sussiste alcuna pregiudiziale da
parte del Governo e della maggioranza,
accede alla richiesta avanzata dal presi-
dente in ordine all’accantonamento del-
l’emendamento Binetti 4.16.

Livia TURCO (PD) ringrazia il relatore
e il presidente per l’atteggiamento di di-
sponibilità manifestato. Esprime quindi
dissenso rispetto all’intervento svolto dal
deputato Barani.

Maria Antonietta FARINA COSCIONI
(PD) ribadisce la necessità che venga ac-
quisito il parere del Garante per la pro-
tezione dei dati personali e del Centro
nazionale trapianti in merito all’emenda-
mento Binetti 4.16.

Giuseppe PALUMBO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia
quindi il seguito dell’esame ad altra se-
duta.

Disposizioni per l’incremento dei trattamenti econo-

mici a favore degli invalidi civili.

C. 1539 d’iniziativa popolare, C. 1612 Zazzera e C.

2119 Fugatti.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo nella
seduta dell’11 dicembre 2009.

Carmine Santo PATARINO (PdL), rela-
tore, ritiene opportuno che la Commis-
sione completi quanto prima l’esame del
provvedimento, su cui registra forti attese
da parte dei cittadini.

Anna Margherita MIOTTO (PD) ritiene
utile accelerare l’iter di approvazione del
provvedimento in esame, in relazione al
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quale assume un particolare rilievo la
posizione del Governo, considerati i profili
economico-finanziari particolarmente rile-
vanti.

Giuseppe PALUMBO, presidente, assi-
cura che rappresenterà al Ministro Sac-
coni l’esigenza prospettata dall’onorevole
Miotto di assicurare la presenza di un
rappresentante del Governo nel corso
della prossima seduta.

Rinvia, infine, il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 15.50.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.50 alle 16.
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ALLEGATO

Disposizioni in materia di alleanza terapeutica, di consenso informato e
di dichiarazioni anticipate di trattamento. C. 2350, testo base, approvato
in un testo unificato dal Senato, C. 625 Binetti, C. 784 Rossa, C. 1280
Farina Coscioni, C. 1597 Binetti, C. 1606 Pollastrini, C. 1764-bis Cota, C.
1840 Della Vedova, C. 1876 Aniello Formisano, C. 1968-bis Saltamartini,

C. 2038 Buttiglione, C. 2124 Di Virgilio e C. 2595 Palagiano.

EMENDAMENTO APPROVATO

ART. 4.

Al comma 2, aggiungere, infine, il se-
guente periodo: Eventuali dichiarazioni di
intenti o orientamenti espressi dal soggetto
al di fuori delle forme e dei modi previsti
dalla presente legge non hanno valore e
non possono essere utilizzati ai fini della
ricostruzione della volontà del soggetto.

4. 500. Laura Molteni, Rondini, Polledri.
(Nuova formulazione dell’emendamento
3.8 (nuova formulazione)).
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XIII COMMISSIONE PERMANENTE
(Agricoltura)

S O M M A R I O

SEDE CONSULTIVA:
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Paolo RUSSO.

La seduta comincia alle 14.05.

Sull’ordine dei lavori.

Paolo RUSSO, presidente, propone di
procedere ad un’inversione dell’ordine del
giorno della seduta, nel senso di passare,
dapprima, all’esame in sede consultiva del
testo unificato delle proposte di legge
C. 2100 e abbinate e successivamente agli
altri punti all’ordine del giorno.

La Commissione concorda.

Misure straordinarie per il sostegno al reddito e per

la tutela di determinate categorie di lavoratori.

Testo unificato C. 2100 Damiano, C. 2157 Miglioli,

C. 2158 Miglioli, C. 2452 Bellanova, C. 2890 Letta,

C. 3102 Donadi.

(Parere alla XI Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame testo
unificato trasmesso dalla Commissione di
merito.
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Luca BELLOTTI (PdL), relatore, osserva
che il testo unificato elaborato dalla Com-
missione Lavoro interessa la competenza
della Commissione Agricoltura per le di-
sposizioni di cui all’articolo 4, che preve-
dono una semplificazione degli adempi-
menti relativi agli elenchi nominativi degli
operai agricoli a tempo determinato, i
quali costituiscono il sistema per l’accer-
tamento ai fini previdenziali e contributivi
delle giornate di lavoro degli operai agri-
coli assunti a tempo determinato e per il
diritto alle relative prestazioni.

In base all’articolo 9-quinquies del de-
creto-legge n. 510 del 1996, l’INPS, sulla
base delle dichiarazioni della manodopera
occupata effettuate obbligatoriamente dai
datori di lavoro, provvede a compilare gli
elenchi nominativi annuali, nonché elenchi
nominativi trimestrali dei predetti lavora-
tori. L’elenco nominativo annuale è com-
pilato e pubblicato entro il 31 maggio
dell’anno successivo. Esso contiene l’indi-
cazione delle giornate complessivamente
attribuite al lavoratore, tenuto anche
conto delle modificazioni conseguenti a
dichiarazioni di parte e d’ufficio e alle
risultanze dell’attività ispettiva e di con-
trollo. L’elenco nominativo annuale è no-
tificato ai lavoratori interessati mediante
affissione per giorni quindici all’albo pre-
torio del comune di residenza. Della pub-
blicazione effettuata dal comune viene
data notizia a cura dell’INPS attraverso i
mezzi di informazione. In caso di ricono-
scimento o di disconoscimento di giornate
lavorative intervenuti dopo la compila-
zione e pubblicazione dell’elenco nomina-
tivo annuale, l’INPS provvede alla diretta
notifica al lavoratore interessato. Gli elen-
chi trimestrali, con l’indicazione delle gior-
nate di lavoro prestate presso ciascun
datore di lavoro, sono pubblicati mediante
affissione per giorni quindici all’albo pre-
torio del comune di residenza del lavora-
tore entro il terzo mese successivo alla
presentazione delle dichiarazioni della
manodopera occupata.

L’articolo 4 del testo unificato prevede
che, fino al 31 maggio 2010, gli elenchi
nominativi annuali nonché gli elenchi
nominativi trimestrali, valevoli per l’anno

2009, sono notificati alle scadenze e se-
condo le modalità stabilite dai commi 2
e 4 del citato articolo 9-quinquies del
decreto-legge n. 510 del 1996 (ovvero af-
fissione all’albo pretorio del comune e,
per gli elenchi annuali, avviso sui mezzi
di informazione e notifica individuale per
le modifiche successive alla pubblica-
zione).

Successivamente, a partire dalle gior-
nate di occupazione relative all’anno
2010, dichiarate dai datori di lavoro al-
l’INPS, per gli operai agricoli a tempo
determinato, i compartecipanti familiari e
i piccoli coloni, l’elenco nominativo an-
nuale è notificato ai lavoratori interessati
mediante pubblicazione telematica effet-
tuata dall’INPS sul proprio sito Internet
entro il mese di marzo dell’anno succes-
sivo. Si prevede invece la soppressione
degli elenchi nominativi trimestrali, a de-
correre dal 1o giugno 2010. In caso di
riconoscimento o di disconoscimento di
giornate lavorative, intervenuti dopo la
compilazione e la pubblicazione del-
l’elenco nominativo annuale, l’INPS prov-
vede alla notifica ai lavoratori interessati
mediante la pubblicazione con le mede-
sime modalità telematiche di appositi
elenchi nominativi trimestrali di varia-
zione. Si prevede infine che agli eventuali
maggiori compiti l’INPS provveda con le
risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente.

Sandro BRANDOLINI (PD), sottoli-
neando come la proposta soppressione
degli elenchi anagrafici degli operai agri-
coli avrebbe rischiato di impedire l’ac-
cesso dei lavoratori in questione agli
ammortizzatori sociali, rileva che le di-
sposizioni in esame appaiono invece op-
portune, anche perché prevedono una
semplificazione degli adempimenti. Invita
pertanto la maggioranza a valutare at-
tentamente gli effetti delle modifiche nor-
mative proposte.

Luca BELLOTTI (PdL), relatore, pro-
pone conclusivamente di esprimere parere
favorevole.
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La Commissione approva la proposta di
parere favorevole formulata dal relatore.

La seduta termina alle 14.15.

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Paolo RUSSO. — Interviene
il sottosegretario per le politiche agricole
alimentari e forestali, Antonio Buonfiglio.

La seduta comincia alle 14.20.

Paolo RUSSO, presidente, ricorda che,
ai sensi dell’articolo 135-ter, comma 5, del
regolamento, la pubblicità delle sedute per
lo svolgimento delle interrogazioni a ri-
sposta immediata è assicurata anche tra-
mite la trasmissione attraverso l’impianto
televisivo a circuito chiuso. Dispone, per-
tanto, l’attivazione del circuito.

5-02572 Cenni: Regolamentazione

della coltivazione di prodotti OGM.

Susanna CENNI (PD) rinunzia ad illu-
strare l’interrogazione in titolo.

Il Sottosegretario Antonio BUONFI-
GLIO risponde all’interrogazione nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Susanna CENNI (PD), replicando, os-
serva che la scorsa settimana il Ministro
per le politiche agricole alimentari e fo-
restali, Luca Zaia, è intervenuto con forti
dichiarazioni contro le autorizzazioni alla
coltivazione di prodotti OGM rilasciate
dall’Unione europea, preannunciando an-
che l’avvio delle procedure per richiedere
la cosiddetta clausola di salvaguardia.
Inoltre, anche in una riunione tecnica
svoltasi ieri a Bruxelles, risulterebbe che
alcuni Paesi europei, come l’Austria, si
stanno muovendo in tale direzione. La
risposta odierna del Sottosegretario non fa
invece cenno a queste posizioni ed appare
quindi in contraddizione con la posizione
annunciata dal Ministro, che invita perciò

a rilasciare meno dichiarazioni e a com-
piere più atti concreti.

Per questi motivi, non può dichiararsi
soddisfatta.

5-02573 Bellotti: Iniziative per la definizione

della remunerazione delle attività agroenergetiche.

Luca BELLOTTI (PdL), illustrando l’in-
terrogazione in titolo, fa presente che gli
operatori italiani guardano con attenzione
alle agroenergie, settore sul quale il Par-
lamento è più volte intervenuto, ma che
ancora non può contare su fondamentali
elementi di certezza, come, in particolare,
quello relativo alla remunerazione del-
l’energia prodotta e alla possibilità di con-
tare anche per il futuro sulla tariffa di 28
centesimi per chilowattora. Sottolinea in
proposito che senza certezze su tali aspetti
si rischia il blocco degli investimenti.

Il Sottosegretario Antonio BUONFI-
GLIO risponde all’interrogazione nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Luca BELLOTTI (PdL), replicando, non
può non dichiararsi soddisfatto se il Go-
verno riuscirà nella prossima settimana a
definire i propri impegni economici nel
settore, risolvendo una questione che si
trascina da anni.

5-02574 Ruvolo: Attuazione delle norme sulla rea-

lizzazione di infrastrutture irrigue di interesse na-

zionale nelle aree sottoutilizzate, di cui al decreto-

legge n. 171 del 2008.

Giuseppe RUVOLO (UdC) rinuncia ad
illustrare l’interrogazione in titolo,

Il Sottosegretario Antonio BUONFI-
GLIO risponde all’interrogazione nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Giuseppe RUVOLO (UdC), replicando,
si dichiara non molto soddisfatto, auspi-
cando in ogni caso che la prossima setti-
mana, come preannunciato dal rappresen-
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tante del Governo, si registri una pluralità
di fatti positivi per l’agricoltura.

Paolo RUSSO, presidente, dichiara con-
cluso lo svolgimento delle interrogazioni a
risposta immediata all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.35.

RISOLUZIONI

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Paolo RUSSO. — Interviene
il sottosegretario per le politiche agricole
alimentari e forestali, Antonio Buonfiglio.

La seduta comincia alle 14.35.

7-00283 Beccalossi ed altri: Iniziative

a sostegno della filiera del tabacco.

(Discussione e approvazione).

La Commissione inizia la discussione
della risoluzione in titolo.

Viviana BECCALOSSI (PdL), illu-
strando la risoluzione, ricorda che nella
giornata di ieri la Commissione ha proce-
duto all’audizione informale delle organiz-
zazioni degli operatori della filiera del
tabacco, che hanno indetto una manife-
stazione nazionale per sensibilizzare le
istituzioni sulla difficile situazione in cui
versa il settore e chiedere l’urgente chiu-
sura del negoziato con la Commissione
europea per ottenere l’autorizzazione ad
utilizzare i fondi a disposizione.

I colleghi della Commissione Agricol-
tura, appartenenti a tutti i gruppi, hanno
pertanto deciso di predisporre la risolu-
zione all’ordine del giorno, per sostenere la
posizione espressa unitariamente dalle or-
ganizzazioni del settore e chiedere al Go-
verno di confermare gli impegni assunti.

In sintesi, con la risoluzione si chiede al
Governo di operare affinché si pervenga in
sede comunitaria ad individuare una mi-
sura di ristrutturazione e sostegno con
l’erogazione di un contributo triennale ai

coltivatori di tabacco; di assumere, con il
coinvolgimento delle regioni tabacchicole,
le iniziative volte all’introduzione di mi-
sure agroambientali specifiche per il ta-
bacco che consentano di utilizzare parte
dei fondi comunitari già destinati al set-
tore del tabacco; di adoperarsi affinché le
quattro maggiori aziende manifatturiere
mondiali continuino ad impegnarsi, me-
diante accordi pluriennali, all’acquisto di
adeguati volumi di tabacco nazionale, a
livelli economici coerenti.

Giuseppe RUVOLO (UdC) dichiara di
sottoscrivere la risoluzione in discussione.

Il Sottosegretario Antonio BUONFI-
GLIO ricorda che il Governo ha prestato
e presta attenzione alle esigenze del set-
tore, come testimoniato dalle iniziative già
assunte anche in passato dal Presidente
del Consiglio e dal Ministro Zaia nei
confronti delle istituzioni europee. Ricorda
inoltre che il settore del tabacco spesso
non è stato considerato un settore agricolo
meritevole di tutela al pari di altri, ma si
è trovato ad essere osteggiato, come pro-
duttore di veleni.

Per quanto riguarda la risoluzione
all’ordine del giorno, il Governo accoglie
gli impegni cui è sollecitato, in partico-
lare quelli di cui al secondo e terzo
capoverso. Deve tuttavia correttamente
informare la Commissione circa la diffi-
coltà di ottenere concretamente le risorse
finanziarie richieste, che allo stato non
risultano disponibili; in particolare, la
misura agroambientale è stata adottata e
si tratta ora di definirne le modalità di
attuazione e la misura. Riconferma pe-
raltro l’impegno del Governo per risol-
vere il problema.

Nicodemo Nazzareno OLIVERIO (PD)
fa presente che con l’audizione delle or-
ganizzazioni della filiera del tabacco – da
lui stesso sollecitata – e con la risoluzione
unitaria oggi in discussione si è inteso
fornire un sostegno reale al settore, che è
di grande rilevanza dal punto di vista
dell’occupazione. Inoltre, si intende raf-
forzare la posizione del Governo nella
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trattativa a livello europeo, anche per
rimarcare che la soluzione dei problemi
del settore del tabacco non può essere
oggetto di scambio, come avvenuto in altre
occasioni.

Paolo RUSSO, presidente, avverte che la
risoluzione è stata successivamente sotto-
scritta, oltre che dal deputato Ruvolo,
anche dai deputati Cuomo, Mattesini, Pi-
cierno e Verini.

La Commissione approva infine la ri-
soluzione n. 7-00283.

La seduta termina alle 14.45.

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Paolo RUSSO. — Interviene
il sottosegretario per le politiche agricole
alimentari e forestali, Antonio Buonfiglio.

La seduta comincia alle 14.45.

Schema di decreto legislativo per il riordino della

normativa sui fertilizzanti.

Atto n. 184.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo, rinviato
nella seduta del 2 marzo 2010.

Paolo RUSSO, presidente, avverte che,
non essendo ancora pervenuto il parere
della Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, la
Commissione non è ancora in condizioni
di concludere l’esame del provvedimento.

Ricorda altresì che nella seduta del 2
marzo scorso il relatore aveva segnalato
l’esigenza di acquisire le valutazioni del
Governo con riferimento ad alcuni rilievi
formulati dall’Associazione italiana ferti-
lizzanti.

Il Sottosegretario Antonio BUONFI-
GLIO interviene in merito alle osserva-
zioni formulate dall’Associazione italiana
fertilizzanti.

In relazione alla prima osservazione,
relativa alla necessità che sia effettuata la
notifica del provvedimento alla Commis-
sione Europea, eventualmente rinviandone
l’entrata in vigore, in maniera da avere la
certezza dell’applicabilità delle nuove
norme, fa presente che lo schema di
decreto è stato regolarmente notificato in
data 4 agosto 2008, attraverso il Ministero
dello sviluppo economico (numero di no-
tifica: 2008/0371/I). A seguito della noti-
fica, la Commissione Europea ha emesso
un parere circostanziato, al quale è stata
data risposta in data 4 febbraio 2009. Con
comunicazione della Commissione Euro-
pea, la risposta italiana è stata considerata
soddisfacente (allegato 3). Per quel che
attiene la notifica 2008/0135/I, che fa
riferimento agli allegati al decreto legisla-
tivo, sono pervenute osservazioni da parte
della Commissione europea, di cui, ai sensi
dell’articolo 8 della direttiva 98/34/CE, si
deve tener conto per quanto possibile
senza però l’obbligo dello Stato membro di
apportare le modifiche richieste. In data 1
luglio 2009 è stata data comunicazione
alla Commissione dell’avvenuta pubblica-
zione del decreto originato dalla notifica
2008/0135/I, ad esclusione dell’allegato 13,
attualmente in fase di pubblicazione sulla
Gazzetta Ufficiale. In proposito, sottolinea
che la modifica degli allegati avviene con
decreto ministeriale, come indicato all’ar-
ticolo 10 del decreto legislativo n. 217 del
2006 e che la procedura di infrazione
riguarda esclusivamente l’articolato del
decreto medesimo.

In relazione alla seconda osservazione,
relativa all’opportunità di eliminare il
« Registro dei fertilizzanti », precisa che,
per la definizione del registro dei fertiliz-
zanti, è stato istituito un gruppo di lavoro
in seno alla Commissione tecnico-consul-
tiva per i fertilizzanti, al fine di predi-
sporre indicazioni su un procedimento
informatizzato di iscrizione on-line dei
produttori di fertilizzanti. Tale procedi-
mento porterà l’Amministrazione a dotarsi
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di un registro elettronico entro il mese di
maggio. La predetta Commissione all’una-
nimità ha dato parere favorevole all’ini-
ziativa. Tale registro risulta essere l’unico
strumento effettivamente in grado di mo-
nitorare l’uso dei fertilizzanti, alcuni dei
quali, come evidenziato dal Ministero del-
l’interno, possono essere utilizzati anche
per produrre esplosivi. Abolire il registro,
dunque, comporterebbe, l’impossibilità per
l’Amministrazione centrale di monitorare
l’uso e la produzione di fertilizzanti. Si
ritiene, quindi, non opportuno abolire il
predetto registro, anche per i possibili
rischi sul piano della sicurezza interna
evidenziati dal Ministero dell’interno.

In relazione alla terza osservazione,
relativa all’opportunità di garantire le
competenze e la rappresentanza delle re-
gioni, fa presente che durante la fase di
consultazione in sede di Conferenza Stato-
regioni è stato richiesto il reinserimento
del componente regionale e che il Mini-
stero ha accolto favorevolmente la richie-
sta. La Commissione tecnico consultiva è
stata esclusivamente informata per le vie
brevi in quanto il documento tecnico pro-
posto è identico all’attuale decreto legisla-

tivo n. 217 del 2006 e contiene esclusiva-
mente le indicazioni richieste dalla Com-
missione Europea (ovvero, l’abrogazione
del decreto legislativo, la clausola del mu-
tuo riconoscimento e la possibilità di uti-
lizzare le scorte nei 12 mesi successivi). La
terza osservazione, dunque, può essere
accolta, anche se non aggiunge nulla di
nuovo rispetto al lavoro già svolto.

Carlo NOLA (PdL), relatore, ringrazia il
rappresentante del Governo per la detta-
gliata risposta.

Paolo RUSSO, presidente, nessuno chie-
dendo di intervenire, rinvia il seguito del-
l’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.50.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.50 alle 15.
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ALLEGATO 1

Interrogazione n. 5-02572 Cenni: Regolamentazione
della coltivazione di prodotti OGM.

TESTO DELLA RISPOSTA

In riferimento all’interrogazione a ri-
sposta immediata in titolo, si fa presente
quanto segue.

Con la sentenza n. 183 depositata in
data 19 gennaio 2010, il Consiglio di Stato
– Sezione VI – ha accolto l’appello del-
l’Azienda Dalla Libera Silvano e per l’ef-
fetto ha annullato gli atti impugnati (mi-
nisteriale del 18 aprile 2007 e circolare di
questo Ministero del 31 marzo 2006) di-
chiarando « l’obbligo dell’Amministrazione
di provvedere sull’istanza di autorizza-
zione, entro un termine di novanta giorni
decorrente dalla comunicazione o, se an-
teriore, notificazione della sentenza. La
sentenza ha inoltre disposto, che resta
fermo il potere dell’Amministrazione sta-
tale di avviare i procedimenti sostitutivi
che l’ordinamento appresta per il caso di
inerzia delle regioni nel dare attuazione a
obblighi comunitari ».

In ragione di ciò il giudice di appello,
senza pronunciarsi stilla fondatezza del-
l’istanza di parte ricorrente, ha pertanto
ordinato a questo Ministero di concludere
il procedimento avviato, con un provvedi-
mento espresso.

In sostanza, questo Ministero, a fronte
dell’istanza presentata dalla ricorrente,
deve attivare il procedimento complesso,
disciplinato dall’articolo 1, comma 2, del
decreto legislativo n. 212 del 2001, fina-
lizzato alla verifica delle condizioni per il
rilascio dell’autorizzazione richiesta, pre-
vio parere della Commissione per i pro-
dotti sementieri geneticamente modificati.

Tale Commissione dovrà valutare se, in
base all’attuale quadro normativo a dispo-
sizione, è in grado di ottemperare a
quanto stabilito dall’articolo 1, comma 2,

del citato decreto legislativo n. 212 del
2001, stabilendo « misure idonee a garan-
tire che le colture geneticamente modifi-
cate non entrino in contatto con le colture
derivanti da prodotti cementieri tradizio-
nali e non arrechino danno biologico al-
l’ambiente circostante, tenuto conto delle
peculiarità agro-ecologiche, ambientali e
pedoclimatiche ».

Le iniziative che questo Ministero, in
ossequio alla sentenza del Consiglio di
Stato, intende avviare sono volte per il
momento, innanzitutto, ad arrivare al più
presto alla conclusione del procedimento
amministrativo autorizzatorio che, natu-
ralmente, dovrà verificare se esistono le
condizioni per il rispetto delle cautele
stabilite dal decreto legislativo n. 212 del
2001 e dei principi di coesistenza sanciti
dagli articoli 1 e 2 del decreto-legge
n. 279 del 2004, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge n. 5 del 2005, non
toccati dalla declaratoria di incostituzio-
nalità.

Sulla base di quanto sopraesposto non
risulta, pertanto, sondata l’asserzione de-
gli interroganti in base alla quale « In
Italia fra meno di tre mesi si potrà
iniziare a coltivare il mais MON 810 »
perché, come già precisato, la sentenza
non si esprime sulla fondatezza o meno
della richiesta, ma soltanto sulla proce-
dura autorizzatoria.

Inoltre, questo Ministero assicurerà il
massimo sforzo atto a sollecitare le regioni
alla conclusione dell’iter necessario alla
definizione delle linee guida di coesistenza,
necessarie alla successiva emanazione di
piani regionali in materia, sulle quali gli
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assessori regionali all’agricoltura hanno
ritenuto necessario effettuare un maggior
approfondimento tecnico.

In ossequio alla sentenza suddetta,
sarà anche esaminato, come estrema ra-
tio, lo strumento offerto del potere so-
stitutivo dello Stato, ai sensi dell’articolo
117 comma 5, della Costituzione, per la
disciplina diretta delle norme di coesi-
stenza.

Infine, si assicurerà la partecipazione
propositiva all’eventuale futuro dibattito
comunitario volto alla modifica legislativa
in materia di OGM, allo scopo di portare
avanti le proprie posizioni nel rispetto
della volontà della stragrande maggioranza
dei cittadini.

In conclusione, in materia di coltiva-
zione di OGM, l’interpretazione di questo
Ministero è quella di rispetto della legi-
slazione comunitaria e nazionale, contem-
perando però l’esigenza della tutela e della
valorizzazione della qualità del nostro si-
stema agroalimentare, che è un obiettivo
di rilevanza strategica.

Per questo motivo, si ritiene indispen-
sabile difendere anche il diritto del si-
stema agroalimentare italiano di essere
esente dal transgenico, attraverso l’effet-
tiva separazione delle filiere con OGM
dalle filiere « OGM free », per costituire
l’indispensabile premessa attraverso la
quale consentire una tracciabilità, una
riconoscibilità ed una etichettatura ad ef-
fettiva garanzia del consumatore.
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ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-02573 Bellotti: Iniziative per la definizione
della remunerazione delle attività agroenergetiche.

TESTO DELLA RISPOSTA

In riferimento all’interrogazione a ri-
sposta immediata in titolo, si fa presente
quanto segue.

Il Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, di concerto con gli altri
Ministeri competenti, attraverso un con-
fronto costante con le organizzazioni della
filiera agroenergetica, ha dedicato in que-
sti mesi la massima attenzione all’attua-
zione delle norme volte a fornire incentivi
specifici alla produzione di energie rinno-
vabili da biomasse agricole.

In particolare, riguardo alle previsioni
del disegno di legge C. 2260, tale incentivo

e già erogato per tutte le produzioni di
energia elettrica derivanti da biomasse
agricole diverse dagli oli vegetali.

Per gli oli vegetali è stata messa a
punto la circolare necessaria ad assicurare
la tracciabilità degli stessi.

Lo schema definitivo di tale provvedi-
mento, già condiviso con il Ministero dello
sviluppo economico e concertato tecnica-
mente con l’AGEA ed il Gestore dei servizi
elettrici, è stato oggetto di una apposita
riunione con gli operatori della filiera il 5
marzo scorso e potrà essere adottato nei
prossimi giorni.
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ALLEGATO 3

Interrogazione n. 5-02574 Ruvolo: Attuazione delle norme sulla
realizzazione di infrastrutture irrigue di interesse nazionale nelle aree

sottoutilizzate, di cui al decreto-legge n. 171 del 2008.

TESTO DELLA RISPOSTA

In riferimento all’interrogazione a ri-
sposta immediata in titolo, si fa presente
quanto segue.

L’articolo 3, comma 5-quater, del de-
creto-legge n. 171 del 2008, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 205 del 2008,
non è una disposizione di immediata ap-
plicazione, in quanto ha richiesto un ap-
posito decreto ministeriale di attuazione,
firmato dal Ministro Zaia il 26 gennaio
scorso e trasmesso agli organi di controllo
per la registrazione.

La predisposizione del decreto in que-
stione è stata particolarmente complessa
anche a causa della nota separazione tra
la gestione degli interventi infrastrutturali
irrigui nelle regioni dell’Italia centro-set-
tentrionale e la gestione degli stessi inter-
venti nelle regioni meridionali.

Ciò ha reso necessario prevedere, nella
disciplina di una materia che ha diretta
influenza sulla successiva pianificazione
degli interventi che devono essere realiz-
zati sul territorio, forme di coordinamento
dell’attività di finanziamento dei progetti
con gli strumenti programmatori che
fanno capo a questo Ministero.

La stessa esigenza di coordinamento
anche con gli strumenti di programma-
zione regionale ha chiesto, infine, che le

regioni fossero coinvolte, preventivamente,
nella procedura finalizzata al finanzia-
mento dei progetti.

L’Ufficio centrale di bilancio, chiamato
al controllo di legittimità sugli atti di
questa Amministrazione, in data 15 feb-
braio 2010, ha espresso delle osservazioni
ostative al perfezionamento dell’efficacia
del decreto ministeriale sopra citato, re-
lativamente alla possibilità di istituire una
sorta di fondo rotativo, non consentito
dalla legge n. 205 del 2008 e non in linea
con la normativa vigente in materia di
gestioni contabili operanti su contabilità
speciali o conti correnti di tesoreria, i cui
fondi siano stati comunque costituiti me-
diante il versamento di somme originaria-
mente iscritte in stanziamenti di spesa del
bilancio dello Stato.

Questa Amministrazione, dopo avere
approfondito le possibili soluzioni, ha
ritenuto necessario far proprie tali os-
servazioni.

Pertanto, un nuovo schema di decreto
ministeriale contenente le modifiche ne-
cessarie sarà sottoposto nelle prossime ore
alla firma del Ministro e, successivamente,
ritrasmesso agli organi di controllo per la
registrazione.
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Mario PESCANTE.

La seduta comincia alle 14.35.

DL 03/10: Misure urgenti per garantire la sicurezza

di approvvigionamento di energia elettrica nelle isole

maggiori.

C. 3243 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla X Commissione).

(Esame e conclusione. – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Mario PESCANTE, presidente, ricorda
che l’esame del provvedimento in Assem-
blea avrà inizio a partire dal prossimo
lunedì 15 marzo e che pertanto la XIV
Commissione dovrebbe esprimersi al più
tardi entro domani mattina, prima del-
l’inizio delle votazioni in Aula.

Nunziante CONSIGLIO (LNP), relatore,
illustra i contenuti del provvedimento, ri-
cordando che il decreto-legge n. 3/2010,
approvato dal Senato il 24 febbraio 2010,
intende porre rimedio alle situazioni di
criticità di funzionamento del sistema elet-
trico nazionale in Sicilia e Sardegna. Tale
necessità permarrà per almeno un trien-
nio, fino all’apprestamento e all’entrata in
operatività di nuove infrastrutture. Nei
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piani di sviluppo della rete elettrica di
trasmissione nazionale sono state infatti
previste diverse infrastrutture a potenzia-
mento dei collegamenti elettrici dalle due
isole con il continente, ed a rinforzo delle
linee elettriche di trasporto interne al
territorio insulare: detti potenziamenti e
rinforzi, per molteplici ragioni, non si sono
ancora completati.

Il Senato, oltre a introdurre modifiche
al testo originario, ha approvato ulteriori
disposizioni che allargano il campo di
intervento del provvedimento rispetto al
tema dell’approvvigionamento di energia
elettrica nelle isole maggiori. La maggior
parte di tali nuove disposizioni riguardano
più in generale le opere relative alla rete
elettrica di trasmissione nazionale e agli
impianti di energia elettrica, mentre un’al-
tra norma concerne gli incentivi per l’elet-
tricità prodotta con impianti fotovoltaici.

L’articolo 1, comma 1, istituisce un
servizio di riduzione istantanea dei pre-
lievi di energia elettrica in Sardegna e in
Sicilia, per il triennio 2010-2012, al fine di
garantire la sicurezza del sistema elettrico
nelle due isole. Il nuovo servizio per la
sicurezza garantisce la possibilità di ri-
durre la domanda elettrica nelle isole
maggiori secondo le istruzioni della società
Terna Spa.

Il comma 2 attribuisce all’Autorità per
l’energia elettrica e il gas la definizione
delle condizioni del nuovo servizio per la
sicurezza. A tal fine l’Autorità, sulla base
di specifici principi e criteri stabiliti dalla
disposizione in esame, emana propri prov-
vedimenti, sentito il Ministero dello svi-
luppo economico in qualità di organo che
provvede alla sicurezza e all’economicità
del sistema elettrico nazionale.

Il comma 3 dispone che in ogni sito di
consumo il servizio di cui all’articolo in
esame può essere prestato solamente per
quote di potenza non impegnate in qual-
siasi altro servizio remunerato diretto alla
sicurezza del sistema elettrico, ovvero in
ogni altra prestazione che ne possa impe-
dire o limitare il pieno adempimento.

Ai sensi del comma 3-bis, i soggetti che
prestano il servizio di cui all’articolo in
esame non possono inoltre avvalersi, per le

stesse quote di potenza, delle misure di cui
all’articolo 32, comma 6, della legge n. 99/
2009, volte a consentire l’esecuzione di
eventuali contratti di approvvigionamento
all’estero di energia elettrica.

L’articolo 2 reca disposizioni volte a
modificare il processo di estensione della
capacità di interconnessione con l’estero
previsto all’articolo 32 della legge n. 99/
2009. Tali modifiche sono connesse con
l’avvio del nuovo servizio per le isole
maggiori, di cui all’articolo 1 del provve-
dimento in esame, che implica un au-
mento della potenza disponibile a ridu-
zione istantanea del prelievo dei clienti
finali. Ai sensi del comma 1, il possibile
incremento dell’interconnessione, determi-
nato da Terna entro quaranta giorni dalla
data di entrata in vigore del decreto, non
deve essere superiore a 500 MW.

Il comma 2 prevede che, entro trenta
giorni dalla decorrenza del termine di cui
al comma precedente, Terna organizzi le
procedure concorsuali (ai sensi dei commi
3, 4, e 5 dell’articolo 32 della legge n. 99/
2009) concernenti gli interconnector che
realizzano l’estensione della capacità di
interconnessione di cui allo stesso comma
1, nonché quelle quote di interconnector
oggetto delle procedure già esperite e che
non risultino finanziate, anche in seguito
alla rinuncia dei soggetti investitori.

Il comma 3 stabilisce l’assegnazione
prioritaria, nell’ambito delle procedure
previste dal comma 2, ai quei soggetti che
assumono impegni vincolanti a rendere
disponibili, entro il 31 marzo 2011, risorse
incrementali di riduzione istantanea del
proprio prelievo dalla rete. In relazione a
tale assegnazione prioritaria, Terna è chia-
mata a fissare i parametri in base a criteri
definiti dall’Autorità per l’energia elettrica
e il gas. Con riferimento ai soggetti che
assumono tali impegni, Terna stabilisce i
requisiti per partecipare alle procedure
concorsuali di cui all’articolo 32, comma 5,
della legge n. 99/2009.

Il comma 3-bis dispone l’assegnazione
prioritaria, nell’ambito delle procedure
previste dal comma 2 relative alle quote di
interconnector oggetto delle procedure già
esperite e che non risultino finanziate
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anche in seguito alla rinuncia dei soggetti
investitori, ai clienti finali per i propri siti
di consumo ubicati in Sicilia o in Sarde-
gna, per una potenza complessiva non
superiore a 60 MW in Sicilia e a 40 MW
in Sardegna.

Il comma 4 prevede che l’Autorità per
l’energia elettrica e il gas adegui alle
disposizioni del presente articolo le deli-
berazioni in materia.

L’articolo 2-bis prevede che, al fine di
garantire la continuità del servizio di tra-
smissione di elettricità quale attività di
preminente interesse nazionale, sono au-
torizzate in via definitiva le opere facenti
parte della rete elettrica di trasmissione
nazionale (individuata dal DM 25 giugno
1999) già in esercizio alla data di entrata
in vigore della legge di conversione del
provvedimento in esame, e per le quali ad
oggi non sia possibile accertare il titolo
autorizzativo.

Al fine di garantire la sicurezza del si-
stema energetico anche in Sicilia ed in Sar-
degna, l’articolo 2-ter dispone che gli inter-
venti di riclassamento fino a 380 kV degli
elettrodotti di interconnessione con l’estero
facenti parte della rete nazionale di tra-
sporto dell’energia elettrica, vengano realiz-
zati mediante la procedura semplificata pre-
vista dall’articolo 1-sexies, commi 4-sexies e
seguenti del decreto-legge 239/2003.

L’articolo 2-quater, attraverso alcune
modifiche all’articolo 1-sexies del decreto-
legge 239/2003, prevede che si possano
realizzare mediante denuncia di inizio
attività (cd. Dia) anche aumenti volume-
trici degli impianti di energia elettrica di
potenza superiore a 300 MW termici e
delle relative varianti, ma nel rispetto di
determinate condizioni.

L’articolo 2-quinquies dispone la disap-
plicazione delle disposizioni recate dall’ar-
ticolo 11 della legge 400/1988 ai commis-
sari straordinari previsti dall’articolo 4 del
decreto-legge 78/2009 per interventi ur-
genti per le reti dell’energia.

L’articolo 2-sexies dispone che le tariffe
incentivanti per l’energia elettrica prodotta
da impianti fotovoltaici, di cui al decreto
ministeriale 19 febbraio 2007, spettino a
tutti i soggetti che, nel rispetto della pro-

cedura per l’accesso alle tariffe incenti-
vanti prevista dallo stesso decreto, abbiano
concluso l’installazione dell’impianto foto-
voltaico entro la data del 31 dicembre
2010, e abbiano inoltre provveduto all’in-
vio della richiesta di connessione alla rete
elettrica entro l’ultima data utile per poter
consentire la realizzazione della connes-
sione medesima entro il 31 dicembre 2010.

L’articolo 3 prevede che il decreto entri
in vigore il 27 gennaio 2010, giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione.

Con riferimento alla normativa comu-
nitaria, ricorda che l’articolo 194 del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea definisce la politica dell’Unione euro-
pea, nel quadro del funzionamento del
mercato interno e tenendo conto dell’esi-
genza di preservare e migliorare l’am-
biente, come intesa, in uno spirito di
solidarietà tra gli Stati membri, a garan-
tire il funzionamento del mercato del-
l’energia; garantire la sicurezza dell’ap-
provvigionamento energetico nell’Unione;
promuovere il risparmio energetico, l’effi-
cienza energetica e lo sviluppo di energie
nuove e rinnovabili;promuovere l’intercon-
nessione delle reti energetiche. L’articolo
prosegue prevedendo che il Parlamento
europeo e il Consiglio, con la procedura
legislativa ordinaria stabiliscano le misure
necessarie per conseguire gli obiettivi so-
pra indicati. Queste misure non possono
incidere comunque sul diritto di uno Stato
membro di determinare le condizioni di
utilizzo delle sue fonti energetiche, la
scelta tra varie fonti energetiche e la
struttura generale del suo approvvigiona-
mento energetico. Il Consiglio delibera
all’unanimità e previa consultazione del
Parlamento europeo se le misure in que-
stione sono principalmente di natura fi-
scale.

Tenuto conto dei contenuti del provve-
dimento, formula sin d’ora una proposta
di parere favorevole.

Enrico FARINONE (PD) pur sottoli-
neando l’inadeguatezza dei tempi di esame
a disposizione della Commissione, sottoli-
nea il rilievo del decreto-legge, che af-
fronta questioni importanti per la vita
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quotidiana dei residenti nelle isole mag-
giori, diversamente da altre iniziative ’fa-
raoniche’, come il ponte sullo stretto di
Messina, che non rispondono direttamente
alle esigenze dei cittadini. Osserva peraltro
che le criticità di funzionamento del si-
stema elettrico nazionale in Sicilia e Sar-
degna hanno radici lontane e che il prov-
vedimento in oggetto tenta di porvi rime-
dio in una fase intermedia, in attesa della
realizzazione di nuove infrastrutture, pre-
viste nei piani di sviluppo della rete elet-
trica di trasmissione nazionale ma non
ancora completate.

Evidenzia inoltre l’importanza della re-
lazione tra Europa e singoli Stati membri
in questo ambito, ricordando – come già
messo in luce dal relatore – che l’articolo
194 del Trattato di Lisbona definisce la
politica dell’Unione europea come intesa,
in uno spirito di solidarietà tra gli Stati
membri, a garantire il funzionamento del
mercato dell’energia, a garantire la sicu-
rezza dell’approvvigionamento energetico
nell’Unione, a promuovere il risparmio
energetico, nonché a promuovere l’inter-
connessione delle reti energetiche. L’arti-
colo prosegue prevedendo che il Parla-
mento europeo e il Consiglio stabiliscano
le misure necessarie per conseguire tali
obiettivi. Queste misure non negano co-
munque il diritto di ogni Stato membro di
determinare le condizioni di utilizzo delle
sue fonti energetiche, la scelta tra varie
fonti energetiche e la struttura generale
del suo approvvigionamento energetico.

Per tali motivi preannuncia il voto
favorevole del suo gruppo sul provvedi-
mento e la disponibilità, in via eccezionale,
a procedere sin dalla seduta corrente alla
votazione della proposta di parere.

Gianluca PINI (LNP) preannuncia il
voto favorevole del suo gruppo sulla pro-
posta di parere formulata dal relatore.

Nicola FORMICHELLA (PdL) prean-
nuncia a sua volta il voto favorevole del
suo gruppo sulla proposta di parere for-
mulata. Sottolinea quindi l’importanza che
rivestono alcune opere – quale il ponte
sullo stretto di Messina – per la qualità
della vita dei cittadini meridionali.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole del relatore.

Interventi in materia di ammortizzatori sociali e

tutela di determinate categorie di lavoratori.

Testo unificato C. 2100 Damiano e abb.

(Parere alla XI Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Nicola FORMICHELLA (PdL), relatore,
ricorda che la XI Commissione Lavoro ha
avviato l’esame, in sede referente, delle
proposte di legge A.C. 2100 e abbinate
nella seduta del 9 febbraio 2010 e che in
data 4 marzo 2010 la stessa Commissione
ha adottato come testo base il testo uni-
ficato elaborato dal Comitato ristretto.

Il progetto consta di 5 articoli che
recano misure volte a garantire il sostegno
del reddito e la tutela di determinate
categorie di lavoratori.

L’articolo 1 introducendo 3 nuovi
commi all’articolo 1 del decreto legislativo
n. 80 del 1992, ha lo scopo di predisporre
una forma di garanzia per i lavoratori nei
confronti di imprese insolventi.

In particolare, si autorizza l’INPS, in
via sperimentale per il triennio 2010-2012,
ad erogare ai lavoratori dipendenti da
imprese in situazioni di particolare diffi-
coltà economico-finanziaria, una somma
non superiore a 4 volte la misura del
trattamento retributivo mensile, al netto
delle trattenute previdenziali e assisten-
ziali, a fronte di crediti di lavoro non
corrisposti da parte dell’impresa nei 12
mesi precedenti alla data di emanazione
del decreto di seguito richiamato. Tale
erogazione è prevista a valere sulle risorse
del Fondo di garanzia sul TFR di cui alla
L. 297/1982, e nei limiti delle disponibilità
complessive del Fondo medesimo. Si pre-
vede inoltre che l’erogazione delle somme
sopra indicate sia riconosciuta ai lavora-
tori sulla base di specifici accordi in sede
governativa stipulati con le parti sociali, ed
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approvati con apposito decreto ministe-
riale. Si dispone quindi che, a seguito
dell’erogazione delle somme, l’INPS suben-
tri al lavoratore, a qualunque titolo, nel
rapporto di credito con l’impresa, limita-
tamente agli importi ad esso erogati.

L’articolo 2 prevede misure in favore
dei collaboratori in regime di monocom-
mittenza. Più specificamente, si attribuisce
al Ministro del lavoro e delle politiche
sociali il compito di svolgere, entro il 30
settembre 2010, un monitoraggio sullo
stato di attuazione, per l’anno 2009 e per
il primo semestre dell’anno 2010, delle
disposizioni di cui al comma 2 dell’articolo
19 del decreto-legge 185/2008, convertito,
con modificazioni, dalle legge n. 2/2009.
Ricordo che tale disposizione prevede in
via sperimentale, per il triennio 2009-2011,
in favore dei lavoratori a progetto iscritti
in via esclusiva alla Gestione separata
INPS (con esclusione dei soggetti titolari di
redditi di lavoro autonomo di cui all’ar-
ticolo 53 del TUIR), l’erogazione di una
somma liquidata in un’unica soluzione
pari al 30 per cento del reddito percepito
l’anno precedente e comunque non supe-
riore a 4.000 euro. All’esito di tale moni-
toraggio il ministro con proprio decreto, di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, può procedere alla revisione
dei requisiti di accesso al trattamento
sopra indicato e all’eventuale nuovo cal-
colo delle prestazioni già erogate agli
aventi diritto.

Inoltre, mediante un’interpretazione
autentica, si rende applicabile l’articolo
2116 c.c. anche ai collaboratori iscritti in
via esclusiva alla Gestione separata presso
l’INPS, purché versino in regime di mo-
nocommittenza e non siano titolari del-
l’obbligazione contributiva. L’articolo 2116
c.c. prevede che le forme previdenziali ed
assistenziali obbligatorie e le contribuzioni
e prestazioni relative sono dovute al pre-
statore di lavoro, anche quando l’impren-
ditore non abbia versato regolarmente i
contributi dovuti, salvo diverse disposi-
zioni delle leggi speciali. Nei casi in cui,
secondo tali disposizioni, le istituzioni di
previdenza e di assistenza, per mancata o
irregolare contribuzione, non sono tenute

a corrispondere in tutto o in parte le
prestazioni dovute, l’imprenditore è re-
sponsabile del danno che ne deriva al
prestatore di lavoro.

L’articolo 3 provvede a fornire alcune
interpretazioni autentiche, limitatamente
al biennio 2010-2011, in merito alla legi-
slazione vigente in materia di specifici
interventi di integrazione salariale. In par-
ticolare, in materia di cassa integrazione
straordinaria, le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 1, comma 5, della legge 223/1991, si
interpretano nel senso che può accedere
alla CIGS, immediatamente dopo la cassa
integrazione ordinaria e senza soluzione di
continuità con quest’ultima, nel caso in cui
essa sia stata fruita nel limite massimo di
52 settimane, l’impresa che sia stata og-
getto di un evento improvviso ed impre-
visto, il quale abbia generato una crisi che,
prolungandosi nel tempo, comporti rica-
dute negative sui volumi produttivi e sui
livelli occupazionali. Inoltre, ai fini del
calcolo delle settimane effettivamente usu-
fruite, i limiti massimi devono essere com-
putati con riguardo alle singole giornate di
sospensione del lavoro, anziché all’intera
settimana di calendario. Tale disposizione
avrà effetto anche per gli operai dipen-
denti da aziende industriali e artigiane
dell’edilizia e di escavazione e lavorazione
di materiali lapidei.

L’articolo 4 reca disposizioni inerenti
agli elenchi nominativi trimestrali compi-
lati dall’INPS che, sulla base dei modelli di
dichiarazione della manodopera occupata
presentati dai datori di lavoro, indicano le
giornate di lavoro prestate presso ciascun
datore di lavoro dagli operai agricoli a
tempo determinato, nonché degli elenchi
nominativi dei lavoratori dell’agricoltura.

L’articolo 5, infine, istituisce presso
l’INPS il Fondo di solidarietà per il soste-
gno del reddito del personale dipendente
dalle imprese assicuratrici, in recepimento
del contratto collettivo sottoscritto il 9
ottobre 2009 per il settore assicurativo. Il
Fondo, alimentato esclusivamente dai con-
tributi versati dalle imprese del settore, ha
il compito di attuare specifici interventi
che, nell’ambito e in connessione con pro-
cessi di ristrutturazione, situazioni di crisi,
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riorganizzazione aziendale, riduzione o
trasformazione di attività o lavoro, favo-
riscano il mutamento e il rinnovamento
delle professionalità e realizzino politiche
attive di sostegno del reddito e dell’occu-
pazione. L’istituzione del Fondo è deman-
data ad un apposito decreto ministeriale,
nel quale saranno altresì disciplinate le
modalità di versamento dei contributi e di
funzionamento del Fondo, inclusa l’indi-
viduazione degli organi di amministra-
zione, in conformità con quanto previsto
dal citato contratto collettivo.

Con riferimento alla normativa comu-
nitaria, ricorda che l’articolo 2 del Trat-
tato sull’Unione europea (come modificato
da ultimo dal Trattato di Lisbona) indica,
tra gli obiettivi prioritari dell’Unione, la
promozione del progresso economico e
sociale ed un elevato livello di occupa-
zione, in modo da pervenire ad uno svi-
luppo equilibrato e sostenibile per tutti i
paesi dell’UE. La politica sociale e per
l’occupazione dell’Unione mira a promuo-
vere l’occupazione e il miglioramento delle
condizioni di vita e di lavoro, a garantire
una protezione sociale adeguata, il dialogo
con le parti sociali e lo sviluppo delle
risorse umane, al fine di raggiungere un
livello di occupazione elevato e duraturo.
La nuova agenda sociale per il periodo
2006-2010 si colloca nel contesto della
riaffermazione della strategia di Lisbona
per la crescita e l’occupazione.

Quanto ai documenti all’esame delle
istituzioni dell’Unione europea, ricorda
che, facendo seguito alla consultazione
relativa al futuro della strategia di Lisbona
dopo il 2010, avviata con la presentazione
di un documento di lavoro
(COM(2009)647) il 24 novembre 2009 e
conclusasi il 15 gennaio 2010, e in vista del
Consiglio europeo del 25-26 marzo, il 3
marzo 2010 la Commissione europea ha
pubblicato la comunicazione « Una strate-
gia per una crescita intelligente, sostenibile
e inclusiva » (COM(2009)647). Nel docu-
mento la Commissione delinea i settori di
intervento, gli obiettivi e le modalità at-
tuative della nuova strategia per la crescita
e l’occupazione, sia a livello europeo sia a
livello degli Stati membri. Con particolare

riferimento alla crescita inclusiva, la Com-
missione si adopererà per definire e at-
tuare, insieme alle parti sociali, la seconda
fase del programma « flessicurezza », per
trovare il modo di gestire le transizioni
economiche e innalzare i tassi di attività;
da parte loro, gli Stati membri sono chia-
mati ad attuare i percorsi nazionali di
flessicurezza, per ridurre la segmentazione
del mercato del lavoro, facilitando al
tempo stesso un migliore equilibrio tra
vita lavorativa e vita privata.

Ricorda infine che il 16 ottobre 2008 la
Commissione europea ha inviato all’Italia
una lettera di messa in mora relativa
all’applicazione della direttiva 1999/70/CE
concernente l’accordo quadro stipulato tra
la Confederazione europea dei sindacati
(CES) e le due organizzazioni imprendi-
toriali maggiormente rappresentative a li-
vello europeo (UNICE e CEEP) sul lavoro
a tempo determinato. La Commissione
ritiene che le proroghe ripetute dei con-
tratti di formazione non possono più con-
tinuare a presentare elementi di forma-
zione; di conseguenza, ritiene che questi
contratti vengano utilizzati per aggirare le
disposizioni nazionali sui contratti a
tempo determinato e in quanto tali non
sono compatibili con le norme dell’ac-
cordo quadro europeo volte a prevenire
l’abuso di contratti successivi a tempo
determinato.

Mario PESCANTE, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Misure per il riconoscimento dei diritti delle persone

sordocieche.

Testo unificato C. 2713 approvato dalla 11a Com-

missione permanente del Senato e C. 1335 Vannucci.

(Parere alla XII Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 4 marzo 2010.
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Benedetto Francesco FUCCI (PdL), re-
latore, formula una proposta di parere
favorevole.

Enrico FARINONE (PD) preannuncia il
voto favorevole del suo gruppo sul prov-
vedimento in oggetto, tenuto conto del suo
indubbio rilievo sociale. Ricorda che si
tratta di una proposta normativa di ini-
ziativa della senatrice Bossoli, già appro-
vata in sede deliberante dalla Commis-
sione Lavoro del Senato.

Nicola FORMICHELLA (PdL) prean-
nuncia il voto favorevole del suo gruppo
sulla proposta di parere formulata dal
relatore.

Nunziante CONSIGLIO (LNP) prean-
nuncia il voto favorevole del suo gruppo
sulla proposta di parere formulata dal
relatore.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere formulata.

La seduta termina alle 15.

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 10 marzo 2010 — Presidenza
del Presidente Mario PESCANTE.

La seduta comincia alle 15.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo

e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativa ai

servizi nel mercato interno.

Atto n. 171

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del regolamento, e conclu-
sione. – Parere favorevole con condizioni e
osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 4 marzo
2010.

Maurizio DEL TENNO (PdL), relatore,
tenuto conto del dibattito svoltosi presso la
XIV Commissione e presso le Commissioni
Giustizia e Attività produttive, formula
una proposta di parere favorevole con
condizioni e osservazioni (vedi allegato 1),
che illustra dettagliatamente.

Sandro GOZI (PD) preso atto della
proposta di parere formulata dal relatore,
formula una proposta di parere alterna-
tivo favorevole con condizioni (vedi alle-
gato 2), che reca la firma di tutti i deputati
del Gruppo del PD in XIV Commissione.

Nicola FORMICHELLA (PdL) si sof-
ferma in primo luogo sull’osservazione
recata alla lettera i) della proposta di
parere del relatore, che propone di mo-
dificare nel senso di prevedere tout court
la soppressione dell’articolo 73, al fine di
garantire maggiore tutela ai consumatori.
Evidenzia infatti che l’articolo 73 sop-
prime il ruolo per l’attività di agente di
affari in mediazione e di agente immobi-
liare; ricorda in proposito che, nel 2000, il
Governo spagnolo, dopo aver abolito il
ruolo per tali categorie è dovuto tornare
sui suoi passi, in considerazione dell’au-
mento spropositato delle truffe immobi-
liari.

Auspica quindi la possibilità di perve-
nire ad una sintesi tra la proposta di
parere formulata dal relatore e le istanze
avanzate dall’opposizione, pur rilevando
che le numerose differenze tra le due
posizioni rendono difficile una conver-
genza. Riterrebbe, in ogni caso, opportuno
inserire nella proposta di parere del re-
latore, sotto forma di osservazione, la
condizione formulata al punto 7) della
proposta dell’opposizione, avente ad og-
getto la disciplina applicabile ai lavoratori
temporanei e distaccati.

Sandro GOZI (PD), nell’esprimere sin-
cero apprezzamento per il lavoro svolto
dal relatore, anche ai fini di una chiari-
mento delle numerose questioni emerse,
evidenzia come la differenza tra le due
proposte di parere presentate non si limiti
a singole divergenze ma risenta di una
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diversa valutazione del provvedimento nel
suo complesso. Sottolinea infatti come, a
suo avviso, lo schema di decreto determini,
in diversi ambiti, incertezze giuridiche,
anche tenuto conto del fatto che alcuni dei
criteri di delega recati dalla legge comu-
nitaria per il 2008, come anche diverse
disposizioni della direttiva 2006/123/CE
non appaiono recepiti dal Governo. Inol-
tre, il Governo interviene, per un verso,
introducendo alcune norme ’quadro’,
aventi portata generale, per altro verso
detta discipline minute e specifiche solo
per alcuni ambiti, lasciando indeterminata
la definizione di altri settori. Ciò deter-
mina un intervento non coordinato e poco
chiaro nel suo complesso, che rischia di
determinare notevoli problemi interpreta-
tivi e applicativi. Cita, a titolo di esempio,
la disciplina introdotta in ordine alle pro-
cedure autorizzatorie, che varia a seconda
dei casi e non risulta pertanto in maniera
univoca, per ciascun settore, quali proce-
dure si semplificano e quali regimi auto-
rizzatori si intendono mantenere. A con-
ferma di tali lacune, che rendono incerta
la portata effettiva del decreto legislativo,
lo stesso relatore, nella proposta di parere
formulata, chiede l’inserimento in alcune
disposizioni di categorie ivi non contem-
plate.

Alla luce di questa situazione, e delle
evidenti difficoltà del Governo – anche
tenuto conto dei diversi interessi manife-
stati dalle differenti categorie – avrebbe
fatto meglio a limitarsi in questa fase a
definire norme che definissero il recepi-
mento del quadro giuridico complessivo
della direttiva servizi, individuando quindi
principi di ordine generale, non connessi a
specifiche categorie, che concernessero
tutti i prestatori di servizi – è il caso, ad
esempio, delle norme a tutela dei lavora-
tori più volte richiamate. Su tale ultimo
punto, invece, lo schema di decreto lascia
margini di incertezza interpretativa, lad-
dove i principi e criteri direttivi specificati
dalla legge comunitaria per il 2008 pre-
vedevano che fosse garantita l’applicazione
della normativa legislativa e contrattuale
del lavoro del luogo in cui viene effettuata
la prestazione di servizi, fatti salvi tratta-

menti più favorevoli al prestatore previsti
contrattualmente, ovvero assicurati dai
Paesi di provenienza con oneri a carico di
questi ultimi, evitando effetti discrimina-
tori nonché eventuali danni ai consuma-
tori in termini di sicurezza ed eventuali
danni all’ambiente. Analogamente, come
già ricordato, lo schema di decreto non
reca un elenco dei settori ai quali si
applica la procedura della d.i.a. e quelli
invece soggetti ad autorizzazione, laddove
sarebbe stato certamente preferibile limi-
tarsi a definire principi generali.

Un altro ambito disciplinato in modo
incerto appare quello dello Sportello
Unico; ricorda infatti che il regolamento di
riordino dello Sportello unico previsto nel-
l’articolo 38 non è stato ancora emanato e
quindi l’applicazione della norma risulta
condizionata dall’assenza della disciplina
attuativa. Inoltre, sempre in relazione allo
Sportello unico si rileva una lacuna nella
documentazione che i prestatori di servizi
devono fornire all’amministrazione nazio-
nale relativa alle condizioni contrattuali
dei lavoratori impiegati. Di fronte a ispe-
zioni nei luoghi di lavoro di prestatori di
servizi non italiani si dovrebbe fare affi-
damento solo sulla collaborazione ammi-
nistrativa tra autorità nazionali compe-
tenti, attraverso il sistema telematico di
reciproca assistenza IMI (internal market
information) il cui funzionamento po-
trebbe richiedere non poco tempo. In ogni
caso il novero di informazioni necessarie e
l’asimmetria delle norme giuslavoristiche
tra i diversi paesi potrebbe causare lacune
che favorirebbero il ricorso al lavoro nero
di cittadini comunitari presenti in Italia
che magari figurerebbero assunti nei paesi
di provenienza.

Vi è poi la questione, che ha sollevato
in più occasioni, riguardante l’articolo 3
dello schema di decreto, laddove appare
opportuno sostituire le parole « associa-
zioni caritative riconosciute come tali »
con quelle di « ONLUS » in ragione del
fatto che nel quadro giuridico nazionale
non è chiaro che cosa debba intendersi
per « associazioni caritative ».

Osserva quindi, in conclusione, che
quelle esposte sono le motivazioni all’ori-
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gine della proposta di parere alternativo
formulato dal gruppo del PD, che pure,
tiene a sottolineare, è una proposta di
parere favorevole, con condizioni.

Maurizio DEL TENNO (PdL), relatore,
si sofferma, come ha già sottolineato in
passate occasioni, sulla complessità del
provvedimento, riconducendo le disomo-
geneità certo presenti nello schema di
decreto al senso di responsabilità del Go-
verno, che ha tentato in tal modo di
affrontare, ove possibile le specifiche que-
stioni emerse, rimandando invece a suc-
cessive norme, i temi ancora aperti e da
definire.

Auspica tuttavia, tenuto conto della
ragionevolezza delle posizioni esposte dal
collega Gozi, che si possano esaminare
punto per punto le questioni affrontate,
onde pervenire ad una posizione il più
possibile condivisa.

Ritiene, in primo luogo, condivisibili le
proposte avanzate dall’onorevole Formi-
chella, relative alla modifica dell’osserva-
zione di cui alla lettera i), nel senso di
invitare il Governo a valutare la possibilità
di sopprimere l’articolo 73, nonché riguar-
dante l’inserimento di una osservazione
che, riprendendo quanto contenuto nella
proposta di parere dell’opposizione, alla
condizione 7), inviti il Governo a valutare
l’opportunità di inserire, all’articolo 20,
comma 2, il principio della « protezione
sociale dei lavoratori » tra le ragioni che
determinano l’applicazione dei requisiti
nazionali ai prestatori temporanei. Sul
punto aveva inteso, come dichiarato dal
Ministro Ronchi nella seduta del 16 feb-
braio scorso, che gli articoli 20 e 23 dello
schema di decreto legislativo non lascia-
vano margini di incertezza; ritiene tuttavia
accoglibile, in ogni caso, tale precisazione.

Quanto poi al regime delle procedure
autorizzatorie, tenuto conto delle diversità
esistenti tra i diversi settori, valuta difficile
un intervento – almeno sulla base delle
proprie competenze tecniche – senza de-
molire il disegno normativo nel suo com-
plesso.

Circa la questione delle società carita-
tive, infine, ritiene condivisibile la richiesta

avanzata dal collega Gozi, nel senso di
chiedere al Governo di valutare l’oppor-
tunità di una migliore formulazione del-
l’articolo 3 dello schema di decreto legi-
slativo, al fine di precisare meglio a quale
fattispecie dell’ordinamento giuridico ita-
liano corrispondano le « associazioni cari-
tative riconosciute come tali ».

Nell’auspicio di aver risposto alle os-
servazioni del collega Gozi in misura sod-
disfacente, formula quindi, in conclusione,
una nuova proposta di parere, con con-
dizioni e osservazioni (vedi allegato 3).

Mario PESCANTE, presidente, invita i
colleghi a valutare l’opportunità di rin-
viare alla giornata di domani il seguito
dell’esame del provvedimento, al fine di
consentire una compiuta valutazione della
nuova proposta di parere formulata dal
relatore.

Giovanni DELL’ELCE (PdL) ritiene che
se vi è una intesa di massima tra i gruppi,
si tratti unicamente di valutare le nuove
osservazioni inserite nel parere e illustrate
dal relatore.

Maurizio DEL TENNO (PdL) riterrebbe
anch’egli preferibile procedere alla vota-
zione del parere già nella seduta odierna,
anche tenuto conto dell’incerto andamento
dei lavori parlamentari nella giornata di
domani.

Sandro GOZI (PD) ritiene che si sia
svolto in Commissione un lavoro estrema-
mente proficuo e in tal senso il suo gruppo
ha ritenuto di presentare una proposta di
parere alternativo favorevole, poiché
l’obiettivo generale della liberalizzazione
dei servizi è condiviso. Avrebbe tuttavia
ritenuto preferibile posticipare a domani
la votazione delle proposte presentate, al
fine di esaminarle con attenzione.

Nicola FORMICHELLA (PdL) nel-
l’esprimere apprezzamento per la serietà e
l’impegno manifestato dai colleghi dell’op-
posizione riterrebbe preferibile votare
nella seduta odierna le proposte formu-
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late, tenuto conto delle possibili difficoltà
dei lavori della giornata di domani.

Mario PESCANTE, presidente, al fine di
consentire una valutazione della nuova
proposta di parere formulata dal relatore,
propone una breve sospensione della se-
duta.

La Commissione concorda.

La seduta, sospesa alle 15.45, è ripresa
alle 15.55.

Sandro GOZI (PD) valutata attenta-
mente la nuova proposta di parere for-
mulata dal relatore, intende rivolgergli un
ringraziamento per la disponibilità dimo-
strata e per le integrazioni accolte, che
migliorano certamente il parere in esame.
Deve tuttavia ribadire che il metodo se-
guito dal Governo nella predisposizione
dello schema di decreto legislativo in
esame è fonte di incertezza e di dubbi
interpretativi. Per tali motivi, e nella con-
divisione degli obiettivi sottesi alla propo-
sta di parere del relatore, preannuncia
l’astensione del suo gruppo sulla nuova
proposta di parere formulata dal relatore.

Nicola FORMICHELLA (PdL) nel
preannunciare il voto favorevole del suo
gruppo sulla nuova proposta di parere
formulata dal relatore, rivolge i propri
ringraziamenti al relatore e ai colleghi
dell’opposizione per il lavoro svolto.

Nunziante CONSIGLIO (LNP) sottoli-
nea la complessità del provvedimento e la
vastità dei settori coinvolti. Nel condivi-
dere, in particolar modo, le osservazioni
recate dal parere in ordine alla soppres-
sione dell’articolo 73 e in materia di case
da gioco, preannuncia il voto favorevole
del suo gruppo sulla nuova proposta di
parere formulata dal relatore.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la nuova propo-
sta di parere formulata dal relatore.

La seduta termina alle 16.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
16 alle 16.05.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2006/
123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006,

relativa ai servizi nel mercato interno (atto n. 171).

PROPOSTA DI PARERE FORMULATA DAL RELATORE

La XIV Commissione Politiche del-
l’Unione europea,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo n. 171 recante Attuazione della
direttiva 2006/123/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio relativa ai servizi sul
mercato interno;

considerato che:

il considerando 40 della direttiva
2006/123/CE individua tra i motivi impe-
rativi di interesse generale esclusi dal
campo di applicazione della direttiva an-
che la sicurezza stradale, che tuttavia non
è citata dall’articolo 8, comma 1, lettera h)
del provvedimento;

l’articolo 17 della direttiva 2006/
123/CE individua tra le attività che pos-
sono derogare alla libera prestazione di
servizi anche le attività di recupero giu-
diziario dei crediti mentre l’articolo 22
dello schema di decreto legislativo non
richiama tale fattispecie;

l’articolo 26 della direttiva 2006/
123/CE prevede che gli Stati membri adot-
tino misure di accompagnamento volte ad
incoraggiare i prestatori a garantire, su
base volontaria, la qualità dei servizi, men-
tre il testo del provvedimento non reca
alcuna attuazione di tale disposizione; ri-
sulta pertanto opportuno affidare ad ap-
positi organismi indipendenti compiti di
valutazione e certificazione delle attività
dei prestatori di servizi;

l’articolo 44 dello schema di de-
creto legislativo non appare riprodurre
fedelmente l’articolo 3 della direttiva 2006/

123/CE; infatti l’articolo 44 stabilisce tra le
altre cose che rimangono ferme le dispo-
sizioni nazionali di attuazione delle norme
comunitarie, mentre l’articolo 3 della di-
rettiva stabilisce la prevalenza della nor-
mativa comunitaria tout-court, e quindi
anche della normativa che, risultando im-
mediatamente applicabile, come i regola-
menti, non necessita di attuazione nazio-
nale;

rilevato altresì che:

l’articolo 1 comma 2 della direttiva
2006/123/CE stabilisce che la direttiva non
riguarda la liberalizzazione dei servizi
d’interesse economico generale riservati a
enti pubblici o privati e che lo schema di
decreto legislativo in oggetto esclude
espressamente, all’articolo 2, che le dispo-
sizioni ivi contenute si applichino « ai
servizi d’interesse economico generale as-
sicurati alla collettività in regime di esclu-
siva da soggetti pubblici o da soggetti
privati (...) che operino in luogo e sotto il
controllo di un soggetto pubblico »; po-
trebbe pertanto risultare opportuno inclu-
dere tra i servizi esclusi, all’articolo 7, le
reti di acquisizione del gettito anche de-
rivante dal gioco;

l’articolo 8, comma 1, lettera m),
dello schema di decreto legislativo rinvia
per la definizione di professione regola-
mentata alla definizione contenuta nell’ar-
ticolo 4, comma lettera a) del decreto
legislativo n. 206 del 2007, la quale tutta-
via non appare pienamente coerente con
la definizione recata dall’articolo 3, para-
grafo 1, lettera a), della direttiva 2005/36/
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CE; in particolare l’articolo 3, paragrafo 1,
lettera a) della direttiva 2005/36/CE, a
differenza della disposizione di attuazione
nazionale sopra richiamata, definisce pro-
fessioni regolamentate anche quelle che
indirettamente siano subordinate, in forza
di norme legislative, regolamentari o am-
ministrative al possesso di determinate
qualifiche professionali;

le disposizioni di cui agli articoli da
63 a 80 modificano la disciplina di eser-
cizio di numerose attività professionali,
quali la somministrazione di bevande (ar-
ticolo 63); vendite presso il domicilio dei
consumatori (articolo 68); diffusione della
stampa quotidiana e periodica (articolo
71); attività di facchinaggio (articolo 72);
attività di intermediazione commerciale e
di affari (articolo 73); attività di acconcia-
tore (articolo 77); estetista (articolo 78) e
tintolavanderia (articolo 79); con riferi-
mento a tali attività risulta opportuno
contemperare la libertà di stabilimento e
la libera prestazione dei servizi con altri
principi oggetto di tutela da parte del
legislatore comunitario, come la tutela
della salute, ovvero quella della libertà di
informazione e la difesa dei consumatori;

con riferimento all’articolo 70 ri-
sulta opportuno includere anche altre fat-
tispecie presenti nell’ordinamento penale
italiano tra quelle che escludono dalla
possibilità di esercizio dell’attività com-
merciale, quali misure di sicurezza non
detentive; ciò al fine di garantire un pieno
rispetto di quanto previsto dalla direttiva
2006/123/CE, all’articolo 1, paragrafo 5,
che prevede che la direttiva non incida
sulla normativa degli Stati membri in
materia di diritto penale;

esprime:

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) all’articolo 8, comma 1, lettera h),
dopo le parole: « la sanità pubblica, » ag-
giungere le seguenti: « la sicurezza stra-
dale »;

2) all’articolo 22, comma 1, dopo la
lettera d) aggiungere la seguente:

« d-bis) alle attività di recupero
giudiziario dei crediti »;

3) provveda il Governo a dare attua-
zione alla disposizione di cui all’articolo
26 della direttiva 2006/123/CE, istituendo
nuovi organismi indipendenti o affidando
ad organismi esistenti (tra i quali si ri-
chiamano ACCREDIA ed UNI) compiti di
valutazione e certificazione delle attività
dei prestatori di servizi;

4) all’articolo 44 sostituire le parole:
« e dalle disposizioni nazionali di attua-
zione delle norme comunitarie che disci-
plinano specifiche professioni » con le se-
guenti: « e dalle normative comunitarie
che disciplinano specifiche professioni »;

e con le seguenti osservazioni:

a) valuti il Governo l’opportunità di
inserire all’articolo 7, comma 1, lett. d),
dopo le parole « case da gioco » le seguenti
parole « nonché alle reti di acquisizione
del gettito, anche derivante dal gioco »;

b) valuti il Governo l’opportunità di
riformulare la definizione di professione
regolamentata di cui all’articolo 8 in ter-
mini pienamente coerenti con il disposto
della direttiva 2005/36/CE, richiamata
pure dall’articolo 3 della direttiva 2006/
123/CE, anche prendendo in considera-
zione l’eventualità di successive modifiche
al decreto legislativo n. 206 del 2007;

c) valuti il Governo l’opportunità di
sopprimere l’articolo 63 sulla sommini-
strazione di alimenti e bevande alla luce
degli indubbi motivi di tutela della salute
che inducono ad una più attenta rifles-
sione e necessitano di un più approfondito
esame del settore ai fini del recepimento
della normativa sui servizi del mercato
interno;

d) con riferimento all’articolo 68, al
fine di evitare contenziosi e garantire un
corretto indirizzo dell’attività ispettiva, va-
luti il Governo l’opportunità di chiarire,
ulteriormente, gli adempimenti e gli ambiti
di intervento dei soggetti incaricati alla
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vendita diretta a domicilio, nonché l’as-
senza, nella fattispecie, delle caratteristi-
che del rapporto di agenzia;

e) con riferimento all’articolo 69 in
materia di esercizio del commercio su aree
pubbliche tramite l’utilizzo di un posteg-
gio, in considerazione della possibile ap-
plicazione in combinato disposto con l’ar-
ticolo 16, valuti il Governo l’opportunità di
disciplinare, mediante apposita intesa in
sede di Conferenza Stato-Regioni, nuovi
criteri rispettosi della direttiva n. 2006/
123/CE, che consentano un equilibrato
contemperamento degli interessi pubblici e
privati;

f) con riferimento all’articolo 70,
comma 1, lett. e), valuti il Governo l’op-
portunità di inserire anche il caso in cui
i soggetti si trovino sottoposti a misure di
sicurezza non detentive, considerato che
anche tali misure sono previste dall’ordi-
namento penale; nonché, al comma 3,
valuti il Governo l’eventualità di prevedere
esplicitamente la riabilitazione, conside-
rato che, ai sensi delle norme vigenti, può
essere ottenuta dopo tre anni e, pertanto,
risulta più favorevole. Si segnala infine la
necessità di rimodulare in modo corretto
la numerazione dei commi dell’articolo;

g) valuti il Governo l’opportunità di
sopprimere l’articolo 71;

h) con riferimento all’articolo 72, va-
luti il Governo l’opportunità di enucleare,
al fine di garantire maggiore chiarezza,
anche gli articoli che regolamentano la
dichiarazione di inizio di attività per l’at-
tività di facchinaggio e non solo gli estremi
delle leggi che vengono richiamate nel
testo;

i) con riferimento all’articolo 73, va-
luti il Governo l’opportunità di chiarire,
mediante adeguato raccordo e integra-
zione tra le norme, il rapporto tra lo
stesso articolo e le disposizioni della legge
n. 39 del 1989, per le parti non interessate
dall’abrogazione del ruolo, anche ai fini
della vigenza della relativa disciplina san-
zionatoria. Valuti il Governo, altresì, l’op-

portunità di chiarire se continuano ad
applicarsi, in materia di attività di agente
di affari, le attuali discipline previste dalla
legislazione vigente e, in particolare, quelle
relative al recupero di crediti, ai pubblici
incanti, alle agenzie matrimoniali e di
pubbliche relazioni;

l) in via generale, con riferimento agli
articoli 73, 74, 75 e 76, valuti il Governo
l’opportunità di esplicitare che i richiami
al ruolo contenuti nelle leggi che discipli-
nano le attività di intermediazione com-
merciale, agente e rappresentante di com-
mercio, mediatore marittimo e spedizio-
niere devono intendersi riferiti a tutti gli
effetti previsti dalla legislazione vigente al
registro delle imprese e al repertorio delle
notizie economiche e amministrative
(REA);

m) con riferimento alle attività di
acconciatore (articolo 77), estetista (arti-
colo 78), tintolavanderia (articolo 79), va-
luti il Governo l’opportunità di utilizzare,
quale modalità per l’esercizio delle attività,
la dichiarazione di inizio attività di cui
all’articolo 19, comma 2, secondo periodo,
della legge n. 241 del 1990 (cd. « d.i.a.
immediata ») al fine di favorire una mag-
gior semplificazione delle procedure am-
ministrative rispetto a quelle attualmente
previste dalle legislazioni regionali;

n) con riferimento all’articolo 80,
valuti il Governo l’opportunità di preve-
dere un termine maggiore per l’emana-
zione del decreto che dovrà disciplinare le
nuove procedure di iscrizione per le atti-
vità di intermediazione commerciale,
agente e rappresentante di commercio,
mediatore marittimo e spedizioniere, non-
ché modalità e termini per l’iscrizione nel
registro delle imprese e nel repertorio
delle notizie economiche e amministrative
(REA) dei soggetti iscritti negli elenchi,
albi e ruoli. Valuti, altresì, il Governo
l’opportunità di inserire idonei meccani-
smi di semplificazione delle procedure al
fine di consentire una rapida messa a
disposizione dell’utenza della nuova piat-
taforma informatica che sostituisce i ruoli
soppressi.
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2006/
123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006,

relativa ai servizi nel mercato interno (atto n. 171).

PROPOSTA DI PARERE ALTERNATIVO FORMULATO DAGLI ONO-
REVOLI GOZI, FARINONE, ALBONETTI, BINDI, CASTAGNETTI,
FRANCESCHINI, GARAVINI, LOSACCO, LUCÀ, LUONGO, MERLONI,

POMPILI, SORO, VERINI, ZAMPA

La Commissione XIV (politiche del-
l’Unione europea);

esaminato, ai sensi dell’articolo 126,
comma 2 del regolamento della Camera, lo
schema di decreto legislativo recante at-
tuazione della direttiva 2006/123/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 12
dicembre 2006, relativa ai servizi nel mer-
cato interno, autorizzato ai sensi dell’ar-
ticolo 41 della legge 7 luglio 2009, n. 88
(legge comunitaria 2008);

considerati i principi ed i criteri
direttivi specificati nella delega di cui
all’articolo 41, comma 1 della legge 7
luglio 2009, n. 88 (legge comunitaria 2008)
con cui è stato disposto che il Governo
nella redazione dei decreti legislativi per
l’attuazione della direttiva 2006/123/CE sia
tenuto a seguire, tra gli altri, i seguenti
principi e criteri direttivi:

1. promuovere l’elaborazione di co-
dici di condotta e disciplinari, finalizzati,
in particolare, a promuovere la qualità dei
servizi, tenendo conto delle loro caratte-
ristiche specifiche (articolo 41, c.1, lett. b);

2. definire puntualmente l’ambito
oggettivo di applicazione (articolo 41, c.1,
lett. d);

3. prevedere un allegato al decreto
di recepimento che elenchi i regimi auto-
rizzatori che si intende mantenere perché
ricorrono specifici presupposti di necessità
(articolo 41, c.1, lett. e);

4. individuare espressamente, per
tutti i servizi rientranti nell’ambito di
applicazione della direttiva, gli eventuali
requisiti compatibili con la direttiva me-
desima e necessari per l’accesso alla re-
lativa attività e per il suo esercizio (arti-
colo 41, c.1, lett. i);

5. garantire l’applicazione della
normativa legislativa e contrattuale del
lavoro del luogo in cui viene effettuata la
prestazione di servizi, fatti salvi tratta-
menti più favorevoli al prestatore previsti
contrattualmente, ovvero assicurati dai
Paesi di provenienza con oneri a carico di
questi ultimi, evitando effetti discrimina-
tori nonché eventuali danni ai consuma-
tori in termini di sicurezza ed eventuali
danni all’ambiente (articolo 41, c.1, lett. s);

considerati i principi ed i criteri
direttivi della direttiva 2006/123/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 12
dicembre 2006, relativa ai servizi nel mer-
cato interno ed in particolare:

1. il considerando 7 della direttiva
2006/123/CE in cui si afferma che la
direttiva « istituisce un quadro giuridico
generale » (...) che « si basa su un approc-
cio dinamico e selettivo che consiste nel-
l’eliminare in via prioritaria gli ostacoli
che possono essere rimossi rapidamente e
nell’avviare un processo di valutazione,
consultazione e armonizzazione (..) grazie
al quale sarà possibile modernizzare pro-
gressivamente ed in maniera coordinata i
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sistemi nazionali che disciplinano le atti-
vità di servizi »;

2. l’articolo 39 della direttiva 2006/
123/CE che introduce un meccanismo di
valutazione reciproca tra gli stati membri
e la Commissione europea in cui risulta
basilare il monitoraggio e l’elencazione dei
regimi di autorizzazione esistenti nei vari
stati membri al fine di valutarne i requisiti
oggettivi e soggettivi per realizzare una
normativa coordinata a livello nazionale
indispensabile per realizzare un vero mer-
cato interno dei servizi;

3. il considerando 17 in cui sia
afferma che la « presente direttiva si ap-
plica soltanto ai servizi che sono prestati
dietro corrispettivo economico » e che « i
servizi di interesse generale (SIG) non
rientrano nella definizione di cui all’arti-
colo 50 del trattato e sono pertanto esclusi
dall’ambito di applicazione della presente
direttiva. » Pertanto è fondamentale che gli
Stati membri nella titolarità della propria
legislazione definiscano precisamente i
Servizi di interesse generale al fine di
tutelare aspetti fondamentali del nostro
modello sociale;

4. nel medesimo considerando 17 si
afferma che al contrario dei Servizi di
interesse generale , i Servizi di interesse
economico generale (SIEG) sono servizi
che essendo prestati dietro corrispettivo
economico, rientrano nell’ambito di appli-
cazione della direttiva. Tuttavia per alcuni
di essi la direttiva prevede la non appli-
cazione (trasporti) mentre per altri pre-
vede delle deroghe specifiche solo in re-
lazione alla libera prestazione dei servizi.
Anche in questo caso la definizione dei
SIEG appare fondamentale. Infatti il con-
siderando 70 afferma che « possono essere
considerati SIEG solo i servizi la cui
fornitura costituisca adempimento di una
specifica missione d’interesse pubblico af-
fidata al prestatore dallo Stato mediante
atti la cui forma è stabilita da ciascuno
Stato membro, e precisare la natura di
tale specifica missione », mentre il consi-
derando 72 afferma che sono correlati « ai
compiti importanti relativi alla coesione
sociale e territoriale »;

5. l’articolo 10 in cui viene sancito
il principio della libertà di accesso ed
esercizio delle attività di servizi prefigu-
rando il superamento della pianificazione
regionale;

6. il considerando 40 della direttiva
in cui viene esplicitata la nozione di « mo-
tivi imperativi di interesse generale » ela-
borata dalla Corte di giustizia nella pro-
pria giurisprudenza relativa agli articoli 43
e 49 del trattato elencando quei motivi che
rivestono un interesse generale e tra i
quali sono ricompresi « la tutela dei lavo-
ratori, compresa la protezione sociale dei
lavoratori »;

7. l’articolo 6 in cui si afferma che
« La presente direttiva non pregiudica la
legislazione del lavoro »;

8. l’articolo 3 « Relazione con le
altre disposizioni del diritto comunitario »
in cui si afferma che in caso di conflitto
tra le disposizioni della direttiva e deter-
minati altri atti comunitari questi ultimi
prevalgono. Tra di essi vi è la direttiva
96/71/CE relativa al distacco dei lavoratori
nell’ambito di una prestazione di servizi
recepita nel nostro ordinamento dal de-
creto legislativo 25 febbraio 2000, n. 72
che prevede che i prestatori debbano con-
formarsi alle condizioni di lavoro e di
occupazione applicabili nello stato mem-
bro in cui viene prestato il servizio.

9. l’articolo 26 della direttiva re-
cante « Politica in materia di qualità dei
servizi » in cui si prevede che gli stati
membri adottino misure di accompagna-
mento volte ad incoraggiare i prestatori di
servizi a garantire volontariamente la qua-
lità del servizio reso mediante certifica-
zione da parte di un organismo indipen-
dente o accreditato o con ricorso a carte
di qualità o marchi predisposti da ordini
professionali a livello comunitario;

10. l’articolo 25, recante la disci-
plina sullo Sportello Unico quale interlo-
cutore unico per espletare le procedure e
le formalità necessarie allo svolgimento
delle attività di servizi;
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rilevato che lo schema di decreto
legislativo recante attuazione della diret-
tiva 2006/123/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 12 dicembre 2006,
relativa ai servizi nel mercato interno,
autorizzato ai sensi dell’articolo 41 della
legge 7 luglio 2009, n. 88 (legge comuni-
taria 2008) presenta dei profili problema-
tici in relazione alle tematiche illustrate
nei precedenti punti A) e B) ed in parti-
colare:

1. con riferimento all’elaborazione
volontaria di codici di condotta e discipli-
nari e all’adozione di misure di accompa-
gnamento per la qualità dei servizi, pre-
vista sia tra i criteri della legge delega
(articolo 41 L. 88/09) sia all’articolo 26
della direttiva 2006/123/CE, lo schema di
decreto legislativo non appare conforme in
quanto non reca alcuna disposizione in
materia;

2. con riferimento al processo di
valutazione, consultazione ed armonizza-
zione della normativa nazionale e comu-
nitaria e al meccanismo di valutazione
reciproca di cui al considerando 7 ed
all’articolo 39 della direttiva 2006/123/CE,
il monitoraggio delle procedure autorizza-
torie per il commercio a livello regionale
risulta iniziato ma non concluso e questo
implica una grande incertezza sulla mo-
dalità di applicazione regionale e locale
delle previsioni della direttiva con proba-
bili sfasature nel recepimento della diret-
tiva. Infatti, anche alla luce di tali diffi-
coltà la delega legislativa di cui all’articolo
41 della legge 88/09 ha indicato quale
ulteriore criterio direttivo per il recepi-
mento della delega quello di « definire
puntualmente l’ambito oggettivo di appli-
cazione » della direttiva servizi. Lo schema
di decreto non risulta conforme a tale
criterio in quanto individua solo i settori
esclusi e demanda ad un Decreto inter-
ministeriale l’individuazione di ulteriori
settori che, a seguito di approfondimenti,
saranno ulteriormente esclusi;

3. tale lacuna determina una grave
opacità sulle concrete modalità applicative
della direttiva servizi che, configurandosi

come quadro giuridico generale, ha solo il
compito di definire la struttura e le regole
dell’istituendo sistema dei servizi del mer-
cato interno europeo. Allo stato membro
compete invece definire nel dettaglio per
ciascun settore che rientra nell’ambito di
applicazione della direttiva quali siano i
servizi che ritiene di dover continuare a
sottoporre a regime autorizzatorio e quali
possono essere semplificati. In considera-
zione del mancato recepimento del criterio
direttivo della delega e della mancata
conclusione del monitoraggio delle proce-
dure autorizzatorie per il commercio a
livello regionale, sarebbe auspicabile che il
Governo predisponesse un testo legislativo
a parte, distinto dal recepimento del qua-
dro giuridico generale della direttiva ser-
vizi, suddiviso per settori, in cui risulti in
maniera univoca, per ciascun settore, quali
procedure si semplificano e quali regimi
autorizzatori si intendono mantenere;

4. inoltre, lo schema di decreto
legislativo non recepisce nemmeno un al-
tro criterio direttivo della legge delega,
strettamente connesso al precedente, lad-
dove si prevedeva « l’individuazione, in
allegato al decreto di recepimento, di tutti
i regimi autorizzatori che si intende man-
tenere ». A riguardo si ribadisce quanto
affermato al punto 3, ossia che lo schema
di decreto recependo una direttiva « qua-
dro » reca solo i principi generali attra-
verso cui effettuare, appunto in via di
principio, una distinzione tra le attività
che necessitano di autorizzazione e quelle
per le quali è sufficiente la dichiarazione
di inizio attività ad efficacia immediata
che non costituisce regime autorizzatorio,
senza fornire alcun elenco di quelle disci-
pline o di quei settori in cui si intende
mantenere un regime autorizzatorio;

5. lo schema di decreto legislativo
non reca nessuna definizione dei Servizi di
interesse generale laddove è fondamentale
che vengano definiti con precisione nel-
l’ambito del margine di manovra consen-
tito dalla direttiva alla luce del valore
sociale di tali servizi;

6. allo stesso modo manca una
precisa definizione di Servizi di interesse
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economico generale ed anche in questo
caso sarebbe opportuno precisare in ma-
niera più dettagliata possibile il perimetro
di tali servizi compresi nell’ambito di ap-
plicazione della direttiva ma sottoposti a
regimi derogatori;

7. in relazione all’articolo 10 no-
nostante si possa concordare in senso
generale con il principio ivi recato per cui
l’accesso alle attività di servizio e il loro
esercizio non è soggetto ad autorizzazione
salvo che in alcuni casi (la salvaguardia di
alcune disposizioni come quelle in materia
fiscale, sanitaria, ambientale i motivi im-
perativi di interesse generale e le deroghe
specifiche in attuazione di norme comu-
nitarie) è necessario considerare attenta-
mente quale sarà l’impatto sulla normativa
nazionale e soprattutto regionale in ma-
teria di pianificazione commerciale, in
particolare per quanto riguarda le strut-
ture di distribuzione medio-grandi;

8. lo schema di decreto legislativo
non recepisce tra i motivi imperativi di
interesse generale « la protezione sociale
dei lavoratori » prevista nella direttiva;

9. sul tema del regime giuslavori-
stico applicabile ai dipendenti del presta-
tore di servizi comunitario che agisce in
regime di libera prestazione di servizi lo
schema di decreto fa salve le regole defi-
nite dalla direttiva del 1996 sul distacco
dei lavoratori, prevedendo all’articolo 23
che a tali lavoratori si applichino, per il
tempo della loro utilizzazione in Italia, le
medesime condizioni contrattuali garantite
al lavoratore italiano. Tuttavia l’articolo 20
introduce un’altra fattispecie di presta-
zione definita « temporanea », i cui pre-
statori sembrerebbero assoggettabili ai
« requisiti applicabili ai prestatori di ser-
vizi stabiliti in Italia (..) in caso di pre-
stazione temporanea e occasionale solo se
sussistono ragioni di ordine pubblico, di
pubblica sicurezza, di sanità pubblica o di
tutela dell’ambiente ». A riguardo bisogne-
rebbe approfondire vari aspetti. Innanzi-
tutto è necessario chiarire se la norma
comporti anche la non applicazione del
diritto giuslavoristico italiano in caso di

prestatore temporaneo o occasionale; in
ogni caso è opportuno un approfondi-
mento ulteriore dell’articolo 20 comma 2
che prefigura una « zona franca » per i
prestatori occasionali e temporanei ri-
spetto al sistema di regole e controlli
delineato dalla direttiva e dal decreto di
recepimento. Per tali ragioni risulta fon-
damentale definire la nozione di « tempo-
raneo », in particolare qualora venisse
confermata l’interpretazione che esclude
tali soggetti dall’applicazione del diritto
del lavoro italiano se non in casi specifici.
È evidente altrimenti che a un prestatore
di servizio che vincesse un appalto in Italia
potrebbe convenire portare con sé « tem-
poraneamente » (per quanto tempo ?) e
non distaccare i propri lavoratori. Sarebbe
altresì opportuno inserire al comma 2
dell’articolo 20 tra le ragioni che deter-
minano l’applicazione di regole nazionali
anche quelle connesse alla tutela del la-
voratore e alla protezione sociale del la-
voratore. A riguardo la legge delega è
molto chiara nei criteri direttivi dispo-
nendo che il decreto di recepimento deve
« garantire l’applicazione della normativa
legislativa e contrattuale del lavoro del
luogo in cui viene effettuata la prestazione
di servizi, fatti salvi trattamenti più favo-
revoli al prestatore previsti contrattual-
mente, ovvero assicurati dai Paesi di pro-
venienza con oneri a carico di questi
ultimi, evitando effetti discriminatori non-
ché eventuali danni ai consumatori in
termini di sicurezza ed eventuali danni
all’ambiente »;

10. per quel che concerne lo Spor-
tello Unico si rileva che l’articolo 25 si
limita a ribadire e confermare quanto
stabilito dall’articolo 38 del decreto-legge
112/2008 estendendo la competenza dello
Sportello unico alle prestazioni di servizi
oltre che alla realizzazione e trasforma-
zione di impianti produttivi. Si rileva a
riguardo che il regolamento di riordino
dello Sportello unico previsto nel suddetto
articolo 38 non è stato ancora emanato e
quindi l’applicazione della norma risulta
condizionata dall’assenza della disciplina
attuativa. Si evidenzia come in mancanza
di tale disciplina l’articolo 25 del decreto
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legislativo introduce un’innovazione, pre-
vedendo che laddove i comuni non istitui-
scano tale Sportello le relative funzioni
siano surrogate dalle sole Camere di com-
mercio in maniera automatica. Tale pre-
visione risulta in contrasto con quanto
stabilito alla lettera c), comma 3 dell’ar-
ticolo 38 del D-L 112/08 in cui è previsto
anche l’utilizzo delle agenzie per le im-
prese quali soggetti privati accreditati per
l’attestazione della sussistenza di requisiti
previsti dalla normativa per la realizza-
zione, la trasformazione, il trasferimento e
la cessazione dell’esercizio di attività di
impresa. Inoltre mentre la normativa del
D-L 112/08 prevede che per il passaggio
delle funzioni dello sportello unico dai
comuni alle camere di commercio sia
necessaria una delega espressa, lo schema
di decreto lo rende automatico. A riguardo
si segnala che nel decreto legislativo di
riordino del funzionamento delle camere
di commercio, di recente approvazione
definitiva, non compare nessun riferi-
mento specifico all’esercizio delle funzioni
dello sportello unico.

11. sempre in relazione allo Spor-
tello unico si rileva una lacuna nella
documentazione che i prestatori di servizi
devono fornire all’amministrazione nazio-
nale relativa alle condizioni contrattuali
dei lavoratori impiegati. Occorre che i
prestatori di servizio comunitari comuni-
chino alle autorità italiane, anche attra-
verso lo sportello unico, tra i documenti
da presentare previsti all’articolo 25 e
seguenti, il numero, le qualifiche, il tipo e
le condizioni contrattuali dei lavoratori
che svolgeranno in Italia la loro opera.
Senza tale comunicazione si rivelerebbe
difficoltoso verificare la corretta applica-
zione delle norme di diritto del lavoro ma
soprattutto difendersi dal pericolo di ri-
corso al lavoro nero. Di fronte a ispezioni
nei luoghi di lavoro di prestatori di servizi
non italiani si dovrebbe fare affidamento
solo sulla collaborazione amministrativa
tra autorità nazionali competenti, attra-
verso il sistema telematico di reciproca
assistenza IMI (internal market informa-
tion) il cui funzionamento potrebbe richie-
dere non poco tempo. In ogni caso il

novero di informazioni necessarie e l’asim-
metria delle norme giuslavoristiche tra i
diversi paesi potrebbe causare lacune che
favorirebbero il ricorso al lavoro nero di
cittadini comunitari presenti in Italia che
magari figurerebbero assunti nei paesi di
provenienza;

considerato che il recepimento della
direttiva 2006/123/CE al momento risulta
effettuato solo in Spagna con una diversa
modalità. Infatti la Spagna ha recepito la
« direttiva quadro » 2006/123/CE con una
« legge quadro » (Ley 17/2009) ed ha poi
approvato la Ley 25/2009 di applicazione
della « legge quadro » che contiene la mo-
difica di oltre 40 leggi in diverse materie,
tra cui procedimento amministrativo, tu-
tela dei consumatori e utenti dei servizi,
servizi professionali;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) il Governo recepisca la direttiva
servizi solo come una norma « quadro » e
predisponga, entro tre mesi dalla data di
entrata in vigore del decreto legislativo,
ulteriori testi normativi, suddivisi per set-
tori, in cui risulti in maniera univoca, per
ciascun settore, quali procedure si sem-
plificano e quali regimi autorizzatori si
intendono mantenere sulla base di un
accordo con la Conferenza Stato-Regioni
nelle materie di competenza legislativa
esclusiva e concorrente delle medesime;

2) si dia attuazione a quanto disposto
dall’articolo 41, comma 1, lettera d) e
lettera e) della legge 88/09 al fine di
definire puntualmente l’ambito oggettivo
di applicazione del decreto legislativo e al
fine di predisporre un allegato in cui siano
indicati con precisione i regimi autorizza-
tori che si intende mantenere perché ri-
corrono specifici presupposti di necessità;

3) il Governo dia completa attuazione
all’articolo 26 della direttiva, preveden-
done il recepimento nel decreto legislativo
al fine di incoraggiare i prestatori a ga-
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rantire volontariamente la qualità dei ser-
vizi facendo certificare o valutare la loro
attività da organismi indipendenti o ac-
creditati e promuovendo l’elaborazione di
carte di qualità, anche a livello comuni-
tario;

4) si inserisca nello schema di de-
creto legislativo una chiara definizione dei
Servizi di interesse generale (SIG) e di
Servizi di interesse economico generale
(SIEG) al fine di precisare il più possibile
i casi di esclusione dall’ambito di appli-
cazione della direttiva o di deroga, utiliz-
zando il margine di manovra consentito
dalla direttiva alla luce del valore sociale
ed economico di tali servizi;

5) all’articolo 3 dello schema di de-
creto si sostituiscano le parole « associa-
zioni caritative riconosciute come tali »
con le seguenti: « ONLUS » in ragione del
fatto che nel quadro giuridico nazionale
tali associazioni caritative sono denomi-
nate Organizzazioni non lucrative di utilità
sociale e disciplinate dal decreto legislativo
460/97;

6) all’articolo 8 comma 1, lettera h) si
inserisca tra i motivi imperativi di inte-
resse generale « la normativa urbanistica
ed edilizia »;

7) si inserisca all’articolo 8 comma 1,
lettera h) tra i motivi imperativi di inte-
resse generale « la protezione sociale dei
lavoratori » e, allo stesso modo si inserisca
tale principio anche all’articolo 20, comma
2 tra le ragioni che determinano l’appli-
cazione dei requisiti nazionali ai prestatori
temporanei;

8) in relazione all’articolo 20 si chia-
risca l’ambito di applicazione della norma
in particolare per stabilire quanto segue:
a) se la norma comporti anche la non
applicazione del diritto giuslavoristico na-
zionale al ricorrere delle fattispecie ivi
previste; b) se la norma prefigura una
« zona franca » per i prestatori occasionali
e temporanei rispetto al sistema di regole,
controlli e requisiti delineato dalla diret-
tiva e dal decreto di recepimento. In
generale si definisca la nozione di « lavo-

ratore temporaneo » così come è definito a
livello comunitario e nazionale la nozione
di « lavoratore distaccato »;

9) si dia attuazione all’articolo 41,
comma 1, lettera s) della legge n. 88 del
2009 garantendo l’applicazione della nor-
mativa legislativa e contrattuale del lavoro
del luogo in cui viene effettuata la pre-
stazione di servizi, fatti salvi trattamenti
più favorevoli al prestatore previsti con-
trattualmente, ovvero assicurati dai Paesi
di provenienza con oneri a carico di questi
ultimi, evitando effetti discriminatori non-
ché eventuali danni ai consumatori in
termini di sicurezza ed eventuali danni
all’ambiente;

10) all’articolo 25 del decreto legisla-
tivo si preveda il coordinamento con
quanto disposto alla lettera c), comma 3
dell’articolo 38 del decreto-legge 112/08 in
cui è consentito anche l’utilizzo delle agen-
zie per le imprese quali soggetti privati
accreditati per l’attestazione della sussi-
stenza di requisiti previsti dalla normativa
per la realizzazione, la trasformazione, il
trasferimento e la cessazione dell’esercizio
di attività di impresa;

11) con riferimento all’articolo 26 del
decreto legislativo, siano inserite, tra le
informazioni cui i prestatori ed i destina-
tari hanno accesso attraverso lo sportello
unico, anche quelle relative alla normativa
legislativa e contrattuale del lavoro;

12) si sopprima l’articolo 63 sulla
somministrazione di alimenti e bevande
alla luce degli indubbi motivi di tutela
della salute che inducono ad una più
attenta riflessione e necessitano di un più
approfondito esame del settore ai fini del
recepimento della normativa sui servizi del
mercato interno;

13) si sopprima l’articolo 71 (Sistema
di diffusione della stampa quotidiana e
periodica);

14) all’articolo 69 sopprimere i
commi 1 e 2 che prevedono l’estensione a
società di capitali o cooperative dell’eser-
cizio del commercio al dettaglio su aree
pubbliche al fine di evitare che gruppi
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economici con rilevanti disponibilità di
capitali possano falsare totalmente l’es-
senza di tale esercizio connesso struttu-
ralmente alle manifestazioni culturali so-
ciali e storiche delle nostre città;

15) si subordini l’applicazione dell’ar-
ticolo 16 dello schema di decreto legisla-
tivo ad una preventiva ricognizione dei

settori interessati al fine di evitare pesanti
ricadute economiche sugli stessi, accom-
pagnando il passaggio dal sistema esistente
a quello delineato nell’articolo 16 con
norme transitorie di applicazione graduale
con l’obiettivo di procedere ad una revi-
sione normativa coordinata con le dispo-
sizioni legislative vigenti.
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ALLEGATO 3

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2006/
123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006,

relativa ai servizi nel mercato interno (atto n. 171).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIV Commissione,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante attuazione della direttiva
2006/123/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativa ai
servizi nel mercato interno;

considerato che:

il considerando 40 della direttiva
2006/123/CE individua tra i motivi impe-
rativi di interesse generale esclusi dal
campo di applicazione della direttiva an-
che la sicurezza stradale, che tuttavia non
è citata dall’articolo 8, comma 1, lettera h)
del provvedimento;

l’articolo 3 dello schema di decreto
legislativo fa riferimento alla fattispecie
delle « associazioni caritative riconosciute
come tali » che non appare riconducibile a
realtà giuridiche presenti nell’ordinamento
italiano;

l’articolo 17 della direttiva 2006/
123/CE individua tra le attività che pos-
sono derogare alla libera prestazione di
servizi anche le attività di recupero giu-
diziario dei crediti mentre l’articolo 22
dello schema di decreto legislativo non
richiama tale fattispecie;

l’articolo 26 della direttiva 2006/
123/CE prevede che gli Stati membri adot-
tino misure di accompagnamento volte ad
incoraggiare i prestatori a garantire, su
base volontaria, la qualità dei servizi, men-
tre il testo del provvedimento non reca
alcuna attuazione di tale disposizione; ri-
sulta pertanto opportuno affidare ad ap-

positi organismi indipendenti compiti di
valutazione e certificazione delle attività
dei prestatori di servizi;

l’articolo 44 dello schema di de-
creto legislativo non appare riprodurre
fedelmente l’articolo 3 della direttiva 2006/
123/CE; infatti l’articolo 44 stabilisce tra le
altre cose che rimangono ferme le dispo-
sizioni nazionali di attuazione delle norme
comunitarie, mentre l’articolo 3 della di-
rettiva stabilisce la prevalenza della nor-
mativa comunitaria tout-court, e quindi
anche della normativa che, risultando im-
mediatamente applicabile, come i regola-
menti, non necessita di attuazione nazio-
nale;

rilevato altresì che:

l’articolo 1 comma 2 della direttiva
2006/123/CE stabilisce che la direttiva non
riguarda la liberalizzazione dei servizi
d’interesse economico generale riservati a
enti pubblici o privati e che lo schema di
decreto legislativo in oggetto esclude
espressamente, all’articolo 2, che le dispo-
sizioni ivi contenute si applichino « ai
servizi d’interesse economico generale as-
sicurati alla collettività in regime di esclu-
siva da soggetti pubblici o da soggetti
privati (...) che operino in luogo e sotto il
controllo di un soggetto pubblico »; po-
trebbe pertanto risultare opportuno inclu-
dere tra i servizi esclusi, all’articolo 7, le
reti di acquisizione del gettito;

l’articolo 8, comma 1, lettera m),
dello schema di decreto legislativo rinvia
per la definizione di professione regola-
mentata alla definizione contenuta nell’ar-
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ticolo 4, comma lettera a) del decreto
legislativo n. 206 del 2007, la quale tutta-
via non appare pienamente coerente con
la definizione recata dall’articolo 3, para-
grafo 1, lettera a), della direttiva 2005/36/
CE; in particolare l’articolo 3, paragrafo 1,
lettera a) della direttiva 2005/36/CE, a
differenza della disposizione di attuazione
nazionale sopra richiamata, definisce pro-
fessioni regolamentate anche quelle che
indirettamente siano subordinate, in forza
di norme legislative, regolamentari o am-
ministrative al possesso di determinate
qualifiche professionali;

risulta opportuno inserire, all’arti-
colo 20, comma 2, dello schema di decreto
legislativo, il principio della protezione
sociale dei lavoratori, tra le ragioni che
determinano l’applicazione dei requisiti
nazionali ai prestatori temporanei;

le disposizioni di cui agli articoli da
63 a 80 modificano la disciplina di eser-
cizio di numerose attività professionali,
quali la somministrazione di bevande (ar-
ticolo 63); vendite presso il domicilio dei
consumatori (articolo 68); diffusione della
stampa quotidiana e periodica (articolo
71); attività di facchinaggio (articolo 72);
attività di intermediazione commerciale e
di affari (articolo 73); attività di acconcia-
tore (articolo 77); estetista (articolo 78) e
tintolavanderia (articolo 79); con riferi-
mento a tali attività risulta opportuno
contemperare la libertà di stabilimento e
la libera prestazione dei servizi con altri
principi oggetto di tutela da parte del
legislatore comunitario, come la tutela
della salute, ovvero quella della libertà di
informazione e la difesa dei consumatori;

con riferimento all’articolo 70 ri-
sulta opportuno includere anche altre fat-
tispecie presenti nell’ordinamento penale
italiano tra quelle che escludono dalla
possibilità di esercizio dell’attività com-
merciale, quali misure di sicurezza non
detentive; ciò al fine di garantire un pieno
rispetto di quanto previsto dalla direttiva
2006/123/CE, all’articolo 1, paragrafo 5,
che prevede che la direttiva non incida
sulla normativa degli Stati membri in
materia di diritto penale;

esprime:

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) all’articolo 8, comma 1, lettera h),
dopo le parole: « la sanità pubblica, » ag-
giungere le seguenti: « la sicurezza stra-
dale »;

2) all’articolo 22, comma 1, dopo la
lettera d) aggiungere la seguente:

« d-bis) alle attività di recupero
giudiziario dei crediti »;

3) provveda il Governo a dare attua-
zione alla disposizione di cui all’articolo
26 della direttiva 2006/123/CE, istituendo
nuovi organismi indipendenti o affidando
ad organismi esistenti (tra i quali si ri-
chiamano ACCREDIA ed UNI) compiti di
valutazione e certificazione delle attività
dei prestatori di servizi;

4) all’articolo 44 sostituire le parole:
« e dalle disposizioni nazionali di attua-
zione delle norme comunitarie che disci-
plinano specifiche professioni » con le se-
guenti: « e dalle normative comunitarie
che disciplinano specifiche professioni »;

e con le seguenti osservazioni:

a) valuti il Governo l’opportunità di
una migliore formulazione dell’articolo 3
dello schema di decreto legislativo, al fine
di precisare meglio a quale fattispecie
dell’ordinamento giuridico italiano corri-
spondano le « associazioni caritative rico-
nosciute come tali »;

b) valuti il Governo l’opportunità di
inserire all’articolo 7, comma 1, lett. d),
dopo le parole « case da gioco » le seguenti
parole « nonché alle reti di acquisizione
del gettito »;

c) valuti il Governo l’opportunità di
riformulare la definizione di professione
regolamentata di cui all’articolo 8 in ter-
mini pienamente coerenti con il disposto
della direttiva 2005/36/CE, richiamata
pure dall’articolo 3 della direttiva 2006/
123/CE, anche prendendo in considera-
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zione l’eventualità di successive modifiche
al decreto legislativo n. 206 del 2007;

d) valuti il Governo l’opportunità di
inserire, all’articolo 20, comma 2, il prin-
cipio della « protezione sociale dei lavora-
tori » tra le ragioni che determinano l’ap-
plicazione dei requisiti nazionali ai pre-
statori temporanei;

e) valuti il Governo l’opportunità di
sopprimere l’articolo 63 sulla sommini-
strazione di alimenti e bevande alla luce
degli indubbi motivi di tutela della salute
che inducono ad una più attenta rifles-
sione e necessitano di un più approfondito
esame del settore ai fini del recepimento
della normativa sui servizi del mercato
interno;

f) con riferimento all’articolo 68, al
fine di evitare contenziosi e garantire un
corretto indirizzo dell’attività ispettiva, va-
luti il Governo l’opportunità di chiarire,
ulteriormente, gli adempimenti e gli ambiti
di intervento dei soggetti incaricati alla
vendita diretta a domicilio, nonché l’as-
senza, nella fattispecie, delle caratteristi-
che del rapporto di agenzia;

g) con riferimento all’articolo 69 in
materia di esercizio del commercio su aree
pubbliche tramite l’utilizzo di un posteg-
gio, in considerazione della possibile ap-
plicazione in combinato disposto con l’ar-
ticolo 16, valuti il Governo l’opportunità di
disciplinare, mediante apposita intesa in
sede di Conferenza Stato-Regioni, nuovi
criteri rispettosi della direttiva n. 2006/
123/CE, che consentano un equilibrato
contemperamento degli interessi pubblici e
privati;

h) con riferimento all’articolo 70,
comma 1, lett. e), valuti il Governo l’op-
portunità di inserire anche il caso in cui
i soggetti si trovino sottoposti a misure di
sicurezza non detentive, considerato che
anche tali misure sono previste dall’or-
dinamento penale; nonché, al comma 3,

valuti il Governo l’eventualità di preve-
dere esplicitamente la riabilitazione, con-
siderato che, ai sensi delle norme vigenti,
può essere ottenuta dopo tre anni e,
pertanto, risulta più favorevole. Si se-
gnala infine la necessità di rimodulare in
modo corretto la numerazione dei commi
dell’articolo;

i) valuti il Governo l’opportunità di
sopprimere l’articolo 71;

l) con riferimento all’articolo 72, va-
luti il Governo l’opportunità di enucleare,
al fine di garantire maggiore chiarezza,
anche gli articoli che regolamentano la
dichiarazione di inizio di attività per l’at-
tività di facchinaggio e non solo gli estremi
delle leggi che vengono richiamate nel
testo;

m) valuti il Governo l’opportunità di
sopprimere l’articolo 73;

n) in via generale, con riferimento
agli articoli 73, 74, 75 e 76, valuti il
Governo l’opportunità di esplicitare che i
richiami al ruolo contenuti nelle leggi che
disciplinano le attività di intermediazione
commerciale, agente e rappresentante di
commercio, mediatore marittimo e spedi-
zioniere devono intendersi riferiti a tutti
gli effetti previsti dalla legislazione vigente
al registro delle imprese e al repertorio
delle notizie economiche e amministrative
(REA);

o) con riferimento alle attività di
acconciatore (articolo 77), estetista (arti-
colo 78), tintolavanderia (articolo 79),
valuti il Governo l’opportunità di utiliz-
zare, quale modalità per l’esercizio delle
attività, la dichiarazione di inizio attività
di cui all’articolo 19, comma 2, secondo
periodo della legge n. 241 del 1990 (cd.
« d.i.a. immediata ») al fine di favorire
una maggior semplificazione delle proce-
dure amministrative rispetto a quelle at-
tualmente previste dalle legislazioni re-
gionali;
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p) con riferimento all’articolo 80, va-
luti il Governo l’opportunità di prevedere
un termine maggiore per l’emanazione del
decreto che dovrà disciplinare le nuove
procedure di iscrizione per le attività di
intermediazione commerciale, agente e
rappresentante di commercio, mediatore
marittimo e spedizioniere, nonché moda-
lità e termini per l’iscrizione nel registro

delle imprese e nel repertorio delle notizie
economiche e amministrative (REA) dei
soggetti iscritti negli elenchi, albi e ruoli.
Valuti, altresì il Governo, l’opportunità di
inserire idonei meccanismi di semplifica-
zione delle procedure al fine di consentire
una rapida messa a disposizione del-
l’utenza della nuova piattaforma informa-
tica che sostituisce i ruoli soppressi.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

per l’indirizzo generale e la vigilanza
dei servizi radiotelevisivi

S O M M A R I O

Parere sullo schema di contratto di servizio tra il Ministero dello sviluppo economico e la
RAI Radiotelevisione italiana S.p.a per il triennio 2010-2012. Doc. n. 191.

Audizione del Presidente, del Direttore Generale e del Vice Direttore Generale della RAI
(Seguito e conclusione dell’audizione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 260

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente ZAVOLI. — Intervengono per
la RAI il presidente, dottor Paolo Garim-
berti, il direttore generale, professor Mauro
Masi, il vice direttore generale, dottor Gian-
carlo Leone, accompagnati dal vice diret-
tore RAI, dottor Stefano Luppi, dal dottor
Lorenzo Ottolenghi, dal dottor Fabrizio Ca-
sinelli, dal dottor Paolo Biffani, dal dottor
Nicola Claudio e dal dottor Daniele Mat-
taccini.

La seduta comincia alle 14.15.

(La Commissione approva il processo
verbale della seduta precedente).

Parere sullo schema di contratto di servizio tra il

Ministero dello sviluppo economico e la RAI Radio-

televisione italiana S.p.a per il triennio 2010-2012.

Doc. n. 191.

Audizione del Presidente, del Direttore Generale

e del Vice Direttore Generale della RAI.

(Seguito e conclusione dell’audizione).

Il PRESIDENTE dà la parola ai Com-
missari che intendono porre domande agli
auditi.

Pongono quesiti e svolgono considera-
zioni i deputati BELTRANDI (PD), GEN-
TILONI SILVERI (PD), MERLO (PD),
CARRA (PD), SARDELLI (Misto-MpA-
Sud), CAPARINI (LNP) e RAO (UdC) e i
senatori VIMERCATI (PD), PROCACCI
(PD), PARDI (IdV), MORRI (PD) e VITA
(PD), nonché il presidente ZAVOLI (PD).

Rispondono il presidente GARIM-
BERTI, il direttore generale MASI e il vice
direttore generale LEONE.

Il PRESIDENTE dichiara conclusa l’au-
dizione.

La seduta termina alle 16.15.
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Audizione del Commissario straordinario dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli
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dalla normativa vigente in materia di riconoscimento dei benefici previdenziali e
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AUDIZIONI

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Giorgio JANNONE.

La seduta comincia alle 8.30.

Audizione del Commissario straordinario dell’Isti-

tuto nazionale per l’assicurazione contro gli infor-

tuni sul lavoro (INAIL), dottor Marco Fabio Sartori,

e del Presidente del Consiglio di indirizzo e vigilanza,

dottor Franco Lotito, sull’applicazione delle proce-

dure previste dalla normativa vigente in materia di

riconoscimento dei benefici previdenziali e pensio-

nistici nei confronti dei lavoratori esposti al-

l’amianto.

(Svolgimento, ai sensi dell’articolo 143,
comma 2, del regolamento, e conclusione).

Il deputato Giorgio JANNONE, presi-
dente, propone che, se non vi sono obie-
zioni, la pubblicità dei lavori sia assicurata
anche mediante l’attivazione dell’impianto

audiovisivo a circuito chiuso. Non essen-
dovi obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Il dottor Marco Fabio SARTORI, Com-
missario straordinario dell’Istituto Nazio-
nale per l’assicurazione contro gli infortuni
sul lavoro, svolge una relazione sui temi
oggetto di audizione.

Intervengono per porre domande e for-
mulare osservazioni i deputati Giuliano
CAZZOLA (PdL), Giorgio JANNONE, pre-
sidente, a più riprese, Pietro FRANZOSO
(PdL), Nedo Lorenzo POLI (UdC), i sena-
tori Elio LANNUTTI (IdV), Adriano MUSI
(PD) e la senatrice Anna Cinzia BONFRI-
SCO (PdL).

Il dottor Marco Fabio SARTORI, Com-
missario straordinario dell’Istituto Nazio-
nale per l’assicurazione contro gli infortuni
sul lavoro, e il dottor Franco LOTITO, Pre-
sidente del Consiglio di indirizzo e vigilanza
dell’INAIL, replicano ai quesiti posti e alle
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osservazioni formulate, fornendo ulteriori
elementi di valutazione.

Il deputato Giorgio JANNONE, presi-
dente, nessun altro chiedendo di interve-
nire, dichiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 9.25.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 10 marzo 2010. — Presidenza
del presidente Giorgio JANNONE.

La seduta comincia alle 9.25.

Indagine conoscitiva sulla situazione economico-
finanziaria delle casse privatizzate anche in rela-

zione alla crisi dei mercati internazionali.

(Deliberazione di una proroga del termine).

Il deputato Giorgio JANNONE, presi-
dente, avverte che è stata acquisita la
previa intesa con il Presidente della Ca-
mera ed il Presidente del Senato in merito
alla proroga al 31 dicembre 2010 del
termine dell’indagine conoscitiva sulla si-
tuazione economico-finanziaria delle casse
privatizzate anche in relazione alla crisi
dei mercati internazionali.

Propone pertanto di deliberare la pro-
roga del termine al 31 dicembre 2010.

La Commissione approva.

La seduta termina alle 9.30.
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